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MEMORIE 



per servire 

ALLA STORIA ECCLESIASTICA 
DEL SECOLO DECIMO OTTAVO 

» 

Ai i'i. di Mario corpo di Oottrioa approvato 
in Parigi da trenta Vescovi , ed accomodamento 
concbiuso in segui to< Già da più mesi una nuova 
trattativa si proseguiva in Parigi , e le conferenze 
0 questo riguardo si erano incominciate sin dall* 
anno precedente. 11 poco buon successo , che tali 
mezzi avevano avuto sin* allora , avrebbero dovuto 
distorre dal rinnovarli'; ma il Reggente si lusinga- 
ta ogn’ ora di poter ricondur la pace per questa 
strada. Apparisce , che uno dei principali Autori 
del nuovo progetto era il P. de la Tour generale 
degli Oratoriani , di cui 1* età , la carica, la con- 
siderazione della quale godeva appresso parecchi 
Vescovi , lo rendevano più adattato per riuscirvi. 
Fece questi entrare nelle sue vedute Dreuillet Ve- 
scovo di Bajona', che aveva dell’ influenza sull’ a- 
nimo del Vescovo De Noailles , e trasse allo stes- 
so partito il celebre Massillon nominato allora Ve- 
scovo di Clennont. Il Reggente favorì queste mi- 
sure , e prese anche in seguito la cosa molto a cuo- 
re per ottenerne un buon successo. Si tennero in 
tulio r inverno conièrenze in Parigi , e si convea" 



Digitized by Google 



4 AKXO l'‘'xn. 

nc fìnalmenle su di un corpo di dolfrim , in cr/« 
si facevano spiegazioni su i punti contrastali cke 
erano una specie ti’ intcrpctrazione della Bolla. I 
Vescovi , che già avevano accettata la Costituzione , 
approvarono questo scritto con una lettera , die l’u 
aggiunta al medesimo , e conobbero di’ era con- 
forme ai principi della Istruzione Pastorale dclP 
Assemblea del Clero dell’ anno 1714- Nell’ atto 
dell’accettazione si condannavano le Riflessioni Mo- 
rali^ e le cento una proposizioni colle stesse ipia- 
lifìcazioni usate dalla Bolla : si condannavano jnire 
i libri, ed % libelli scritti contro di essa. Veiilotto 
Vescovi posero la loro soscrizione alla lettera. Il 
Cardinale de Noaille.s ed il Vescovo di i3iijon.7, 
quantunque non si fossero sottoscritti , entruvaiio 
iiullameiio nello stesso accomodamento; ma il urii- 
IBO pretese di avere le sue ragioni per non dichia- 
rarsi in allora. Consentì soltanto di spedire al Beg- 
gente ai i4- di Marzo il suo alto dell’ accettazio- 
ne della Bolla , e dell’ approvazione del corpo di 
dottrina, ma colla condizione, che, dopo che sa- 
rebbe stato mostrato ai Vescovi , gli sarebbe re- 
stituito ; b si ebbe la compiacenza di secondare 
questo suo obliquo procedere. Pare assai diliicile 
spiegare la stfana condotta , che questo Porporato 
tenne in tale circostanza. Da un lato sembrava , 
die egli fosse infastidito della ligula, die gli ave- 
vano fatto fare fino allora. Il timore dello scisma, 
dice Dorsann , un gran fondo di pietà , V interes- 
se della sua diocesi, che assai ne sofl'riva per 
queste divisioni , gli avevano forse aperto gli oc- 
chi (a). Alcuni pure di cpclli , die lo circonda- 



(a) Giornale suddetto dd mese di Giugno 1720. tomo - 
Q. in 4‘ pagina 6. 
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vano, cniniiiciavano a spaventarsi per le conse- 
ciieiize dei loro consigli , e la prima cftervescenzaì 
del loro delirio era passala. Da un’ altro lato al- 
cuni altri molivi lo inlrallencvano ancora ; i passi 
che aveva già fallo contro la Costituzione , la ver- 
gogna di ritrattarsi , gl’ in)|)egiii che aveva contrat- 
to , la trascendenza di una parte del suo Clero , 
eh’ egli aveva fomentala , erano i vincoli principa- 
li , che lo trattenevano. Scrisse egli una circolare 
ai suoi Parrochi, in cui diceva , che prendendo 
il partito di accettare la Bolla aveva posto in si- 
curo la verità con Buone spiegazioni. Si sparsero 
a di lui nome due altri scritti , i quali non avreb- 
bero comprovato una volontà sincera di ristabilire 
la pace , ed erano si poco moderali, che il Par- 
lamento di Parigi li soppresse. Che che .sia delle 
disposizioni segrete del Cardinale , il vedere nu* 
allo di accctUizionc sottoscritto da ini , fece crede- 
je ai Vescovi , che era disposto ad arrendersi ; e 
fu secondalo in tutto ciò , che egli volle. Deside- 
rava esso ap])uuto che il corpo di dottrina fosse 
appiovato dai Vescovi nel maggior numero , che 
fosse possibile ; c per soddisfarlo , il Reggente spe- 
dì iiefie provincic alcuni Ecclesiastici incaricali a 
portare ai Vescovi residenti nelle loro diocesi gli 
atti , sui quali si convenne in Parigi , e ad impe- 
gnarli ad apporvi le loro soscrizioni. Questi cora- 
incssi soddisfecero all’ incarico con ima eccessiva 
diligenza : lasciavano appena ai Prelati , ai quaU si 
presentavano , il tempo per leggere con riflessione 
gli scritti che esibivano. Non ostante, il desiderio 
della pace , la spei anza del vantaggio della Chie- 
sa , 1 ’ esempio dei loro colleglli riuniti a Parigi , - 
e le istanze , che loro venivano latte , ne deter- 
minarono un numero assai grande , talché furono 
scssaiitaselle quelli che approvarono il col po della 
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dottrina. Alcuni ricusarono la loro a,desione , nif 
per motivi diversi. Questi in numero di cinque p 
sei temettero di fare qualche attentato .contro V au- 
torità della Bolla , e contro 1’ accettazione clie a- 
vevano fatto nell’ anno 1714 - \ altri cinque Vesco- 
vi nominati in quel tempo non fecero nella lorp 
accettazione della Bolla alcuna menzione 4elle spie- 
gazioni fatte nell’anno 1730 altri |>er }o contrar 
rio non volevano sentir parlale di accfettazione qua- 
lunque si fosse , e giudicavano 1’ atto esteso in Par 
rigi ^troppo favorevole ad pn^ (Costituzione , che 
erano ac.cordati di dipingere poi più peri polopi. 
Alla testa di questi erano i Vescovi di ùìontpellier f 
e di Boulogne , che troypndosi in Parigi'^ai mo- 
inento della conclusione , si maneggiavano molto 

E r impedirla. Questi sollecitarono caldamente il 
irdinale de liToàilles a riepsare la sua adesione . 
e colle loro istante fecero sì , che il Vescovo 4^ 
Auxerre , eh’ era coniparso disposto a sottoscrive- 
re , se ne partisse da Parigi senj^a averlo fatto. 
Strascinarono pure al loro partito parecchi loro 
colleglli y e furopo dodici in tutto i Vescovi , che 




comparsi poco 

fra gli altri quattro o pinqpe appellanti sottoscrisr 
sero il corpo di dottrina , e 1’ aceettaiii ine. Que- 
sto abbandono compianto vivamente dal partito ip- 
iìammò lo reio di quelli , eh’ erapo rimasti fedeli 
alla causa ; persone di loro confidenza giravano in 
Parigi , e si presentavano ai Curati della Diocesi 
per fare sottoscrivere alcpne proteste contro l’ ac- 
comodamento. Le cabale, e gli intrighi comincia- 
rono nuovamente, ed il Cardinale de Noailles nien- 
te si adoprò per apporvi ostacoli. 

p- Ai 4- di Agosto dichiarazione del Re per 
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auloMzzai% il corpo di doUrina , c 1 * acGOinodaoaeii'^ 
to. - Questa dichiarazione era stata stesa dal ce« 
lebr: d’ Aguesseau magistrato di grande riputazio* 
ne , e che divenuto Cancelliere dopo la morte di 
ÌLuij'i XIV. mostr-ò uno zelo lodevole per la pa- 
ce iella Chiesa , e nulla trascurò per far riuscire 
r acomodamento. La dichiarazione proibiva di' 
parhre contro la Bolla » contro T Istruzione dell* 
Assinhlea del Clero dell’ anno 1714* e contro il 
corto di dottrina; ed inoltre condannava gli ^pel- 
lani. Ai 18. di Agosto fu questa inviata al iFarla- 
meto di Parigi , che di recente era stato trasferito a 
PoAoise per ragioni, che non risguardano il nostra 
soeetto. Invece di registrarla , questa Corte fece 
diiicoltà,e si occupò a ricevere le suppliche , che 
si tresentavano contro la dichiarazione dai quat- 
tro primi Vescovi appellanti , dall’ Università di 
Paigi , dalla Sorhona , e d’ alcuni Curati. 11 Reg- 
gete fu tanto più disgustato da questa condotta , 
nunto che tutti gli altri Parlamenti registravano 
la lichiarazìone senza diOicoltà , e senza modifica- 
zioi. Ai 7. di Settembre il Reggente ritirò la di- 
chirazione suddetta ; il Parlamento se ne offese, 
fi i vide oppresso Dorsann , quanto egli si maneg- 
giòper far sì , che il Principe se ne avesse a pen- 
tire Questo scrittore ci fa conoscere, e la di lui 
teslnaonianza sembra irrevocabile su questo pun- 
to 0 , che i Magistrati si collegarono col Cardinale 
de ioailles , il quale pronjise di non pubblicare 
il so manifesto di accettazione , se non dopo che 
f'oss fatto il registro nel Parlamento ; e dal can- 
to so il Parlamento promise , come non ve n’ ha 



() Giornale del mese di Settembre 1720. tonto Ib 
i'*»- y- 
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dubbio , di nou solFrire in alcun modo , di'; ij 
Cardinale fosse molestato. L’ Abate Menguj Con- 
siglierè attivo ed accreditato nella sua corporation; 
»è , fu P agente di questa convenzione , che al- 
cuni chiamarono una cabala , ossia invenzione , e 
di cui se ne possono vedere i ragguagli circosan- 
ziati nel Giornale citato. Il Reggente ignoraido 
questo maneggio fece alcuni ordini in forma dire- 
gie patenti , coi quali avocava al grande Considio 
tutte le contestazioni nate , e da nascere sopri la 
Bolla. Ai 18. la dichiarazione fu portata a quoto 
Tribunale , ed incontrò ancora alcune difficolà : 



al a 3 . il Begente vi andò egli stesso in persna 
accompagnato dai Principi , e dai Pari , e veine 
registrata in modo puro e semplice. Terminta 
questa operazione si fece premura al Cardinalede 
IVoailles di pubblicare il suo Manifesto di accela- 
zrone ; ma fedele agl’ impegni che aveva contriti 
coi Magistrati , non volle fare cosa alcuna , se 
prima la dichiarazione non era registrata per opra 
dei Magistrati stessi. Fu questi esortato caldame.te 
a porre finalmente un termine alle contese: maiiè 
il Lene della Chiesa, nè lo stesso amore della paie, 
da cui si vantava animato , ne le istanze urgeiji , 
e le replicate sollecitazioni del Cancelliere d’Agqs- 
seau, nè quelle stesse che il Reggente si degno di 
fiirgli, poterono indurlo a cedere. Più premufosl di 
soddistare agP impegni riprensibili, che di rini'a-r 
re ai suoi traviamenti, sembrava egli divenirejan- 
to jjiìi inflessibile quanto più si pregava. Finaltjen- 
te 1 l'aulori medesimi della di lui resistenza sim- 
pegnarrmo a farlo cedere. I Magistrati rilegai da 
mollo tempo a Pontoise .s’ annnjavano di quel’ e- 
silio , e perciò sospiravano il loro ritorno a /ari- 
j^i : fecero quindi al Cardinale le premure di ce- 
dere anche per loro interesse , e Menguy ,1 phe 
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ATCra filila la convenzione del mese di SotlemLrc^ 

Ju il primo a consigliare 1’ Arcivescovo di roni- 
perla. Dopo due mesi di resistenza questo Porpo- 
rato si arrese finalmente , ed ai i 6 . di Novembre 
porli) al Peggeule alcuni esemplari del suo Mani- , 
lesto di accellazione , die egli pubblicò pochi gior- 
ni dopo , e spedi ai suoi Curali , ed a tutti i Ve- 
scovi. Ai 4- di Dicembre il Parlamento sedendo 
a Ponloise registrò puramente , c semplicemente la 
dichiarazione dei 4- di Agosto , c fu richiamalo a 
Parigi. 1 Vescovi aderenti al suddetto de Noailles, 
e che non avevano ancora pubblicato i loro editti 
di accettazione , li pubblicarono successivamente. 
Ma nel tempo stesso si rinnovarono le appellazio- 
ni quantumpic condannate <lalla dichiarazione. I 
Vescovi di Senez , di M'ontjiellier , di Boulogne , 
e di Mirepoix , quelli stessi che nell’ anno 1717 . 
avevano dato il .segnale della dissensione , la rias- 
sunsero nell’ anno mille settecento venti. Boursiec 
compose il loro atto di appellazione. Il loro esero,- 

t jio lu seguito : si pubblicarono le liste dell’ appel- 
azione , che portarono d’ ogni iiiloriio per indur- 
re altri a sottoscriverle. Gli intrighi e. ie solleci- 
tazioni del partito ne sedussero molti. I maneggi 
che si facevano , ed il rumore suscitato da questi 
intrighi attirarono 1’ attenzione del Governo : un 
decreto del Consiglio soppresse gli editti dei quat- 
tro Vescovi , coi quali rinnovavano 1 ’ appellazione. 

11 parlamento di Parigi soppresse pure una lista 
di reappcllanti , ed uno scruto fatto per esortare 
alle soscrizioni. Si sottomisero all’ interrogatorio 
molli di quelli , eh’ erano su questa lista , eJ‘ i 
più ardenti furono esiliati. Si usarono severità con- 
tro la Facoltà Teologica .sempre diretta da faziosi : 
un’ ordine dei Re vi fece rientral e i Dottori , eh’ 
pssa aveva espulsi non per altro , se non perchè 
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non erano, favorcToli alle novità , ed anche altri 
Ordini esclusero nove in dieci Dottori dei più tor- 
hnlenli , fra i quali era compreso Boursier , che 
godeva nn credito fra i medesimi, e che si riguar<- 
dava come la molla di tutte le loro intraprese. Il 
Sindaco fu deposto , ed il Dottore Homiguy ven- 
ne incaricato di sostenerne provisoriainenle le fun* 
noni. La Facoltà reclamò contro questi atti di auto^ 
rità, eh’ essa aveva provocati con tanti passi con* 
dannevoli , e cercò cf indurre il Parlamento ad in* 
teressarsi nella sna causa ; ma yeime obbligata ad 
obbedire. 

-■ Ai a6. di Agosto Coucilio dei Vescovi 
Greci-uniti a Tamoski in Polonia. — La Religione 
Greca si era per molto tempo conservata in Polo- 
nia , e qaando nel Secolo XVII , parecchi Vescovi 
di quella G>munione si riunirono alla S. Sede fu 
convenuto , eh’ essi conserverebbero i loro riti , e 
le loro costumanze , e che non sarebbero astretti 
se mm se a riconoscere i G>ncilj generali , la prò* 
cessione dello Spirilo Santo , il Primato del Ro- 
mano Pontefice , e gli altri punti di Fede , che 
separano gli Scismatici Greci dalla Chiesa Roma-;- 
na. Ma in un cangiamento sì grande vi erano mol* 
le cose di disciplina , che conveniva regolare. Leo- 
ne Kiszka Arcivescovo di Kiow , e d’ Ralicz desi'r 
derò di essere autorizzato particolarmente dalla S. 
Sede a convocare in Concilio i Vescovi Greci , 
che dipendevano dalla sua Metropoli , e Clemen- 
te XI. non potè non approvare un sì lodevole di- 
segno. Incaricò questi Girolamo Grimaldi Arcive- 
scovo di Fdessa , e suo Nunzio in Polonia di pre- 
siedere ai Concilio , ed indusse i Vescovi a con- 
correre all’ invito del Metropolitano. Questo Prela- 
to stabilì quindi il Concilio in Leopoli per i iG. 
di Agosto di quest’ anno *, ma essendosi mauifesta- 
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(a la peste in questa Città propose quella di Ta- 
^iioski nella provincia chiamata Russia-Rossa. IL 
Concilio si aprì di fatti il giorno indicato nella 
Cliiesa di S. Maria e S. Niccolò appartenente ai 
/Gi*àci*uniti. Vi si trovarono oltre T ^roivescovo di 
Edessa Presidente , ed il Metropolitano dì Kiovr ^ 
sette Vescovi Greci , otto Archimandriti ossìano 
Abati , i quali hanno grande autorità in questa 
Chiesa ed altresì più di centoventi Ecclesiastici 
Secolari , e Regolari della stessa Comunione. La 
ileligion Greca essendo la più abbracciata nella 
parte Orientale della IPolonia , non era ancora mol- 
lo tempo che la piaggior parte della Nobiltà e del 
Clero si era unita alla 8. Sede. La prima sessione 
si eseguì colle eeremonie consuete : tutti i membri 
sottoscrissjero una professione di fede assai bene e- 
stesa y e specialmente diretta contro gli errori de- 
gli Scismatici. Riconobbero fra le altre cose 1’ 
curaenjcità del Concilio di Trento , si sottomisero 
ai suoi decreti y come pure a melli degli altri 
Concili generali celebrati nella Chiesa Latina. La 
secondfa sessione si teime al primo di Settembre ; 
furonQ lette in questa diverse Costituzioni dei 
Papi, e fra le a)tre la Costituzione Unigenftua. 
La terza ed pltima sessione si tenpe ai ly. di 3et- 
lembre , e si accettarono i decreti , ph’ erano sta- 
ti combinati nelle conferenze particolari. 11 primo 
si aggira sulla Fede ; e con questo si condannano 
specialmente gli errori di un certo Filippo , che 
da quanto sephra aveva parecchi partìtanti in quel- 
le contrade , fd insegnava , che non si doveva far 
più ricorso ai Sacramenti , e che era giunto il tem- 
ilo deir Anticristo. Furono citate undici proposizio- 
ni estratte dalla dottrina del suddetto , ed il Con- 
cilio le riprovò. Nel decreto sulla Messa è stabili- 
to , che i Greci continueranno a celebrarla col pa- 
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ne fermenlato , c che ciascuno seguirà csaltnmen- 
te il suo rito; Riguardo a tuolti altri |>uiili si per- 
inctte di seguire indin'ercixteinentc le costumanze 
dell’ una o dell’ altra Chiesa, Vi è prescritto , che 
i soli Religiosi siano, promossi al Vescovado , a 
meno che non vi fosse una dispensa speciale. Ciò 
fu fatto , perchè questi più generalmenlc erano i- 
struiti , essendo presi dall’ Ordine di S. Rasilio , 
eh’ è mollo dilfuso in quelle contrade , ed ha mol- 
ti Monasteri , nei quali più facilmente si poteva 
dare una educazione ecclesiastica, ISullameno il Me- 
tropolitano aveva fondato di recente un Seminario 
a W ladimir , che era una Sede , eh’ egli occupa- 
va , ed aveva altresì un Collegio a Leopoli. Gli 
altri decreti trattano della predicazione , delle Fe- 
»te , dell' amministrazione dei Sacramenti , delie 
Religiose .... Si decretò di riunire in un sol 
corpo le diverse Congregazioni dell’ Ordine di S. 
Rasdio , le quali in avvenire non avrebbero avuto 
che un solo Abate , la di cui ispezione si stendes- 
se sopra tutti i Monasteri ; alfine con maggior fa- 
cilità potesse reprimer gli abusi. Si stabilirono i- 
noltre vari punti di disciplina. Questi decreti so- 
no molto estesi. Il Concilio ordinò che fossero tra- 
dotti in lingua volgare , ailincbè tulli potessero co- 
noscerne i regolamenti , e dedurne l’ istruzione » 
ed i necessarj consigli. Gli atti sono sottoscritti 
dal Kunzio Grimaldi Arcivescovo di Edessa come 
Presidente , da Leone Kiszka Arcivescovo di Kiow, 
e di Halidz (a) , Vescovo di W ladimir e di Brzesk, 
Metropolitano di tutte le Russie , da sette altri ^'e- 
scovi , e da otto Abati di diversi Monasteri. Vi 



G) Questi Vescovadi sono uniti , e sono sempre ikmsc- 
fiuti dai medesimi Titolari. 
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si vedono altresì in fine le soscrizioni di centoven- 
tisette Ecclesiastici Secolari e Regolari delle di- 
verse diocesi , che abbiamo citato , ed inoltre di 
quelle di Novogorod, e di Miusko ; talché si ve- 
de che questo Concilio era assai numeroso. Bene- 
detto Xlll. ne approvò e confermò i decreti ai 
ig. di Luglio 1734- 

— Al I. di Novembre Processione solenne in 
Marsiglia. — Una peste spaventosa desolava questi 
gran Città. Un bastimento venuto dalla Scala Ji 
Levante , e giunto all’ Isola d’ If ai aS, di Mag},io 
precedente, sparse in Francia questo flagello' lir- 
inidabile. 11 male si manifestò nei primi giorn.' di 
Luglio , e fece in bievc ternpc) rapidi progressi. 
Quasi tutta la Provenza ne fu attaccata: Aix ed 
Avignone ne provarono gli effetti : Alende stjssa 
non ne fu immune. Specialmente però in àlirsi- 
glia il contagio si spiegò con maggior furore; c 
veniva anche accresciuto dui calori dell’ est: te , 
che a tal epoca sono più ardenti in (juclla Gttà. 
In un subito la mortalità lece il più grande iter- 
minio : Il numerp degli appestati si accrescevi ci- 
gni giorno , e la malattia non durava più di ven- 
tiquattro ore. In questa situazione disperata, ir cui 
la pietà era solibcata dal timore, ed in cui ciiseu- 
110 tremava per se stesso , la Citià lù fortunati per 
aver trovato nel suo seno uomini intrepidi e cari- 
tatevoli , che' non si sjiaventano nel perieoi» , c 
che sanno aflrontarlo. Nel rncnlre che molti »i af- 
frettavano ad abbandonare un suolo ap|icstalo, cd 
a mettersi in salvo alla campagna , altri si delica- 
vano per la salute dei loro concittadini. I Capo- 
rioni clclla Città non trascurarono alcuno dei mez- 
zi , eh’ erano del loro dovere , e si affaticarono 
senza posa, sta per costruire Ospedali , sia pa* pro- 
curare viveri , sia per metter in opera il pù lu- 
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gente , ifta insieme ti più penoso oiiiciodi sepp^f- 
lire quella moltiiudiiie di morti , dei quali crancy 
coperte le strade , e che con fetide esalazioni , ag-< 
gravavano il male. Fu questa la più diiTicile delle 
loro cure , e la soddisfecero con un' eroico corag- 
gio. Parecchi Medici , e Clnnirghi si scordarono’ 
pure di se medesimi per pensare soltanto ai dove- 
ri del loro stato. 11 Clero specialmente si mostrò' 
degno del suo angusto ministero : i Sacerdoti del- 
le Parrocchie , ed i Religiosi gareggiavano nello 
zdo > e nella fervorosa pietà assidui nelle case 
degl'infermi e negli Spedali portavano a tutti 1 
soccorsi della Religione, e spargevano le consola- 
zioai necessarie in mezzo di quella desolazione ge- 
nerile i correvano di letto in letto , e aSrontavanur 
sema spaventarsi quegli asili assediati dal conta- 
gio (a). Il Vescovo di Marsiglia de Belzunce gli 
aninava col suo esempio. Ben lungi di ascoltare' 
i ccasigli timidi era questi rimasto in mezzo del 
suo gregge , e soddistaceva le funzioni di Padre 
e di Pastore , visitando gli ammalati , soccorren- 
do j poveri , e raostrandio tutto il coraggio , die' 
ispiia un' eroica carità. Egli però non morì , ma 
più li ducentocinquanta Preti e Religiosi furono 
vittine dei loro zelo , ed il contagio rapì all' in- 
circa 5o,ooo persone. La peste diminuì in seguito 
graditamente , e non cessò del tutto se non nel 



la) Nella Storia della Reggenza del Duca di Orleans ^ 
•critU da Marmontel , si dà una relazione circostanziata del- 
la peste di Marsiglia. Ma chi crederebbe , che malgrado tut- 
te le nemorie , c tutte le relazioni del tempo non vi si dica 

a ule una parola dello zelo e della pietosa assistenza degli 
esastici ai quella grande Città ? Questa ominissione affet- 
tata n»n sembra molto scusabile. Tal relazione coniiciie altresì 
alcuni passi, clic iioa sembrano molto a proposito^ 



Digitized by Google 




AHKO l'];’30. 7 fi 

itìtst di Giugno dell’ anno seguente. Fra questii 
ancora nel suo gran vigore , quando i Rappresentanti 
della Città fecero ai 7 . di Settembre a nome del- 
la Città stessa , e nelle tnani del Vescovo il voto 
solenne di dotare uno Spedale per le Orfane. Al 

f trimo di Novembre giorno , in cui la Chiesa ce- 
ebra la solennità di tutti i Sunti il Vescovo de 
BeUunce fece fare nna Processione solenne per 
placare la collera di Dio : vi andò colla corda al 
collo , e a piedi nudi , tenendo la Croce nelle sue 
mani , e celebrò i santi Mister) su di un’ Altare 
eretto all' aria aperta. Quivi dopo di aver esortato 
il suo popolo a rendere pietoso il Cielo colle pre- 
ghiere consagiò la Città al Cuore di Gesù , e di 
poi i Patrizj si obbligarono con una pubblica de- 
liberazione di ascoltare tutti gli anni la Messa nel 
giorno del Sagro Cuore , e di offrirvi un Cero or- 
nato dello Stemma della Città, e di andare la se- 
ra alla Processione generale in ringraziamento del- 
la cessazione del flagello , cerimonia che fu mol- 
to tempo puntualmente osservata , e che dopo es- 
sere stata sospesa dalla Rivoluzione fu nuovamen- 
te ristabilita. In questi ultimi tempi si è pure e- 
retto un monumento in onore di coloro, che in 
quella circostanza avevano servito alla Città con un 
nobile zelo ; e tra questi si notano specialmente i 
nomi del pio Vescovo , del P. Milley Gesuita , 
che morì assistendo gli appestati , e di altri imi- 
tatori del di lui zelo. Nello stesso monumento si 
fa pur menzione del Romano Pontefice , che sen- 
tendo la notizia del contagio ordinò in Roma pub- 
bliche preghiere per la salvezza dei Marsigliesi , 
e spedì loro gratuitamente trecenlociquauta carichi 
di grano per essere dispensati ai poveri. 

— Ai 3i di Dicembre Monsig. Di Mezza- Bar- 
ba y Legalo del Papa presso le Missioni Orientali, 
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Ila la sua prima Udicuza dall’ Imperatore della €iaa»^ 
11 poco lavorevole successo della Missione 4el C irdi-^ 
naie de Tounioa delenniiiò il Papa a fare un’altro 
tentativo con isjntdiie un «'uovo Le}^ato alla Cina ^ 
a scelse per t|.uesla Hiiporlaule missione il Cardinale 
di Mexza-Barba , a cui «liede il litoio di PaU'iarciV 
d’Anliocliia. Qiieslo Prelato parti dii Lisbona ai 5. 
di Marzo dell’ anno 1730 , ed approdò a Macao, 
ai aC del segueule Setleurbre. A-ssolvclte (piivi dal- 
le censure parecchi Gesuiti , dei (piali il Gardiua>' 
le de Tonrnon ebbe mollo a lagiwisi , ed assolvet- 
te pure il Vescovo di Macao , che si era diporta- 
to sì nialaiiienle contro P infelice Legato. Di Mez- 
za-Barba si Goutenlò di lare ad essi prestare il 
giuramento prescrilto dalla Bolla jG» i7/a die , es- 
sendo stalo incaricalo di farla osservare dai Mis- 
sionarp Ai 7 . di Ottobre s’ imbarcò per Canton, e 
di qua passò alfU Corte. Provò , cammiuo facendo,, 
alcuni dispiaceri die non fecero presagirti un fe- 
lice successo dei suo viaggio. Dovette molto pena- 
re per ottenere una udienza dall’ linperadoie , mi 
rinabuenlc gli fu concessa ai 3l. di Dicembre. Pre- 
senlò egli al Principe il Breve del Papa , c gli 
chiese per li Cristiani dei suoi Stali la perinissioii» 
di seguire il Cristianesimo in tutta la sua purità , 
e di osservare ciò che era stalo prescrilto in Ro- 
ma riguardo alle cerimonie contrastate. L’ Impera- 
dore, per quanto si dice , prevenuto dai partigiuiù. 
di quelle costumanze lece parecchie osservazioni in 
presenza del Legato, e dichiarò di essere mollo 
sorpreso , che il Papa volesse giudicare sugli allà- 
ri del suo Impero. Di Mezza-Barba rispose , che 
il S. Padre non pretendeva di immischiarsi nel 
Governo dei Cinesi , ina che in qualità di Capo- 
dei Cristiani aveva il dritto di decidere Sv. di ciò , 
che poteva essere a questi si 0 nò iiermcsso riri 
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guardo alla Religione. R Legato ebbe di poi .di- 
verse altre udienze, c si lusingava di un qualche 
successo _ quando avvenne , die i’ Imperatore si 
inosli ò ami disposto a discacciare tutti i Cristiani. 
Il l’atriarca gli presentò, una supplica per placarlo, 
ma non potè riuscii vi ; si fecero a lui provare mol- 
ti disgusti, e furono anestali sotto i suoi occhi va- 
li Missionarj., In questa circostanza cstperha venne 
il medesimo consigliai') di pregare l’ Imperadorer 
di lasciarlo ..rilornafe in Europa per informare il 
Papa dei fatti avvenuti, promettendo di nulla in- 
novare , p di non fare alcuA atto di giuVisdizione* 
Questa proposizione calmò . alquanto il Principe , 
che al primo di Marzo dell* anno 1731 diede -al 
Legato un' udienza per l’ idlima volta , c Io licen- 
ziò con regali tanto per lui , che per il Re del Por- 
logiJlo,e per ilPapa.Ei Mezza-barba ri lofiiò quin- 
di a Macao ^ ove In obbligalo . di soggiornare più. 
di sei mesi , ed impiegò questo tempo sforzandosi 
di ricondurre all’ oljjedienza’ coloro che non si e- 
rano ancora sottomessi alla Costituziohe JEx illct 
die’, e di fatti ne guadagnò alcuni. Questi circostan- 
ziali ragguagli sono presi dalla Ilelazione. di tale 
Ambasciala , pubblicata -da un Religioso Servita, 
che accompagnava il Legato. Qués,li incolpa gra- 
%'cmente i Gesuiti, ed attribuisco loro degl’ impe- 
gni , e delle operazioni poco Credibili ; . pretende 
che avessero essi disposto Kang-Hi contro il Legato, 
ed avessero impedito il successo della Missione. 
Che che ne sia il Patriarca ai 4 * Novembre dell* 
anno 1721 , pochi giorni prima ,di abbandonare 
Macao pubblicò un editto diretto ai Missionarj per. 
esortarli ad osservare le decisioni della S; Sede > 
e di non abbandonare sotto diversi pretèsti le fun- 
zioni , alle qmdi si erano consimrali' ; ma nello 
stesso tempo modificò la Bolla Ex illa die con ot- 
Slor.Eccl. P'oUI, a 
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lo permissioni , clic concenicvaiio gK onori verso' 
Confucio y e verso gli antenati , c le loro tavolet- 
te. Di Mez»a- 31 arba ritornò in seguito tTirettenieu- 
te in Europa , trasportando seco il corpo del Cai-' 
dinaie de Tournon per fargli avere gli onori fu- 
nebri in Ruma, il di lui editto non calmò le lur- 
hulenzc , e divenne soggetto di unove discussioni^ 
che non furono terminate se non pin anni dopo. 
Questa Missione avrebbe però avuto bisogno pii»-* 
che mai di unione , e di concordie. Ai 20. di Dc- 
cembre dell'anno 1723. morì Kang-lii Imperadore' 
della Cina.A^vcva egli quasi sempie diiuoslralo fa- 
vorevoli disposizioni verso il Cristianesimo , amico-* 
delle scienze, e delle arti aveva accolto alla sua Cor- . 
te i Gesuiti , eh' erano stati spediti dall'Kuropa in- 
qualità di Mntteniatici , di Astronomi , o di Arti- 
sti ; e la protezione , che era loro accordata , era 
stata più volte utile alla Religione. A/\'evano egli- 
no ottenuto editti favorevoli , avevano fabbricata- 
una Chiesa a Eckino nello stesso recinto del pa- 
lazzo imperiale , e ne avevano fabbricate molle al- 
tre nelle diverse proviucie. 11 Cristianesimo si pro- 
fessava pubblicamente ; i Vescovi , e gli altri Alis- 
sionarj erano riconosciuti come tali : un gran- nu- 
mero di Pagani si convertiva , c la Fede faceva o- 
gni giorno nuove conquiste. Questi felici progressi 
furono prima interrotti dall’ editto dall' anno 1706, 
che ordinava a tulli i Missionarj, di portarsi alla 
Corte per ottenere il pennesso di rimaner nclb» 
Cina colla condizione di nulla insegnare contro la 
dottrina di Confucio , e contro le costumanze dell’ 
Impero. Quaranta sette IMissionaiq , come si sa qua- 
si tutti Gesuiti , si erano sottomessi a questa leg- 
ge ; gli altri credendo di non poter far ciò si c- 
rano mantenuti più nascosti; ma non avevano ces- 
sato di rimanere ucllc proviucie usando alcune 
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precauzioni , e di coltivare le loro greggio. Il lo- 
ro soggiorno nella Cina spiaceva altresi ai nemici 
del Cristianesimo ed il favore ad essi accordalo 
dall’ Imperadore non aveva servito, a cosi dire , 
se non se ad accrescere 1’ odio dei pagani contro 
la Fede , e contro quelli , che la predicavano. Nel- 
i’anno 1711. un Mandarino presentò a Kang-Hi un 
memoriale per far proscrivere la Religione Cristia- 
na. Questo tentativo non riuscì in allora , e sol- 
tanto nell’anno' 1717. dietro ad una nuova suppli- 
ca di un Mandarino uscirono dai Tribunali dell* 
Impero alcune sentenze estremamente svantaggiose 
ai Missionar) ; ma il rigore ne iii alijuanto mode- 
rato dall’ Imperadore , che si contento di emanare 
una proibizione generale di abbracciare la nostra 
Religione. Questi sentimenti del Principe essendo 
cogniti non permettevano molto ai Governatori del- 
le Provincie di secondare le proprie disposizioni, 
e di fare uso di vessazioni , e della violenza. Si 
poteva però sin d’ allora prevedere , che le cose 
avrebbero cangiato di aspetto sotto un altro Prin- 
cipe ; e di fatti Yong-Tching quarto figlio di Kang-IIi 
non appena s.ilì sul trono , che fece conoscere sen- 
tiraeny ben diversi da quelli di suo padre. 1 Man- 
darini che da lungo tempo avevano veduto con a- 
marezza d’ animo i progressi del Cristianesimo , 
conobbero che sarebbero stati appoggiati , c co- 
minciarono ad usare crudeltà. Mella provincia di 
Fo-Kieii scoppiò appunto la burasca : si fecero per- 
q^uisizioni contro i Cristiani ; vennero demolite le 
Chiese ; i Missionari furono obbligati a starsene 
molto diligentemente nascosti. Sulla fine dell’ an- 
no 1725. due suppliche furono dirette all’ Impera- 
dore per chiedere la distruzione del Cristianesimo ; 
vennero queste appoggiate da quel Tribunale dei 
Riti, ed agli 11. di Gennaro dall’ anno 1724- 
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Yojiff Tcliing lo approNÒ, ed ordinò die Inlli 
Knropei fossero condotti alla Corte, o a Macao. I 
CcMiiti che risiedevano a Tekino in qualità di Sa- 
i)ieii(i si sforzarono invano per allontanare il col- 
1)0. i'iirono occupate quasi tutte le Cliicse , e yen— 
jieio distrutte , oppure impiegate in «si profani. 
Vennero arrestali parecclii Missionarj , e condotti 
n Canton. Ma le vessazioni andarono a cadere spe- 
cialmenle su di un ramo della Famiglia Imperia- 
Je die era quasi inlieramenle Cristiano. L’ Jinpc- 
i udore irritalo nel vedere i Principi del suo san- 
gue luofessare un cullo , cV egli voleva proscrive- 
re , li inamlò in esilio , gli spogliò delle loro di- 
gnilà , fece loro provare ogni sorta di cattivi trat- 
tamenti ; e linalnientc furono posti in oscure pri- 
gioni , nelle quali morirono la maggior parte , sen- 
za che alcuno di quelli , clic si erano conveititri 
in questa Famiglia esli emamente numerosa , procu- 
rasse di conservarsi la vita col vergognoso abban- 
dono della Fede abbracciata. Vedremo sotto 1 ’ anno 
»73a. i progressi ulteriori di questa persecuzione. 

Ai TQ. di Marzo muore Clcinenle XI.. ncllu 
dà di Anni 72 , e nell’ anno vigesimo primo del 
suo Pouliritato. Abbiamo veduto , quanto i, tempi 
del di lui governo siano stati burascosi. L stat^ 
olirnggiair, la di lui memoria da parecchi scrittori, 
le iiivetlive dei quali ceiivieiie sperare , che non 
avranno potuto servire alla posterità^ per formare 
un giudizio di questo Sommo Poiilelice. Clemen-- 
tc XI. era soiiiniamenle pio , celebrava ogni gior- 
no la S. Ak'ssa , inenav.-i una vita semplice , e la- 
Ixniosa , irn.lvilnuva abboiidaiili limosine , e lasciò- 
iu Koma foiiduzioui pie , c stabilimenti di carilò. 
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Occupalo egli coiiliiiuameale degl' interessi della 
Chiesa , era il di lui animo egualmente commos- 
so, e penetrato dai vantaggi e dalle perdite di es- 
sa ; e si hanno in gran numero Brevi , e Lettere 
elle contestano il di lui zelo, eia di lui sollecitu- 
dine. Si prestò al soccorso dei Cristiani di Orien- 
te maltrattati dai Turchi. Il Primate di Armenia 
era sfato mandato nelle galere di Costantinopoli ; 
r Arcivescovo di Filippi poco mancò che non pe- 
risse nei tormenti ; il Patriarca della Siria era sta- 
to battuto colle verghe , e confinato in oscura pri- 
gione ; 1’ Arcivescovo di Beroè compagno di que- 
sti nell’ infoi tunio era morto di consunzione , nel- 
la sua prigione. Il Papa vivamente penetrato da 
queste infauste notizie impegnò la mediazione dei 
Principi Cattolici in favore dei suddetti Prelati , 
e degli altri Qreci uniti alla Chiesa Romana ; fece 
loro jjervenire soccorsi in denaro ; spedi a Costan- 
tinopoli un Visitatore Apostolico incaricalo d’inco-. 
raggire i Fedeli; fece rilahbricare in Adrianopoli 
una Chiesa per li Cattolici ; ottenne dal Re di Per- 
sia una libertà maggiore pei Cristiani dei suoi Sta- 
ti ; contribuì all’ ereaioiie di un Seminario al mez- 
zo giorno della Russia ; si vedeva in somma con- 
tinuamente occupato a scrivere ai Principi tanto 
per indurli alla pace , quanto per impegnarli a 
proteggere la Chiesa. La guerra per la successione 
della Spagna fu per lui una sorgente di amarezze : 
vide i suoi Stati sacclieggiali dalle truppe Imperia- 
li , e si sforzò in vano di conciliare le pretensioni 
dei contendenti. Accolse egli il figlio di Giacomo II. 
Re d’ Inghilterra , e volle , che questo Principe , 
a cui la Fede aveva costato un trono , trovasse al- 
meno in Roma un’ asilo onorevole. Nell’anno 
couferuiò il Patriarca Greco d’ Alessandria nella 
sua dignità, essendosi questi in allora unito alla S. 
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Scile , c gli accordò il Pallio. Non si |)uò duliiia- 
re^* che sia egli stato uno dei Romani Pontefici i 
pili rispettabili nell’ epoche recenti. Unì P istru- 
zione allo zelo , la moderazione alla costanza, la 
saviezza alla pietà , le virtù di un Pontefice all^ 
qualità di un Sovrano. Morì nei sentimenti di ras- 
segnazione e di pietà , che aveva sempre mostrati 
nei decorso della sua vita. Fece sessantanove Car- 
dinali in sedici promozioni. Non avendo cami>o 
per nominarli tutti , citeremo soltanto quelli , clip 
sì distinsero in ispeciale modo : il Cardinale Ba- 
doero Patriarca di Venezia , che soddisfaceva con 
assiduità ai doveri della sua carica ; il Cardinale 
Corsini, di poi Papa sotto il nome di Clemente XII. ; 
il Cardinale Gualleri , che fu invìatp in Francia 
nelP anno ii^oo. in qualità di Nunzio, e vi si fe- 
ce stimare ' colle sue belle qualità , e che ayey^ 
corrispondenza con tutti i sapienti dei suoi tèmpi ; 
J1 Cardinale di Sassonia-Tcits , uno dei Duchi di 
questo nome, Arcivescovo di Strigonia ; il Cardi- 
nale Fabroni , che godeva la confidenza del Papa ; 
il Cardinale Conti di poi Papa sotto il nome d’ In- 
nocenzo XIII ; il Cardinale d^ Tournoii qpello che 
era stato spedito Legato alla Cina, e che aveva sof- 
ferto tante traversie nella sua Missione; il Cardina- 
le Gozzadini , di cui si lodano le qualità amabili ; 
il Cardinale Annibaie Albani nipote del Papa, chq 
fece dare alle stampe le opere del suo Zio ; il Car- 
dinale Corradini erudito nelle antichità Ecclesia- 
stiche, e profane, e autore di diverse opere ; il 
Cardinale Tommasi , la di cui pietà superava ani 
che la sua scienza (a) ; il Cardinale Casini , i cui 



(a) Fu baatificato dal Sommo ronuflce Pio VII. 
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-semioiu sono pregiati in Italia ; i Cardinali dcllolian, 
de Polignac, de Bissy, de Gesurcs , e de- Mailly, 
tutti francesi , 1' ultimo dei quali fu nominato dal 
l’apa con Moto-proprio senza alcuna preseotariouc; 
il Cardinale CaraOcioli Vescovo di A versa , Prela- 
to santo , di cui fu stampata la vita ; il Cardina- 
le Nuzzi letterato clic aveva relazione con tutti i 
sapietiti di quell’ epoca ; il Cardinale Belluga , di 
cui abbiamo già avuto occasione di parlare pre- 
lato pio ^ caritatevole, zelante, dotto, che baia- 
sciato molti scritti di Teologia , c di disciplina ; 
il Cardinale di Possa Arcivescovo di Malines , che 
governò per molto tempo quella vasta diocesi , c 
clic si seppe cattivare la stima comune ; finalmen- 
te per non progredire più oltre in questa lista , il 
Cardinale Cienfuegas Spagnuolo , Confessore dell* 
Imperadore Carlo VI. e di poi Arcivescovo di Mon- 
tcreale in Sicilia , Teologo, e luitore di diverse o- 
perc. Queste scelte fanno molto onore al discerni- 
mento di Clemente XI. ; venne però qualche vol- 
ta rimproverato della promozione di Alberoui : ma 
ò noto, quanto possano talvolta abbagliare le pre- 
sentazioni , che si fanno al Papa dalle Corone. Al- 
heroni potente in Madrid aveva molti mezzi per 
promuovere la .sua nomina , c non avrà voluto ue- 
gligentarli. Il Papa si arrese alle vive istanze di 
pilippo V. che si facevano valere dal di lui Mini- 
stro. iNondimcno egli ricusò noi tempo stesso di 
dare ad Albcroni le Bolle per P Arcivescovado di 
Siviglia , a cui egli stesso si era fatto nominare. 

— Agli 8 di Maggio il Cardinale Conti è elet- 
to Papa , c prende il nome d’ Innocenzo XIII. — 
Michel’ Angelo Conti dei Duchi di Poli nato da 
imi’ antica Famiglia Romana venne alla luce nel- 
1 ’ anno iGoo c fece il corso della Nunziatura ; fu 
fatto Cardinale nell’anno 170G invece del Prelato 
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Filippucci , che aveva per umiltà ricusato il Gap'. 
pello Cardinalizio ; e fu successivamente Vescovo 
di Osimo , e di Viterbo. Il Conclave , in cui :u 
eletto , era composto di cinquantasei Cardinali , e 
non durò molto tempo. Il Papa novello era 1 ’ ot-: 
lavo Pontefice della sua Famiglia. Rivolse subito 
le sue cure sulle contestazioni , che dividevano la 
Chiesa di Francia , ma non ebbe la consolazione 
di vederne la fine. Ai a 4 Marzo dell' anno se - 
guente diresse due Brevi al Re ed al Reggente ; 
^ ,in (|uesti diceva , che il suo Predecessore ave- 
va biasimato P accomodamento dell' anno 1720 , e 
•che aveva creduto che non vi fòsse altra via di 
conciliazione che l' ubbidienza , non già equivoca 
€ finta f ma schietta e sincera. ,Si querelava, cho 
non si fossero potuti determinare gli opponenti a ri- 
Tocare la loro appellazione ; si spiegava con sen- 
timenti forti contro una lettera , che gli era stata 
scritta d’ alcuni di essi , dei quali passeremo ora 
a parlare, e diceva, che affidare le pecorelle a 
tali pastori era piuttosto perderle , che dare ad 
esse custodi , e finalmente per rispondere alle al- 
legazioni del partito dichiarava , che la Costituzionq 
%/nigenitua non condanna se non se gli errori , e 
non attacca nò i sentimenti dei Padri nè le opi- 
nioni delle scuole. Il Reggente fece stampare que- 
sti Brevi al Louvre. Un nuovo scandalo si era 
manifestato allora nel Vescovado : gli opponenti 
avendo concepito alcune speranze di esser favoriti 
dal Sovrano Pontefice , sette Vescovi del loro par- 
tito scrissero ad Innoceuio XIII. la lettera com- 
posta da Boursier , la quale era appunto degna 
di un tale scrittore ; Clemente XI e la costituzio- 
ne vi erano trattati in un modo il più strava- 
gante; la Chiesa Romana, vi si diceva parlane ' 
dosi della Bolla , vorrebbe ella forse approvarsi 
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vn giudizio si irregolare , che Roma pagana 
itoti avrebbe potuto sojf 'rirlo ‘ì era la mode- 

razione di questi Prelati. La lettera non pervenne 
a Roma die sei mesi circa dopo la sua data poi- 
ciiè r avevano fatta passaré per la via di Vienna 
sperando trovare qualclie Hppf>ggio irj quella Cor? 
te. Vi erano difatti alcune intelligenze con cer- 
ti subalterni ; ma la lettera parvo senza dubbio 
troppo violenta , e si ricusò di accordare la prote-? 
zinne , ivi implorata. Si giudicò molto ben tatto , 
che Innocenzo Xill non si degnasse rispondere 
alla lettera da loro .spedita. Fu questa condannata 
con un Decreto del SanPUf}izio; ed in Francia si 
parlò di farla notare d’infamia dal Parlamento. 
Questo era il parere del primo Presidente , del 
Piocuratore generale, dell'Abate Mengny stesso, 
die giudicava questo scritto disonorevole al carat- 
tere Vescovile ; ma P appellazione aveva molti 
protettori fra i Magistrati. Il Consiglio elei Re fu 
meno indulgente: un decreto dei 19 di Aprile pro- 
scrisse la lettera come temeraria , sediziosa , ed 
ingiuriosa al Sacerdozio , ed all’Impero. I sette 
Vescovi replicarono, e Boursier compose per essi 
una lettera', ed alcune rimostranze , che furono 
condannate da un secondo Decreto. 

— Ai 9 di Maggio ordine di Giorgio I. Re 
d' Inghilterra ai Magistrati jier ricercare , e puni- 
re le adunanze dei bestemmiatori. — L’ incredu 
lith si propagava in Inghilterra , e cominciava a 
contare specialmente in Londra dei partigiani , 
che favorivano la depravazione di una grande 
Capitale. Le persone si erano abbandonate sic- 
come a Parigi in preda al delirio di una cieca 
cupidigia. Un emolo di Law, il Cancelliere Blnnt, 
aveva introdotto un sistema assurdo e rovinoso , 
che aveva sedotto una moltitudine credula. La 
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nazione parve pure aLbaudoaala ad uno spirilo di 
vertigine; ogn’ impiego veniva negligentato ; e un 
agiotaggio scandaloso era subentrato in luogo deir- 
i’ industria ordinaria. Durante T ebrezza- che si pro- 
dusse da questa illusione ^ il lusso , il vizio , e la 
«regedatezza giunsero sino alla stravaganza. 1 iiuovi 
arricchiti , a&scinati dalla loro opulenza efTimera 
si abbandonavano agli eccessi di un fasto ridicolo , 
e colla loro afTetlazitme mostravano disprezzo per 
Ja KcLigione , e per r costumi. Si divulgò pure , 
che si era formata una società di g^iovani libertini , 
i quali s’ impegnavano a vicenda con giuramenti 
orribili. Avevano essi dato , da quanto si dice , 
alla ^oro associazione il nome di Fuoco dC Inferno 
quasi per burlarsi dei terrori della Religione ; e 
la scoslumatezza , e 1’ empietà si associavano pres- 
so -loro con un mutuo accordo. Le persone dab- 
)>cnc reclamarono fortemente contro un tale scan- 
dalo. Un membro delia Camera dei Pari si lagnò 
dell'accrescimento dell'Ateismo, e dell' immo- 
ralità , e fece istanza per un decreto , che vi met- 
tesse un freno. Alcuni membri del Parlamento sc- 
jcoudarono la di lui petizione ; ma la maggiorità 
rappresentò il progetto come una specie d' inqui- 
sizione , e come un’ ostacolo alla libertà di peu-!- 
sare ; e non vi volle dippiù perchè venisse riget- 
tala ogni misura proposta contro il male. La liber- 
tà di pensare non aveva ormai che troppi, protet- 
tori nella Cambra Alta. 3i pose la cosa in ridico- 
lo, e la leggerezza e la facezia sotteutrarono a 
quella gravità , che doveva regolare tal discussio- 
ne, Si pretese che i tenori tiegli amici della Re- 
ligione erano esagerati; che la .società, di cui si 
facevano lamenti , o non esisteva , o almeno che 
bisognava abbandonarla al pubblico disj)iezzo. Al- 
cuni storici dilFatli riguardano l'esistenza di que- 
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,sl’ associay.ione come duLLiii : può essere cjie Te 
^.enebre , Ira le quali si avvolgeva, abbiano con- 
tribuito a renderne il fatto oscuro. Che che ne 
sia , i progressi dell’ incredulità nell’ Inghilterra 
non potevano essere equivoci : tanti scritti contro 
la Religione gli avevano accelerati. Ed è appunto 
a quest’ epopa , che Collins , Telando , Tindal 
spiegarono il loro zelo contro il Cristianesimo. 
Altri autori meno celebri avevano preso parte in 
.questa controversia. Abbiamo già parlato d’ Argill, 
e di Goward. Giovanni freochard aveya pubbli- 
cato sotto il nome di Diogene alcune Lettere su 
diversi punti di Meligione. Queste Lettere piene 
di una critica intemperante gli tirarono indosso 
giusti rimproveri , i quali egli mostrò di non cur 
rare. Per la composizione delle sue opere si era 
questi associato con Tomtnaso Gordoti Scozzese ^ 
il quale attaccò la Religione piìf direttamente in 
certi scritti, che non sembrano da un buon gusto 
dettati. Il Cordiale per gli spiriti bassi , le C07 
fonne della soporchieria Sacerdotale , e delC Or- 
todossìa scosse dalle fondamente^ , sono i titoli 
di alcune delle di lui produzioni. Egli le giudi- 
cava senza dubbio ingegnose , e satiriche , o piut- 
|;osto aveva creduto di prender questo tuono per 
adattarsi all’ intelligenza e al genio dell’ ultima 
classe della società. Era qqesto un mezzo per ren- 
dere la irreligione popolare. Così infatti essa ac 7 
pclerava i suoi progressi , in addietro assai lenti , 
che presserò allora un rapido corso , come si vede 
dai contemporanei monumenti : parecchi Inglesi 
lo hanno fatto osservare. Addisson, quel tanto ac- 
creditalo letterato deplora nei suoi scritti i guasti 
della irreligione , e della immoralità. Leibnizio , 
elle aveva viaggiato nell’ Inghilterra , diceva che 
la Religione naturale vi si alllevoliva estremamen- 
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tc , e ClarKio nella sua rispuslu non osava contra- 
dir questo latto. Egli è vero , diceva questi , ed 
è una cosa deplorabile , che vi sono in Inghil- 
terra persone , che negano per fino la Religione 
naturale y e che la corrompono estremamente. 
Ma dopo la sregolatézza dei costumi conviene 
attribuir ciò principalmente alla Jalsa Filosofia 
dei Materialisti. Leland osserva , che gli allaccili 
contro il Cristianesimo si succedevano 1 ' uno 1 ’ al- 
tro, senza interruzione , e che i nemici della Rive- 
lazione dimostravano per distruggerla uno zelo tan- 
to strano , quanto instancabile. Con questa rifles- 
sione appunto comincia il suo articolo sopra Tindal 
uno dei Deisti i più famosi di quell'' epoca , il 
quale aveva pubblicata nell’anno 1706. * Dritti 
della Chiesa Cristiana difesi contro i Papisti y in 
cui sotto pretesto di attaccare i Cattolici vi mina-- 
va ogni Costituzione Ecclesiastica, ogni Disciplina, 
ogni Ministero, ogni Autorità. Il Clero Anglicano 
si scosse all’ apparir di questo libro ; ({uindi i Drit- 
ti , c la difesa, che ne aveva fatto Tindal , furono 
condannati alle fìamme ai aS di Marzo dell’ anno 
1710. L’ anno seguente la Camera Bassa della con- 
vocazione , di dii Atterbury era 1 ’ oratore , aven- 
do presentato un quadro della Religione , e dei 
progressi dell’incredulità, Tindal pubblicò un’ 0- 
pusculo contro questo scritto : ed in esso spinge 
1’ ignoranza , o piuttosto la mala fede sino al j)uu- 
to di sostenere , che la. necessità delle azioni uma- 
ne è il solo fondamento di ogni Religione. Allor- 
quando il Vescovo Anglicano di Londra Edniond 
Cibson diresse ai suoi diocesani la prima lettera , 
j>astoraIe contro le produzioni irreligiose , che si 
erano vedute uscire da parecchi anni , Tindal in 
un suo indirizzo derisorio agli abitanti di Londra, 
e di Westminster si sforzò di rendere ridicolo iT 
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Vescovo Tnedcslnio : di poi con un secondo indi- 
j'izzo dello slesso tenore rispose ad una seconda 
lettera di Giljson. Però la più famosa delle di lui 
Opere è quella , che ha per titolo : Il Cristiane- 
rimo altrettanto antico quanto la creazione , os- 
sia il J^angplo^ nuova pubblicazione della Legge 
di natura. Rinnova egli in quest’opera il sistema', 
die altra volta era stato adottato da Herbert di 
Clicrhury ; pretende che non fu fatta alcuna Ri- 
velazione ijiteriore distinta dalla Legge di natura, che 
]a ragione basta per diriggerci , e che la Legge na- 
turale è chiara , perfetta , e proporzionata ai nosli i 
bisogni. Non ostante egli si trova obbligalo di confes- 
sare in più luoghi le sregolatezze , e gli errori mo- 
struosi, in cui son caduti gli uomini per fino riguardo' 
ai principi fondamentali della Legge naturale. Altron- 
de stabilisce egli, che l’interesse personale debba 
essere la regola delle nostre azioni , ed insinua 
altre massime, che non sono meno perniciose i« 
inorale. Questo libro léce mollo rumore , ed ec- 
citò lo zelo di parecchi Dottori. 11 celebre Wa- 
terland , che si era già segnalato coi suoi scritti 
contro 1’ Arianismo , pubblico in questa occasione 
la sua Scrittura vindicata. Jackson , Stebbing , 
Ralgiiy , Poster confutarono a vicenda diverse par- 
ti del sistema di Tindal. Conyheare di poi Vesco- 
vo di BriMol , ad istigazione del Ve.scovo di Lon- 
dra coxpposc la sua Difesa della Religione rive- 
lata , la quale è riguardata dal Saggio Warburlon 
come un libro dei più foni in raziocinio. Anche 
Leland prese parte in questa conti’ovcrsia , di cui 
Tindal non vide la fine. Diderot nel suo Saggio 
sul merito, e sulla virtù, in cui procura di giu- 
stificare Shafleshury , dice eh’ è cosa ingiusta il 
confonderlo con gli Asgìll , Tindal, Toland, per-‘ 
sane non meno diffamate nella loro Chiesa in 
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gualità rii C risii am ^ che nella Repubblica delle 
Lettere in (inalilà di autori , di cattivi Prote ~ • 
stanti f e di miserabili scrittori. 

1723. 

Ai i 5 di Agosto parere dèi Censori nominali 
per esaminare T edizione dei Conci]) del P. Ar- 
duino. li P. Arduino della Compagnia di Gesù 
era stato incaricato dal Clero di Francia di fare 
questa edizione, die fu stampata al Louve nd- 
Panno 1715 in dodici volumi .in foglio. Essendo 
i Gesuiti in quelP epoca molto mal veduti da uii 
partito dominante , e- cercandosi di far loro espia- 
re il credito , di .cui avevano goduto sotto il Re- 
gno precedente, s’incorse conti’o l’edizione del 
P. Arduino , come compilata secondo principj 
contrari alla libertà Gallicana. Dietro a queste 
querimonie ,il Parlamento di Parigi nominò ai 20 
di Dicembre dell’ anno X 7 i 5 sei Teologi , ed Av- 
vocati per esaminare 1 ’ edizione. Questi esamina- 
tori erano Witasse , Dupin, Anquetil , Lcger, 
Lemerre , e Bertin. La loro scelta poteva far pre- 
vedere, che non avrebbero essi usato riguardi al 
Gesuita. Diilàtti ai i 3 di Agosto dell’anno 1723 
una loro nota rappresentò il di lui lavoro come di- 
fettoso , e meritevole dei rimproveri i più gra- 
vi. I Censori insistevano molto sopra alcune o-> 
missioni, e sulle massime contrarie alla libertà 
Gallicana; e si lagnavano fra P altre cose, che il 
P. Arduino parlasse delle appellazioni del Papa 
al Concilio come di un’alto proibito. Noi abbiamo 
esaminato questa nota ossia voto (a) , e ci è par- 



(a) In fronte di questo parere vi « un avyerliinenlo com- 
pilalo deir Abate Cadry : ciò indica abbastanza qual parie 4 
partito op[Mucute avcMC avuto in quesU iulbrmazioue. 
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clic cóntcnga iiiuJtc ca\ illaiion^ ^ e clic iù os.s^» 
dotiiiiii tn>ppo Jo spirito di partito. Inoltre si può 
osservare , die tre dei sei Coinutissari essendo 
morti , il voto fu pubblicato dagli altri tre soli , 
c che fra questi tre vi era un solo Teologo cioè 
Leger. Ora apparteneva forse ad. Avvocati , stra- 
nieri in queste cognizioni di giudicare su di una 
Viiollitudine di questioni e di fatti , che non ave- 
vano studialo ? Che che ue sia tjuesto volo diede 
motivo^ ad un decreto del Palloniento latto ai 7 . 
del seguente Selletubre , il quale sopprimeva la 
lettera dedicatoria , iu cui si parlava della Costi- 
fuzione Unigenitus , e dei retiutturi. Jn quanto 
all’ edixiune , attesa la dithcoltà di riformarla , si 
ordinava d’ inserirvi almeno i rispettivi decreti , 
ed il voto suddetto. 11 P. Arduino si lagnò di que- 
sto decreto , e chiese di non essere punto tenuto 
ad ubbidirvi. 11 Re incaricò il Cardinale de Rohau 
di far’ esaminare queste lagnanze , ed 'il Cardinale 
l'ioininò r Abate de Targny , P abate Vivant , ed 
alcuni altri , i quali convenendo , che il Gesuita 
si era sbagliato su di alcuni punti , lo giustillcava- 
«o sugli altri , e facevano conoscere 1 ’ ingiustizia , 
cd i cavilli dei Censori, Dopo questa loro relazio- 
ne emanò dal Consiglio di stalo il dì ai di Apri- 
le dell’anno 1725 . un decreto, il cui contenuto 
era-, che il Parlamento aveva sospesa genz’ alcun 
titolo la distribuzione di un libro , che il Re de- 
fontu aveva fatto imprimere nella sua Stamparia; 
che il P, Arduino aveva per verità omessi alcuni 
pass i interessanti , eh’ egli era poco favorevole al- 
le libertà Gallicane ; ma che se V opera ha me- 
ritato di essere riformata, la censura che n’é 
stata fatta dagli esaminatori prevenuti dalle o- 
pinioni contrarie alP autorità della S. Sede la 
più legittima, e la meno contrastata , non sime- 
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nia mena di essere rifarmata', che perciò sìir’i 
^olliuilo ;i"‘.’iiiìilo all’opera un siipplemeiilo, il cpia- 
le coulciifja i omessi , e alcune annotazioni ,■ 

e che lo Slaiup.ilore non sarà in alcun modo oh- 
Lligato all inserirvi i decrcli, ed il voto dei Cen- 
sori. Ahale de Targnj compilò nel tempo stes- 
so le aggiunte da l'arsi a ciascun volume. Si veg~ 
ga a tal proposito un Cartone della Bibliotec» 
del Re , che è eontrasaègnato B. i(j 84 - A. 

1725. 

Ai 27 di Aprile sette Preti Olandesi norain.r-» 
no di autorità projiria un’Arcivescovo di Utrecht. 
I)oj )0 la morte di Codde, che avvenne nell’ anno 
1710 , non vi fu alcun Vescovo in Olanda : i Vi- 
cari Apostolici , che vi erano stali inviati, per di- 
versi intrichi erano stali obbligati d’ abbandonai e 
la ]M issione. Il Governo spirituale di (juesle l’ro- 
vincic era stato allidato dal Papa ai suoi Kiinzi di 
Colonia, e di Brusselles ; ma i partitanli di Cod- 
de , e di Quesnello non avevano giammai voluto 
soltoinellersi alla loro giurisdizione , e non rico- 
«oscevalio se non i Vicari Generali nominati da 
Codde , oppure dal Capitolo di Utrceht. Pieten- 
deva questo Capitolo di avere il drillo di governa- 
re in tempo della Sede vacante ; nominava i Par- 
rochi , dava le dimissorie , esercitava tutte le al- 
tre funzioni dell’ amministrazione Ecclesiastica. La 
Corte 'di Roma giudicava per lo contrario, che il 
Capitolo di Utrecht essendo rimasto soppresso 
dopo il cangiamento della Religione nell’ Olanda , 
ed avendo proseguilo a non più esistere per molto 
tempo , i Preti che prendevano il titolo di Cano- 
nici d’ Utrecht , ma che ntqipure risiedevano in 
questa Città, e che erano addetti a diverse Par- 
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rorcliic nei paesi di Olanda , non potevano essere 
vonsidorali come componenti il Capitolo della Cat- 
tedrale , e Chiesa Metropolitana. E come mai 
sette Preti che ave\’ano dal loro" partito* appena 
una sessantina di altri i potevano rappresentare il 
rimanente del Clero di Olanda infinitamente più 
numeroso ^ e che si conservava soggetto all’ auto- 
rità della S. Sede ? Non ostante questi Canonici 
animati dalle suggestioni degli stranieri pretesero, 
, che sol per via di usurpazione i Papi avevano 
gbvernato sino a quel tempo ; rifiutarono quindi i 
Vicarii, eh’ erano stati loro inviati , e vollero ave- 
re Arcivescovi di titolo. La Sede di Utrecht era 
stata abolita da più di cent’ anni ; ma essi cerca- 
rono di ristabilirla , e di crearsi un’ Arcivescovo 
a lor piacere. Questo progetto , da quanto appa- 
risce >, fu ad essi suggerito dai rifugiati Francesi , 
che dimoravano in Olanda , e che procurarono ad 
èssi i mezzi per metterlo in esecuzione. Si dice , 
che quest’ opera fu cominciata da un certo Dia- 
cono Francese nominato Boullenois , naolto attac- 
cato al partito , e venuto in Olanda nell’ anno 
1716. Fu questi commosso al vedere la triste si- 
tuazione , a cui in quelle contrade erano ridotti 
gli opponenti , eh' erano abbandonati dsxlla mag- 
gior parte degli Ecclesiastici Secolari e Rego- 
lari tutti aderenti al Nunzio , e che non forma- 
vano' te non un gregge povero^ debole^ e che 
faceva compassione. Lo zelo di questo Gianfréni- 
sta accese in essi il fervore'; e ritornò egli in 
Francia ad oggetto di nulla negligentare per pro- 
curar loro dei soccorsi. Vi si adoprò con ardore , 
e dipinse con colori vivaci i mali di quegl’ infe- 
lici , che chiamava vittime del dispotismo della 
Corte Romana. Parecchi Dottori della Sorbo na del 
numero degli appellanti tennero un Congresso in 
Stor.Eccl.Eol.il. • 3 
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c ui sL;iI)il ivano , che una Chiesa non perde giaftV- 
iiiai i suoi drilli per r|uanto lungamciile l'iinauga* 
■\edova del suo , Paslorc , che il coslume della 
Còlle Koinana di, spedire Vicarii Aposlolici eia- 
una usuqiazione , .e che i Preti Olandesi potevano 
lijenlrarc nell’ esercizio dei- loro drilli , conilo i- 
cjuali non vi può essere preserizione. La facoltà' 
del drillo -di Parigi egualmente appellante fece una 
decisione cdnsiniile. van-Lspen e q^uatlro lJollori> 
di Lovanio risposero lo slesso. Poullcnok non li- 
juitò a . ciò i suoi buoni oilìc).: dietro alle sue istnn- 
ac , c di quelle dei suoi amici alcuni 'S'escovi- 
Francesi cciuicnlirono di ordinare Sacerdoti alcuni 
giovani Olandesi accompagnati colle dìmìssorie del 
Cci])jloIo di Ulrecht , e senza esigere la- soscrizio- 
Jie del Forniolario. Boullenois condusse egh .stesso» 
dei giovani in Francia , cd i Vescovi di Bayeux , 
e di Blois e spccialmenle quello di Senes ne or- 
dinaiono parecchi ;■ c si può credere , che appun-- 
lo. per riconoscere questi servigi i canonici di 
•Utrecht, ed' i lóro aderenti si unirono ai 9 di' 
^Maggio dell’ anno 1719 all’ appellazione dei VesciH 
vi opponenti di Francia. In questo mentre perven- 
ne ad essi un Vescovo , clic parve loro spedito» 
dalla Provvidenza per consecrar uno, che essi vo- 
levano costituire in proprio Vescovo. Domenico 
Varici Prete delle Missioni straniere di Parigi era- 
stato fatto nell’anno 17.18 Coadjutpre del Vesco- 
vo di Babilonia ; aveva transitalo per 1 ’ Olanda 
per recarsi in Persia ; ed in Amsterdam aveva 
animinist.rato il Sagrarncnlo della Cresima colle fa- 
coltà accordategli dal. Capitolo di Harlcm. Una 
tale condotta , c tali aderenze gli tirarono indosso 
la sospensione , che gli fu iiiliniata ia Persia dal 
Vescovo d’ispahan ai i 5 d.i Marzo delF anno 1720; 
e fu quindi coslrelto a. ritornare in Amsterdam , 
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ove invece di cercare dì l’arsi assolvere dalle, cen- 
sure si unì via maggiormente al' partito del Capi- 
tolo , esercitò le {nnzioni Vescovili , quantunque 
fosse sospeso , e risolvette di stabilirsi in Olanda 
per essere più utile agli opponenti di quelle con- 
trade. Ai 26 di Febhrajo dèli’ anno 1723 appellò 
rc;li dalla bolla UnigenUus e dalle censure fulmi- 
nate contro di luì. Era massirna abbracciata da 
quelli del partito , che dopo questa formalità si 
poteva insultare a tutte le decisioni Romane , ed 
a tutte le pene Ecclesiastiche' ; e così appunto si 
diportò Varlet , che dichiarato più volte scomuni- 
cato , e Scismatico , progredì sempre innanzi. 11 
partito si dispose a profittare del di lui soggiorno 
in Olanda. Dopo avere scritto al Papa colle con- 
suete formalità il Capitolo di Utrecht o -per me- 
glio dire i Preti , che pretendevano di formare 
questo Capitolo , riuniti in numero di sette eles- 
sero per Arcivescovo Cornelio Steenoven uno fra 
essi , che da molto tempo esercitava le funzioni 
di Vicario generale. Ragguagliarono il Papa di 
questa elezione supplicandolo di confermarla ; ma 
non ricevettero iieppur risposta , ed il Collegio dei 
Cardinali , essendo allora vacante la S. Sede i in- 
caricò agli 8 di Aprile dell’anno 1724 F Internun- 
zio di Brusselles di raccomandare ai Vescovi vi- 
cini di non prestarsi alla consagrazione di Steeno- 
ven , atteso che l’elezione di questo falso Vesco- 
vo era stata fatta senz’ alcun dritto» Di fatti i Pre- 
lati delle provincie ricusarono di prestarvi il loro 
ministero : ma Varlet fu meno restio. Sospeso , 
interdetto , scomunicato parve tanto più adattato 
a ciò .che si bramava da lui.. Questi ai i 5 di Ot- 
tobre dell’anno 1724 consagrò Steenoven in Am- 
sterdam non essendo assistito che da due- Canoiji- 
ci , cpsa Contraria alla disciplina osservala dalla 




36 anno 

riiicsa , o clic hon è jipiiiic.s-a se non se per virt 
tli dispense, le «juali non rmono- licliiesfc. Ai iJcf 
di L sej;m*nlG KoveiijLrc -Slecnoven ed il suoClei o 
interposero iippcllazionc ;d Concilio generale su 
di'ciò tir eglino chiamavano vessaiioni della Corte 
•Romana. Benedetto XIII. 'con un Breve dei 2i di 
Fehbrajo 1720 avendo dichiarato nulla B elezione, 
e. B eletto sospeso da tutte le funzioni , ne appel- 
lò questi nuo\aincute ai 3 o di Marzo, ma so- 
pravvis'se poco a questo nuovo atto di scisma , c 
mori ai 3 di Aprile. 1 Cattolici • Olandesi , che non 
avevano voluto riconoscerlo Infunavano di pro- 
lillure di questo evento per ottenere di aver fin 
loro', come per io passato, i Vicarii Apostolici 
uoiniuati dai Papà , e si adoprarono per otteiierne 
la peititissiolie alegli Stati. Sembrava die questa 
tanto meno si sarebbe potuta negare , quanto che 
erano, eglino in un numero ben piò grande degli 
i»ltri. Ma questi si maneggiarono talmente appresso 
gli Siati , che impedirono , clic cpiesla domanda 
venisse .approvata ; e si diedero altresì premura di 
lare cuopiire da un* altro la carica di Sfeenoveii, 
siccome si vedrà sotto l’anno 1725. 

. — Agli n di Ottobre a Toiig-King viene re- 
ciso il capo al P. Buccarelli Missionario Gesuita. 
— 11 Tong-King , siccome è noto , è uii Régno si- 
tuato tra la .Ciiia , e la Cocincliina. La fede vi e- 
ra stata predrcata sino dall’ anno 1627, ed in mez- 
ief ad' un* alternativa di persecuzioni-, e di pace 
non aveva tralasciato di lare grandi progressi. Vi 
si contavano , da quanto si dice , sino a 200,000 
Cristiani sotto la . direzione di diversi Lccltsiaslici 
e Religiosi, quando nell* anno 1696, e quindi nel 
1712 due editti 'ritardarono alquanto i lelici pro- 
gressi , e costrinsero, i Missionarj a tenersi nascosti, 
o anche a partirsene da quelle contrade. JNCdl’ au-»' 
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no i'j 2 i ncomuicio lu persecuzione con niag^ior 
forza ; fiirouo per.seguitali i Sacerdoti , e due Ge 
Miili cioè i PI*. Messari , e Buccai elli veuiiero ar- 
restali. 11 primo morì nella sua prigione, pd al 
secondo fu reciso il capo . agli ix di OUobre ni 
compagnia di nove' Cristiani Toncliioesi che lo _cx>a- 
djuvavano in qualijà di catechisti. Più di ccnlocin- 
([iianta altri fedeli furofio condannati ad una^spe- 
cie di schiavila. Sembra, nondimeno , che il rima- 
nente dei Cristiani vi rimanesse intrepido , e die 
vi conservasse la Fede iù raC^zo ai pericoli , e al 
cattivi trattamenti; 

— Ai a5 di Dicernbre morte del Duca di Or- 
leans Reggente di Francia. — Abbiamo già jiarlato 
«lei caratlwe di ipiesto Principe , e dei vizi MelU 
.sua amministrazione. Impresse egli piaghe profon- 
de alla , sua Nazione : diede 1’ eserjipio di una .itn- 
pioralità scandalosa , e snervò 1* autorità foii man- 
canze di molto rilievo-li di lui govèrno forma un* 
cpor a Innesta .egualmente , che caratteristica nella 
Storia della Francia al Secolo XVIII. AfUne di ri- 
parare le finanze dello. Stàio fece ricorso ad un si- 
stema distruttore , il cui progresso sarebbe stato un 
delitto , ed. il termine una calamità. Calcali ver- 
gognosi., una sfrenala sete dell’oro, là ruvina di 
un gran numero di famiglie, l’elevazione subita- 
nea di scelti In icconi furono i siui.slri effetti di mi 
.sistema immorale , privo di senno. Frammezzo al- 
le macchinazioni di un’ aggiotaggio incognito sino 
allora, si ap|irese a riguardare il denaro al di so- 
pra di ogti’ altra cosa pregevole , ed a trascurare 
1 mezzi per acquisUilo. La' licenza dei costumi fu 
la conseguenza di questa dimenticanza dei giusti 
principi. Le società familiari de'llo stesso Reggente 
mostravano iìii contegno, che non poteva che ag- 
gravare il male, in esse si riputivaiio leciti tut- 
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ti gli eccessi , e se ne faceva pompa : ogni posa 
c per fino singolari delcrminazioni , che prendeva^ 
no i Confidenti del Principe, servivano per far co- 
noscere la turpitudine 'della loro vita. Uno Storico 
del Reggente , di cui sovente si fa panegerista, non 
ha potuto trattenersi dal dire y che i di lui vizi 
avevano insultaÈo P onestà pubblicò , e scosse l^ 
persone dabbene : ma nel mentre che appunto nue- 
■ ste persone dabbene si affiiggeVaiio di Udi ^canuali^ 
le persone deboli o corrotte incoraggile 4^ (juest'e- 
senipio non più dissimulavano i loro trasporti i 
più vergognosi. Il contagio* si d.i|Ton4eva sempre 

J HÙ , la Città imitatrice deRa Corte ne prendeva 
e maniere , e lo spirito , e le provincie accostu- 
mate a seguire gli usi della C«[>itale erano menq 
«lisgustate da un tal modo di vivere per esse aflàt- 
to nuovo. La libertà di pensare si accresceva coi^ 
la 'generai corruzione, li Reggente non professava 
una incredulità decisa; ma la deboiczp del di lui 
carattere , ed una disordinata condotta favorivano 
P irreligione (a). 1 suoi favoriU si facevano un van- 
to di non rispettare cosa alcuna. Il picciolo nume- 
ro degl’ increduli , che poteva allora esistere, e cliq 
sino a c^uel punto timido e riservato nei suoi dub- 
bj teinea di farsi conoscere, e di pubblicarsi coir 
sentimenti , che offendevano p opinione generale , 



(a) Il Duca di Sap-Simpne quantunque amico e copfi^ 
dente del Reggente non ne fa un ritratto lusinghièro. Il Prtn~ 
cìpe antàva , dia’ egli , di mettarc fra loro le persone in i~ 
'scompiglio con falsi rapporti. Fu /jiiestà.und delle sue occu~ 
pozioni principali , allorché fu Beggente , pia che. essendcf 
stuth scoperta, lo rese, odióso. Era egli inconcludente in tuf- 
fo f aveeq. una specie d’’ insensibilità per ogni cosa ,• si lu~ 
singdect di sapere ingannare ognuno , e diffidava pure di 
tutti ... Si conosce pur troppo la licenza delle sue certe 
' oscenità f empietà , ubbriuchezzu. 
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«i^eslo piccul (luiùero iK>t) meno di prcciiuzioi.o 
nella sua condotta , e nei suoi discorsi. Si t'oiinò 
non per anclife un j)artito irreligioso , ma sibbeue 
d-elle società , in cui la religione era malmenata. 
(Gli opuscoli, i libercoli si moltiplicavano: la rac- 
colta dei passi licenziosi c satirici ^^inbblicati in 
.(luest’ epoca è molto voluminosa. Gli scritti di 
Jjayle vennero in allora ricercati 6 on maggiore cu- 
rio.sità ; e due persone specialmente contribuirono 
a diffondere, ed a consolidare le disposizioni! in 
cui trovàvansi allora alcuni spiriti. Parleremo ora 
di Montesquieu, e di Voltaire. Il iiriino •pubbli- 
cò iieir anno 1^31 le Lettere Persianè\ lloinaii- 
zu , in cui compariscono , come dice uno Scritto- 
re imparziale, quella temerarietà (li esame , qiieL 
la inclinazione al paradosso , quel libertinaggio 
di opinione per così dire che attestano nei tem- 
po stesso la vivacità e V imprudenza delio spi- 
rilo. Uii tuono satirico , ragguagli licepziosi , scur- 
rilità , che soltanto in apparenza erano diretti c'on- 
tro la Religione Mus-sulmaiia, attacchi anche diretti 
contro i domini del Cristianesimo, l’ormano la sostan- 
za di quest’ Opera. I^a pittura dei costumi Orien- 
tali o reali q supposti , non è , dice d’ Alembert, 
che lo scopo apparente di queste' Lettere : essa 
non serve , per così dire , se non se di pretesto 
ad una satira -artificiósa ilei nostri' costumi , 'e 
a svolgere materie importanti , che V autore 
tratta a fondo' mostrando di toccarle alla fug- 
gita. Dopo ciò potrebbe, recar meraviglia il senti r 
d’ Alembert asserire , che Montesq.uicu non se la 
prese se non se- contro gli abusi. Non se la 
prendeva se non se contri) gli abusi qolui , il 
quale dice , che il Papa è un yecchio/i'dolo, che 
s' incensa per abitùdine \ che quando Un qualche 
infortunio sorprende ìtn' Europeo , e^i non ha 
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ailro sollievo che nella lettura di un Filosofo, ch& 
si chiama Seneca, mentre gli Asiatici , più as- 
sennati, prendono alcune bevande capaci a ren- 
der t uomo <illegro ( Lederà X\XJ1I. )y che al- 
loraquando Iddio- pose Adamo nel Paradiso ter- 
restre n condizione di non inangiare di nn cer- 
io f rutto gV impose un precetto assurdo per es- 
ser egli i{Ti Ente , che conosceva le future deter- 
minazioni delle anime ( Lellera LIX. ) ; che egli 
non ha conosciuto presso i Cristiani (juella per- 
suasione viva della Religione , che si trova tra 
i ]\'JussulmaKÌ ec.2 Avviene ben di raro, che 1* 
autore , quando si crede trovarne occasione , tra- 
lasci di volgere in ridicolo i Mister) , i precetti , 
e le pratiche della Religione del suo paese. Un li- 
bro di tal fatta cogli adescamenti^ che presenta al- 
la ipalignilà ed alla licenza, non. poteva se non se 
juodurre oliati funesti nei lettori di uno spirito 
li ivolo ; *ed un grave itiagistrato si ascrisse a 'glo- 
ria il cercare di far ridere in discapito di tutto 
ciò , die era meritevole del maggior rispetto nella 
sua Nazione. Conviene conlèssare , che Montesquieu 
in questo Romanzo non è quell’ eccellente scrìtto- 
re , che ai dà il vanto di rejider omaggio , come 
lo dà altrove, al Cristianesimo. Io .so , che viene 
scusato con* dire , che le Lettere Persiane .sono 
un’opera della di lui’ giovinezza , e che l’autore, 
ebbe poi sentimenti, ed un linguaggio piii’ con' 
veniente alla s.ua età ^ alla .sua professione , ed ai 
suoi lùnji : ma la stampa età già fatta. In un tema 
po di licenza le- Lettere Persiane ebbero del- 
ia voga : una Corte licenziosa accolse con entu- 
siasmo un libro analogo al suo gusto ': i detratto- 
ri del passato governo sorrisero leggendo la satira 
di Luigi XIV. Si scqr.seV.o con avidità le- scurrilità 
sulla Religione , su i Ministri , sulle dispute teo- 
logiche. Si venne quindi a trattare con leggicrez- 
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za le cose [>iù scjiè , e , vice versa .a trattare con 
serietà le cose, le ^yu frivole. — Cominciava «illdra 
a prodursi un’.altVo scrittore, che doveva avere 
la più grande iufluenza sul suo Secolo. Arouet 
più cognito sotto il Nome di Voltaire, intnapron- 
aeva in quell' epoca a farsi conoscere , é il di lui 
nome ritornerà.sovcujte in queste Memorie.. I di 
lui primi scritti furono alcuni racconti liberi che 
vennero inseriti nella collezione delle di lui ope- 
re : si, unirono a queste egualmente alcune lettere 
metà prosa , e metà versi, u^lirette a per§ouo di 
bel tempo. Ve n' è una , che merita di essej’’ os- 
servata in quanto che presenta il primo esempio 
di.qùrdie irreligiose facezie, per. le qiuriii Voltaire 
si segnalò' tanto in appresso. E questa la lettera 
XI. dèi. tomo XIII. diretta a Madama de G. la 
quale c’ortie dicono gli Editori » è dell' anno 1716, 
oppurg del 17x7. In questa lettera egli domanda, 
se , uno spirito illumi noto potrà .giammai credere • 
•la Storia chitnenga di un doppia Testamento : 
dice a quella Dama , che crasi allora consagraU 
air .opere di pietà e di devozione , xhe.i/ piacere 
è il solo scopo de-gli esseri ragionevoli, ,• ché bi- 
sogna lasciare alle pinzochere la smania di • at- 
tendere alla propria salvezza , e che la super- 
stizione è la madre della melanconia. Tutta que- 
sta lettera , eh' è in versi , è scritta con tali sen- 
timenti. Sono. cogniti i due vei;.si di Edipo "contro 
i Saceidoti , veisi che- secondo 1’ espi essione di 
Condorcet il primo, grido d’ all arme che 

la morte sméssa di Voltaire non ha potuto cal- 
mare. Finàlmcnlò Voltaire compose ancora sotto 
la Reggenza I’ Epistola ad Urania'., intitolata 
pure il. e Contro. Questa picciola composir 
zione fu diretta a Madame de Rupelmqnde , è 
contiene le o’bhjczioni’ dcgl’xncreduli contro il Cri- 
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ktianesimò' , e contro i libri sniiti. L’.aiitore xlica 
francamente : ló non sono Cristiano \ e vi si li- 
mita alla religione naturale. Per verità finesto scriu 
to non fu stampalo se non pii/ tardi j ma Voltairu 
non ne faceva multo mistero , s lo* lasciava circo- 
lare riianoscrilto. Ogni passo della di lui conver- 
saziorte, iVìce Ivacretelle, indica un desiderio irn-w 
petuoso di affrontare^ e di voncnlqare ogni religio- 
so- priffcipio. For$e potrebbe credersi , che siasi 
egli 'maggionneiite stabilito nello sue disposizioni 
alt' incredulità mediante le relazìooi con Boling- 
bruke in allora ritiratosi in Francia , o che egli 
conobbe nélla di lui 'terra de la Sonrce micino a<i 
Orleans. Quest' Inglese costante nei suoi pregiudi zj 
irreligiosi-, altrónde piet)o di spirilo , di vivacità , 
cd anche di eloipteir^i , era un' apostolo pericoloso 
per un giovinetto , che fornito degli stessi talenti 
aveva .anche molta inclina;zione verso i inedesinù 
errori , e che gli applausi dogli amici incoraggi-r 
vano -nèl suo libero modo di pensare. Lo vecfre- 
mo dopo* alcuni anni , q dopo cpiesti primi saggi 
rendersi più ardito , e fare successivamente grandi 
progressi tanto nella libertà delle opinioni , quanto 
india m^nHestitzione di queste , e nel caldo int- 
pegUO di' divulgarle. 

t 

Ai '7. di Marao . morte d’ Innocenzo XIII. do- 
po un Pontificato minore di anni tre! Aveva egli 
pubblicato nell'almo fyad luiiolìh ^postfXlici'Mi- 
nisterii y in. eòi stabiliva molli oggetti relativi alla 
dìseipliua delle Cliitse di Spagna , e prescriveva 
r osservanza la più esalta di parecclii Decreti del 
^^oiicilio di Trento., Il Reguo di questo Romano 
Ponleftce fu brfev issimo. 'Seppe 'egli nondimeno 
renderlo immortale , come dice il Conte d'Albon; 
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sublimi virtù , e la ncionza del governo a- 
veano formato <f Innocenzo USUI l. un gran Prin- 
pjpe. Ornato da tutti i grandi , cUedero questi 
pila di lui morte i contra’segni delle più viye con- 
doglianze ; e il popolo testificò colle lagrime il 
suo projondo dolore (a). De la Lande ne fa la incr 
desiiiiijt testimonianza nel soo Fiaggio (T Jtalia. In- 
pocenzo ^.lll. , di, c’, egli, è il migliore Sovrano , 
fli cui si parli al giorno tV oggi. / Romani non 
hanno cessato per' più anni di farne' gli elogj , a 
di [rammaricarsi della, breve durata del di lui 
Poro {ficaio . . . U abbondanza età generale , Ut 
polizia esatta ^ ì grandi ed il popolo èrano 'egual- 
‘minte- contenti (li). Questo Sonjnjo Pontefice sj, 
l’ece restilqire p)inacchio dall' Iniperadure , elio 
punti'ibuf insieine due milioni di fiorini per com- 
|>ensare Ja porle Romana, privatii di questa possesr 
^ione per piq di anni qnindiici. Jnnocenzo Xlil. 
quando mori , era nell' anno settantesimo della suq 
età. fece soltanto tre Cardinali : il primo fu Ber- 
nardo Maria ponti di lui Fratello, Benedettino di 
ISIoirte Casino, e Yescovo di ferracìna ; i due al- 
tri fuTOiio Alessandro Àlbitni nipote dell’ ultimo Pa- 
pa , alia di cui famiglia Iniiocenzt) Xlll. secondo 
il costumo restituì iu tal guisa il Cappello Cardi- 
palìzio che egli aveva ricevuto > é il terzo fu Gu- 
glielmo Duboìs Francese , Consigliere ,di 3lalo > o4 
Arcivescovo di Cambray. Furono fatti molti rim- 
proveri ad Innocenzo XIII. su quest' ultima scelta; 
bla il biasimo deve meno caderé Sul Romano Pon- 
tefice , che sulla Corte di Francia , che area pre- 
sentato Dubois per il Cappello di sua nomina. Era 




p) Discorsi iuir Italia loro. TI. pa{». i34. F.<1. Fr, 
(L) P'iaggìo in Italia lom. V.. pag. aiOi. Ed. Fr. 
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certamente Dubols meno cognil» a Roma che a Pi»- 
■ rigi , e se tutto ciò che si racconta cl\ lui era ve- 
yo , la vergogna di una scélta sì poco •convenienle 
sarebbe uno dei più grandi torti del Reggeiité, c he 
permise al suo Ministero di chiedere in suo nome 
un favore , di cui il Dubois era sì poco ineriLevo- 
le. Se la Corte Romana aveSse ricusato di aderire 
a questa scelta ,• sarebbe forse nata una querela fra 
le due potenze : imperciocché - he Corone si sono 
mostrate ogn^ora assai gelose .di. conservarsi nel pos- 
sesso-, in cui. sono, del privilegio -di presentare per 
il Cappello quei soggetti che loro . più aggradano o 
gli sembrano più degni. Non mancano esempi di 
dissenzioni nate appunto da tali pretensioni. In (pian- 
to a ciò che si racconta del pitto fitto con Inno- 
cenzo Xlll ,*e della promessa d’ innalzarlo al Pa- 
pato a (condizione, che creasse p \i Diihois Cardi- 
le , come pure delle minaccie , che solln , favole 
son. queste proprie delle anticamere , e degne di 
quegli- opu.scoli , che furono i primi a spacciarle^ 
La Corte di Francia non aveva bisogno di ricorre- 
re a (jucsti mezzi sì vili per riuscire in ciò 
desiderava*, é 1’ Abate Duho.is godeva abbastanza 
favore sotto il Reggente per giungere francamente 
e direttamente al suo' scopo. Se i maneggi che gli 
si altiùbUiscono , non conipromettes.sej’o che lui, si 
avrebbe meno premura di smentirli ; ma (piando 
si fanno complici personaggi eminenti per le loro 
cariche, e rispettabili per le loro. qualità persQna-' 
li, allora è dovere di lino storico di reclamare Qoa- 
tro lé imputazioni cah'inniosc , 0 contro gli anhe- 
doti apocrifi ,xli cui si ■empiono libercoli miserabi- 
li , e che possono ingannare i' posteri.' Si vegga ri- 
guardo al Cardinale Dubois un’articolo inserito nel- 
le Melanges de. philosopliie , d’ hisloire, de morale 
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■tt de lìteratute stampati presso Le Clerc a Parigi, 
toni. Vili. pag. 17G. ( 1810 ). 

— Ai i 4 * tli dicliiarazione del Re ri- 

guardo .ai Protestanti. — La morte di Luigi XIV. 
parve ai Protóstanti ‘una occasione favorevole per 
ricuperare cip che aveva loro fatto perdere. Sulla 
fine di Giugno dell’ anno 1716 vi furono alcune 
sommosse nei contorni di Montauhan. Puroho bep- 
sì esse calmate , e si- fece grazia a tutti quelli , 
eh'erano stati imprigionati; ma poco dopo, le adu- 
nanze tumultuose* ricominciarono in più luoghi , e 
specialmente nelle vicinanze di Clei'.ac. Convenne 
spedirvi ‘trlippe , e mettere in prigione alcuni dei 
promotori. Duclos nelle sue Memorie parla di as- 
semblee-tenute a Poilù iielìa Linguadoccti , ed a 
Giijeuna. Die’ egli , phe 1 ’ apprensione del gover- 
nò si .accrebbe di. più per la scoperta di un ‘gran- 
de ammasso di fucili e di bajonétte vicino àd un 
luogo , in cui i Protestanti si erano adunati (i).!It 
Parlamento di Bordò ne condannò alcuni alle, ga- 
lere , o all’ esilio: ma essendosi ristabilito il buon 
ordine, il Reggente fece graziatila maggior parte 
di essi. Lo stesso Storico dice , che.'questo Princi- 
pe fu sul punto di annullare tjli Editti di -Luigi XIV. 
.e 'di richiamare i Protestanti, ma che ne iu dis- 
.suaso dalltì m/ggior parte dei membri del Consi- 
glio , e Duclos sémbi^a essére di questo, parere : 
egli non approvava però , ebd si rimettessero i Pro- 
testami sui medesimo piede, in cui erano prima; 
e temeva 1’ effetto di una tale misura , la t|ualc 
servirebbe- ad esaltare .le speranze dei religionari , 
ed d fooientare i loro spiriti. Il Reggente , che 



(1) Memorie Segrete, del Regno di Luigi . XIV. e Lui- 
gi XV, del Sig. Duclos , tom. I. pag. 271. Ed. Fr, 
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|)cr caralfcrc era opposto agli alti di xigore lascia 
la tutto il tempo della sua amministrazione i Pro|- 
1 ostanti molto quieti , e non solamente , non furonO' 
eseguili gli editti severi dell’ anno i685. , ma una 
tolleranza molto grande sottentrò in luogo di queU 
li. I Protestanti facevano le assemblee seni’ osta- 
colo ; i loro Ministri visitavano le pròprie greggio ^ 
spargevano scritti, accUmnlavano somme colle lo- 
ia imposte, e spedivano gli attestati ' del battesi- 
mo , e del matrimonio , come per lo pasSatp. Tul- 
io ciò facevasi dai Protestanti con tanta maggiore 
pubblicità , quanto die da molto tempo non erano' 
inai stati repressi. In alcune parti nacquero di- 
sordini : vennero insultati i Sacerdoti Cattolici^: fn- 
lòno commesse pubbliche irriverenze.' Quindi- il 
Governo credette> necéssariò di reprimere quest» 
licenze, e. rinnovò, nell’anno *7^4 editti an- 
teriori , e ije prescrisse di. nuovo 1’ esecuzione. Uinr 
Storico recente dice , che questo editto eva assur- 
do , impolitico , crudele ; ma anche convenendo' 
con lui sul)a.-sostaiiza si potrebbero giudicare que- 
ste qualificazioni .per alquanto dure. Lo Spirito , 
che dettò la legge novella , non sembra , che sia ’ , 
stato uno spirito di persecuzione. Si pensò mono a 
rinnovare la severità dei passati regolamenti , che 
ad arrestare i Irascorsi dello zelo dei Protestanti ; 
e ciò che lo prova si è , che l’editto del 1724 
non fu^ punto osservato nè vi si pose màno. I 
Parlamenti , e gl’ intendenti erano egualinente alie- 
ni d^t ogni misura di rigore , ed il Ministero noii 
aveva voluto, ispirare se irpu se - un maggior riser- 
bo ai noij-catloiici. Non vogliamo però qui. esami- 
nare , se sia stato abbracciato sn di ciò il mezzo 
migliore; ogn’ uno • in questa questione può avere 
sentimenti diversi. Nel tempo di Luigi XIV. fu ' 
essa considerata' Sotto l' aspetto diverso da quello^ 
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tciti rfù si ri|!;iiar(la al giorno J’ Oggi: i personag- 
gi audio i piii iUiiminàti di rpiel tempo non ave- 
vano della tolleranza un’ idea cosi estesa siccome 
prevalse di poi. Riguardo alla rivocazione dell’ e- 
dillo di IS'aiUcs abbiamo una memoria del Delfino 
padre di Luigi XV. Questo Principe , che ftì è- 
ducato da FenelonV <li cui è cognito lo spirito di 
.saviezza e di . moderazione , non biasimala però il 
.suo zio della misura , che aveva preso ; anzi per 
lo contrario ei li) giustifica.- Insiste egli sulla op- 
posizione , che i Protestahli hi^nno sempre dimo- 
strato per la trancpiillilà c P obbedienza ; li rap- 
presenta come componenti un partilo nello Stato , 
e come aventi intejessi e bratne diverse dal rima- 
nente della Kazloiie ; e pretende che .all’ epoca del- 
la rivocazione non vi fossero realmente i disordi- 
ni , e le Ingiustizie , di cui tilcuni scrittori 'hanno 
faUo quadri molto esagerati. Questa Mémqria è cu- 
riosa , e sarà letta, con interesse da quelli mede- 
simi , che non pensano come il suddetto Principe 
sulla sostanza della questione (a). Altri autori po- 
co cogniti, e ridotti allo stes.so sentimento ehbero 
almeno il merito di dichiarare ciò che si può di- 
>'é' in favore di una.caru.sa generalniénte abbandona- 
ta al giorno d’ oggi. Si veggano fra gli altri i se- 
guenti monumenti , cioè una lettera di Cbabanue 
Vescovo- d’ Agen al direttore’ generale dellè Finan- 
ze in data del primo di. Maggio i’jSi y il Discor- 
so da leggersi nel Consiglio del ( stampato 
dall’Abate Bonnaud 1787 ); e V tipologia di 
Duigi e del suo ~ Consiglio sulla rìvocatìo- 

Tie delt editto di Nantes (.stampata da Gaveirac ) ; 



(a) Si trova alla fine della del' Delfino pubblicata 

da Proyart. 
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l \ cri .'fiitori della rivolutiohe di Francia 1797* 
Qiicsle Operi! non non sono tutte egilalmente soli* 
de, 0 le prove, che vi si aililuc^uo- neppure sono 
efiialinente concludenti : nondimeno vi si trovano 
falli curiosi , e ragioni che hanno qualche' fona. 
In quanto a ciò che riguarda la condotta dei Pro- 
testanti dopo la dichiarazione dell'anno 1724 1 smn- 
Lra che essa sia stata per' più - ‘anni ' pacifica , e 
moderata ; ma ben presto la pace , che si lasciava 
ad essi godere , diede loro la speranza di poter’ ot- 
tenere anche di più. Stabilir.ono essi iluovamente 
le Scuole , ed i Concistori ; distribuiroao libri , e 
catechismi;' intimarono l’uniOiie delle Assemblee; 
e ripresero a jvico. a poco 1 ’ esercizio del lóro cul- 
to. Fecero anche di più '• celebrarono nel mese di 
Agosto dell’-annò' 1744 Sinodo Nazionale; i 
deputati di tutte le provincie vi si radunarono nel- 
le vicinante di Sommieres' sui confini 'della Dio- 
cesi d’ Uzes. L’ Asseniblea del Clero di Francia 
dell’ anno iy 45 denunziò questa violazione degli 
ordini , e si querelò delle intl-aprese 'dei religio- 
narii ; ma fissi continuarono non ai meno a godere 
della più grande libertà. Lo spirito generale del 
Ministero' era loro 'favorevole , e profittarono di 
questa disposizione per fàije le lorp assemblee , per 
costruire alcuni Tenipj , e /per rnuéltersi a poco 
a poco su quql .piede stesso , in cui erano prima 
degli editti di Luigi XiV. La' Beaumelle nelle sue 
Ledere fa testimonianza dell’ ampia libertà , eh’ era 
loro accordata ; pària delle assemblee composte di 
ventimila anime, che si tenevano nel Delfinato , 
e nel Poitù ,, nel Vivarese , ed a Bearn , come 

5 lire di sessanta Tempj eretti nella sua provincia 
i Santogna , c di un Seminario di predicanti , 
che avevano le loro parrochie , 1’ esercizio delle 
loro funzioni, i loro appuntamenti , i concistori , 
i sniudi , c la giurisdizione Ecclesiastica. 
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■* Ai 59 (li Maggio il Cardinale Orsini è del- 
lo Papa. — Pietro Francesco Orsini nato in Roma 
lieir anno i(i 49 - famiglia delle più distinte 

di (ine.sla Capitale rinunziò dalla prima giovinezza 
al Mondo per»cntrare nell’ Ordine di S. Domenico'. 
Onesta di ini risoluzione eccitò del rumore : il Du- 
ca di Bracciano di lui padre ne fece le querele ap- 
pre.sso il Papa , clic volle esaminare egli inedesi- 
ino la vocazione del giovinetto lleligioso^,e che a- 
vendojo ritrovato costante nel suo proposito, ot- 
tenne dalla di lui famiglia di non essere contraria- 
lo nell^ intrapresa risoluzione. Il giovine Orsini fe- 
ce i suoi studj Teologici, ed acquistò la riputazio- 
ne di un’eccellente Religioso. Fu nominato Cardi- 
nale uelF.anno 1G72 : invano allegò la sua giovi- 
nezza, e la sua incapacità : elibe ordine da Cle- 
inente X. di accettare tal dignità. Continuò egli 
nulla meno ad osservare la Regola di S. Domeni- 
co, e divise il suo tempo fra lo studiò, e la pre- 
chicra. Nell’anno 1675 fu fatto Vescovo di Man- 
Iredonia , ove il suo zelo eia sua carità produsse- 
ro gran 4 i beni. Trasferito in Cesena da Innocenzo 
XI. nulla negligentò pel buon governo di questa 
nuova diocesi , e vi si adoprava con ardore, quan- 
V do il suddetto Romano Pontefice volendo farlo mag- 
giormente risplenderc, lo fece Arcivescovo di Bene- 
vento nell’anno i 685.1 monumenti di cui arricchì 
quella Città, sono le minori prove del di lui zelo 
Pastorale. Predicazioni frequenti , Sinodi annuali , 
Visite assidue , regolamenti numerosi , abbondanti 
liinosine , e sopra tutto l’esempio di una vita con- 
sagrata alla pietà segnalarono la di lui amministra- 
zione. Ricusò 1 ’ Arcivescovado di Napoli, ove Inno- 
cenzio Xll. volea averlo successore. Al principio 
del Conclave dell’ ailno 1724. non vi era alcuna 
apparenza , che dovesse essere eletto ; ma, da i^uau- 
Stor.Eciil, rolli. 4 
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tn «lice , avendo egli fatti alcuni nafetici villeti 
ai Cardinali sulle divisioni del Conclave , il Car- 
dinale Olivieri lo indicò a’ suoi Colleglli divisi sul-» 
le altre scelte , e li persuase ad eleggere un Por- 
porato , che univa ad una nascita rispettabile , una 
riputazione meritata dalla pietà , e dalla virtù. 11 
nuovo Papa era allora in età di anni ']5 , e prese 
il nome di Benedetto XIII. La di lui esaltazione 
parve avere un’ approvazio^l generale ) e gli appel- 
lanti Francesi furono i primi a farne applauso. 11 
Cardinale de ]^oaiiles scrisse al nuovo Papa per 
congratularsene: Benedetto XIII. nella sua risposta 
gli faceva premura di render la pre alla Chiesa. 
Questa lettera ne attirò un’ altra ‘dal Cardinale , 
che al primo di Ottobre dichiarava al S. Padre , 
rbe egli accettava- la Costituzione nella medesima 
maniera , e nel medeamo senso , e spirito mede- 
simo di Sua Santità. Si cominciava quindi a con- 
cepire un noli gli ore augurio delle di lui disposizio- 
ni , ed il Papa gli dimostrava molta benevolenza. 
Gli opponenti si lusingavano qualche volta , che 
Benedetto XIII. non fosse ad essi contrario , co- 
noscendolo addetto alla scuola di San Tommaso , 
dietro la quale amavano di trincerarsi. Diflàtti. ai 6. 
di Novembre pubblicò egli un Breve in favore 
della Dottrina di questa scuola > e 1’ anno Seguen- 
te pubblicò una Bolla tendente allo stesso scopo ; 
ma nello stésso tempo fece emanare dal Generale 
dei Domenicani , un decreto per escludere da que- 
st’ ordine quelli , che non volessero sottomettersi 
alla Costituzione di Clemente XI. L’ incantesimo 
sì ruppe a poco a poco : parecchie Corporazioni , 
eh’ erano state trascinate da un momento di ver- 
tigine tornavano indietro dai loro passi fatti con 
poca riflessione. La Casa , e la Società della Sor- 
bonu lece allora la sua deliberazione dfi accettare 
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ìa' fiotta dell’anno 1713, e di obbligate ttiUi i 
candidali a fare lo stesso. Le facoltà Teologiche 
di Rciins , di Nantes , e di Poitiers prendevano la 
stessa risoluzione. Desmarels Vescovo di San-Malò» 
che aveva fatta 1’ appellazione nell’ anno 1717 , ac- 
cettò la Costituzione puramente e semplicemente , 
e la fece accettare dai suoi Pi eti. in un Sinodo , e 
scrisse al Papa per ragguagliarlo della sua piena 
sommissione. Alcuni particolari seguirono questo 
buon’ esempio. 

— Ai 4 - di Giugno Benedetto XIII. pubblica 
la Canonizzazione di etto Beati. — Erano questi I- 
sidoro nominato Agricola , Andrea Corsini , Filip- 
po Benizj » Francesco Borgia , Lorenzo Giustinia- 
ni , Giovanni da Capistrano , Caterina di Bologna, 
e Felice di Cantalice. Erano stati canonizzati il 
primo da Gregorio XV., il secondo da Urbano Vili, 
il terzo ed il quarto da Clemente X. , i due se- 
guenti da Alessandro Vili. , e i due ultimi da Cle- 
mente XI. nell’ anno 1712. Diverse ragioni , da 
q^uanto può credersi , avevano impedito ai Romani 
Pontefici di pubblicare il giudizio che già ne ave- 
vano fatto : Benedetto XIII supplì a ciò , eh’ e- 
glino non avevano potuto eseguire. Si veggano nel 
di lui Bollario i ragguagli , 'che fa delle virtù di 
ciascun Santo , dei miracoli ottenuti a loro inter- 
cessione , e dei processi fatti per provare la loro 
santità. 

— Ai 16. di Giugno ammutinamento e 'rissa 
tra i Cattolici, ed i Protestanti. — È questo un’ 
avvenimento meno importante in se stesso che 
per le conseguenze che he nacquefo. ‘Fece esso 
diffatti assai rumore e per molto tempo in tutta 
1 ’ Alemagna , ed i Protestanti del Settentrione ne 
hanno fatto il motivo più ordinario dei loro rim- 
proveri , e delle di loro querele. Convien coji- 
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lessare , die nllcneiidusi ulk loro volazinHt i fori f 
sono dulia pepi te dei Cultolìci , nel menile die i 
J^itecani non avrebbero dimostrato die saviezza , e 
moderazione. Non ostante, dai racconti medesimi 



che essi ne fecero , si può concliiudere , che non 
erano eglino irreprensibili. Passiamo ad addurre 
su questo fallo ciò che si trova di più certo tanto 
nei giornali di quel tempo , quanto presso Scrit- 
tori , che hanno fatto la Storia della Polonia, li 



aC di Giugno era un gioi^no di Processione solen- 
ne per li Cattolici di Thorn , e la celebravano 
colie cerimonie consuete ; quaiulo si suscitò una 
jissa tra gli studenti dei Gesuiti , ed i giovani 
Lulemoi , che stavano osservando la Processione. 



Ciascun- partito in questa occasione diede il torio 
af suo avversario. 1 Luterani avevano il domìnio 



della Città : il popolo ed i Magistrati prendono a 
petto il fatto , e la causa dei giovanetti della loro 
commiìone. Vengono aiTCSlali alcuni studenti cat- 
tolici : ma viene reclamata la libertà di questi 
dalle istanze dei loro cumiiagui. Le querele di- 
vengono generali ; 'succedono combattimenti nelle 
strade; il -popolo si riscalda, e ciascuno prende 
le armi. Gli studenti Cattolici meno numerosi si 



rifugiano nel Collegio ilei .Gesuiti . e vengono ivi 
inseguiti dal popolaccio , che sforza le porle , sac- 
cheggia il Colleggio , e commette grandi disordini. 
TuU.-« le relazioni concordano su questo punto , le 
immagini dei Santi , ed una statua della beatissi- 
ma Vergine servirono di principale trastullo al po- 
polo ; furono queste insultale , Irusciiiale ignomi- 
niosniUeute nel fango , e fatte iii pezzi. Le guar- 
die non arrivarono se non dopo che gli assalitori 
ebbero tutto il tempo per soddisfare il loro risenti- 
melilo. J Cattolici fecero pervenire le loro quere- 
le a Vaifavia , ove T aflàre fu trattato con molla 
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solici* : Vi si couoblic nei tempo stesso un' msuK 
lo lilla Ruligiune , od all' Aulorità; e si restò per- 
suaso', eh' era necessario reprimere con forza la 
licenza dei dissidenti. Furono quindi spedile trup- 
pe a Tliorn , ed ai i6 del seguente Novembre il 
Tribunale del Gran .Cancelliere di Polonia pronun- 
ziò una sentenza terribile contro i colpevoli. Fu 
tolta ai Luterani la Chiesa di S. Maria ; furono 
mandali in esilio due dei loro Ministri ; o si sta- 
llili , che il Corpo MunTcipale della città sarebbe 
composto di Cattolici e di Protestanti. Quelli, che 
avevano preso parte nella sollevazione, furono con- 
dannati alcuni alla morte, ed altri ad un’ammen- 
da , ed alla prigione. I Magistrati principalmen- 
te furono trattati con estremo vigore; due furono 
decapitati , e due .altri furono dichiarati infami. 
Un tal castigo apportò il terrore nell' animo dei 
dissidenti di Polonia. Le Potenze Protestanti più 
vicine rcclainarono invano in loro favore : il Re di 
Prussia , il Ilo di Svezia , la Città di Danzica fe- 
cero delle rappresentanze , che non vennero ascol- 
tate. il- governo Polacco non fece grazia , che a 
due soli dei condannati , e volle per fino, che 
fosse innalzata una colonna sul luogo, ove avven- 
ne il disordine , per ricordare di continuo, agli a- 
bilanti di Thorn la loro mancanza , e la pena , 
che ne fu il risultato. Si giudicheranno .senza dub- 
bio tulle queste di.sposizioni molto severe , e co.sl 
le giudicliercnìino anche noi: ma la nazione Polac- 
ca parve apjioggiare su questo punto il sentimento 
del Tribunale. Le diete seguenti conleniplarqno 
1’ aliare sotto il medesimo n.spelto , e i dissidenti 
liirono sempre più tenuti in freno. Già prima in 
vigor deJ. trattato di pace concbiuso a Varsavia ai 
3 di Setlambie dell’ anno 1716 , e rattificafo ai 
3o. di Gcunajo dell’ anno 1717 , «ra sialo slipo- 
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iato un (jiiarto articolo , che leslriiigeva i privi- 
legi dei Greci , e dei Lutcj'ani. Quest’ articolo ji- 
cevelte inoltre una nuova estensione alla dieta del- 
la convocaiione dell’anno 1733, cd alla' dieta 
della pacificazione dell’ anno 1736 . 

lystS. 

li di i5 di Aprile apertura d’ un Concilio a 
Roma nella Chiesa di S. piovan-Laterauo. 11 Pa- 
pa Benedetto XIll. avea qualche mese prima con- 
vocato questo Concilio , e vi avea chiamato i Ve- 
scovi specialmente del suo Stato , gli Arcivescovi 
senza sufii'aganei , i Vescovi immediatamente di- 
]>endenti dalla Santa Sede , e gli Abbati , che non 
essendo riputati di alcuna diocesi esercitano nelle 
loro Abbazie una giurisdizione quasi episcopale. 
Fece egli 1’ apertura del Concilio con un discorso» 
nel quale insistè particolarmente sui motivi che 
debbono stimolare i Papi e i Vescovi a tener fre- 
quentemente SiiKidi , e sopra i vantaggj che neri- 
snllano per la Chiesa. Vi si tennero fra tutto set- 
te sessioni nei giorni' l5 » aa » e 29 di Aprile , e 
in quelli del 6 » i 3 » aa » e 27 di Maggio , e il 
dì 29 ne fu il termine. Vi si fecero molti regola- 
menti, fra cui i principali riguardano i doveri dei 
Vescovi e degli altri 'Pastori , le istruzioni cristia- 
ne » la residenza , le ordinazioni ^ il tenersi dei 
sinodi , i buoni esempi che i buoni Pastori deb- 
hono ai loro popoli, la santificazione delle Feste, 
e parecchie altre materie di disciplina ecclesiastica . 
Tutti questi decreti provano lo zelo religioso del 
Papa ; ma in certo modo non oltrepassano le mi- 
sure da lui già prese nei sinodi , cne spesso tene- 
va mentre era Arcivescovo. Alla testa di tali de- 
creti il Concilio ne pose due principali , dei qua- 
li il primo ordina ai Vescovi f beneficiati , predi- 
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calori , e confessori di far la professione di l'rde 
di Pio IV. , e il secondo è concepilo nc* seguenti 
tenuiui : siccome per' mantenere e conservare 
nella sua integrità e purità la profeasion della 
Fede Cattolica è cosa troppo necessaria , che 
tutti i fedeli schivino con grande accortezza , e 
detestino gli errori contro la Fede istessa condan- 
nati dalla Sede Apostolica e tuttavia crescenti^ 
perciò da tutti i F escavi e Pastori cT anime con 
ogni sollecitudine , come fin qui si è fatto , si 
procuri, che con una totale dovuta obbedienza 
ed esattezza da ogni persona di qualunque gra- 
do e condizione si osservi la Costituzione pub- 
blicata dalla Santa meni, di Clemente XI , che 
comincia Unigenilus , e che noi riconosciamo 
qual regola della stessa nostra Fede. Se però 
conosceranno alcuno , aia egli o dèlia diocesi , o 
della provincia , o estero , dimorante nelle loro 
rliocesi , il quale non pensi bene , o parli male 
della predetta Costituzione y non trascufiho di 
procedere contro di esso , e di punirlo a tenore 
della loro pastorale autorità e giurisdizione ; e 
sentendo bisogno di più efficace rimedio denun- 
zino simili ostinati e ribelli alla Sede Apostolica. 
Facciano parimenti diligenti perquisizioni dei 
libri pubblicati contro la medesima Costituzione, o 
in difesa delle dottrine in essa condannate, e se 
il facciano consegnare per denunziarli a Noi e al- 
la Apostolica Sede. Questo decreto sì forte e sì 
preciso diede poi luogo ad una singolare cavili a- 
zione , che noi non dobbiamo passare sotto silen- 
zio tanto meno perchè trovasi ripetuta anche in 
certi scritti recenti. Si è preteso , che il Concilio 
Koniano non riconobbe la btolla come regola di 
Fede , e che questa proposizione incidente fosse 
da Monsignor Fini Arcivescovo di Damasco c Sei 
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^retano aggiunto agli alti dopo chiuso il Concilio. 
Una tale aNseiÙTa , per esser creduta , dovi eb- 
be appoggiai « su stabili- prove , laddove non si 
citano che dei sentirsi- dire , e si fanno parlar mor- 
ti , che non ponno dar la mentila. Ma come su|)- 
porre , che i Padri del Concilio non avessero re- 
clamato contro un* alterazione sì manifesta dei pro- 
prj decreti ?• Come Benedetto XJll , la cui mode- 
razione e pietà vien commendata dagli stessi reOat- 
tarj , avrebbe egli soflèrto una 'Simile falsificazione? 
Perchè poi.il Cardinal Fini, cui s’attribuisce, 
non ne sarebbe egli slato punito , almeno sotto 
Cieiuente Xll. quando fu arrestalo e processalo? 
1 suoi nemici ijon parlarono punto di tale imputa- 
zione ; 1’ avrebbero essi mai dimenticata , se il 
fatto ibsse stato sì vero coipe preleiidesi ? Del re- 
sto polrebbesi quasi ammettere questa supposizio- 
ne per quanto strana ella sia , senza che gli ap- 
pellanti fossero fondati a tirarne prolilLo : poiché 
essi non intaccano se non la parte del Decreto , 
ove leggesi , die la Costituzióne Unigenitus è re- 
gola di nostra Fede , e non accusano di falsità il 
rimanente, ove parlasi dì errori e di false dottri- 
ne di quegli ostinati e di quei ribelli , e dove 
cotanto si raccomanda di far prestare alla Costitu- 
zione 1’ intera obbedienea che le è dovuta. Quin- 
di è che , togliendo anche P inciso che urla gli 
opponenti , vi resterebbe tuttavia abbastanza per far 
vedere , come il Papa e il Concilio condannavano 
i loro errori e la loro resistenza. Per -altra parte 
il partito nulla avea risparmialo , perchè le cose 
riuscissero diver.sameute in quel Concilio. Aveano 
essi deputato a Koma due teologi incaricati di por- 
tar coi loro luihi ajuto a quei Padri. D’ Eternare e 
Jubè ambedue noti per gl’unportaiiti servigj, a so- 
stegno della loro causa intrapresero a bella posta 
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il viaceio d’ Italia , e sforzaronsi d’ ispirai'e 1 loro 
sentimenti ai membri del Concilio. Ma al loro mi> 
riio poca giustizia si rese , e furono per lino^ob- 
blieati a uscir da Roma. Abbiamo detto poc an- 
zi che la chiusa del Concilio segui il giorno 
20 di Miiggio : fu essa fatta colle ceremome con- 
suete -, e gli atti si vedono sottofscritti dal rapa , 
(la trent’ otto Vescovi , da tre Abbati » . ® /*■'* 
Segretari. Questi Predati eran quasi tutti d Italia , 
eccettuati tre o ({uaètro Cardinali , e due Vescovi. 
Oltre cotesti ottantuno segnalar) furo.nvi ancora al- 
tri Prelati , che vi assistettero per procura , cu^e 
quattro Cardinali , venlisei Vescovi , tre Abbati , 
due Capitoli. Non parliamo degli ulfiziali del Con- 
cilio , che erano in grandissimo numero , tra 1 qua- 
li si contavano ottantadue teologi 'e canonisti , e 
Ira questi il Prelato Lambertini, allora Arcivesco- 
vo (li Teodosia » e quindi Papa sotto il nome di 

Benedetto XIV. ' , , i- 1 1- 

— Ai IO. d’ Agosto editto dcj Cardinal (li 

Noailles sopra un miracolo operato alla Processio- 
ne della parrocchia di S. Margherita a Parigi sot- 
to il dì 3 i. del precedente Maggio, avvenimento, 
che fece grande strepito a suo tempo. — Anna Chay- 
Jier moglie di Lafosse Ebanista a Parigi era da 
circa vent’ anni travagliata da una perdita di^ san- 
gue , la quale specialmente negli ultimi seti anni 
crasi falla sì continua e si ostinata , che>i tenlali- 
' vi praticati per guarirla erano riusciti non solij 1- 
uutili , ma nocivi. Erano già dieciotto mesi d^»c- 
cliè la di lei spossatezza non le permetteva p™ di 
camminare neppur colle stampelle , nc di sotlnr 
la luce, e i più leggeri movimenti la tacevan sve- 
nire. La di lei infermità, era notoria nel subborgo 
di S. Antonio, ove essa abitava, e sessanta tesAi- 
inonj nelle informazioni contestarono (juaato ab-i 
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biamo ora divisato. Ma cccu il fallo più preciso ; 
alcuni giorni avanti la festa del Corpus Durnini 
deir anno 1725. risolvette Anna di chieder a Dio 
la sua guarigione al momento che la Processione 
della sua parrocchia fosse passata innanzi la sua 
porta. Usci essa in&tti in tal punto sostenuta pri- 
ma da due persone , ma poi da se sola accotiipa- 
gnò il SS. Sacramento fino al^a Chiesa. Nell’ en- 
trarvi essa senti il sangue arrestarsi , assistette alla 
Messa solenne , e tornò a casa sua soletUi e senza 
appoggio con grande stupore di tutti quelli , che 
la conoscèvano. La meraviglia del marito fa più 
grande ancora, e i parenti e i vicini accorsero 
per accertarsi della straordinaria guarigione. 

Due Protestanti riconobbero il miracolo co- 
me certo. La stessa Lafosse condiscendendo alla 

Ì iubblica curiosità camminava alla presenza di quel- 
i che la venivano a vedere , provando loro con 
tutto il suo esterioi’e il cangiamento in lei opera- 
to. Anche il suo chirurgo si assicurò della verità 
della di lei guarigione. Divenne pòi questo fatto 
la materia di tutte le conversazioni. Tutti voleva- 
no conoscere questa Lafosse ; e principi , vescovi, 
signori , stranieri, e protestanti successivamente le 
fecero visite. Essa ricusò costantemente ogni re- 

{ ;alo , e tuttocchè non fosse ricca , non voleva che 
e sì potesse rimproverare di aver fatto servire al- 
la sua fortuna il favore, che credeva aver ricevu- 
to dal Cielo. Il .Cardinal deNoailles ordinò un pro- 
cesso , del (|uale fu incaricato l’Abbate Dorsann. 
Cinque medici esaminarono l’ inferma , si inter- 
pellarono testimoni! , e si compirono le formalità 
usitate in simil caso. Nel giorno 10. d’ Agosto il 
Cardinale pubblicò un manifesto, in vigor 'del qua- 
le dichiarava la guarigione soprannaturale e niìra~ 
colosa, e ordiiiava uoa Processione e un Te Dean 
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in rendimento di grazie. Ai 16 di Dicembre la 
Lafosse fu presentata al Re, alla Regina ^ e al Du- 
ca di Borbone allora primo ministro. Tali sono i 
fatti die 'noi abbiamo estratto tanto dal citato e- 
ditto , quanto da una annessavi relazione , P uno 
e P altra ben precisale, 1| Cardinale vi ravvisa 
una solenne testiiuonìanza , che Dio avea voluto 
rendere al dogma della presenza reale per illumi- 
nare i Protestanti, che erano in gran numero nel 
Sobborgo di S. Antonio. £ tutta plausibile questa 
spiegazione, non quella di alcùni appellanti, i quali 
pretendevano questo miracolo come decisivo in' lo- 
ro favore , perchè il Clero di S. Margherita era 
appellante. Eglino se ne vantarono' in molti Scrit- 
ti, e questa millanteria debilitò agli occhi di mol- 
te persone Pautenticrtà di un prodigio , che avreb- 
be senza dubbio incontrato più fede senza le no- 
torie imposture , e i ridicoli miracoli , che tanto 
si vollero moltiplicare alcuni anni dopo con iscan- 
dalo della Chiesa e con vergogna di questo mede- 
simo partito. 

A dì 3o di Settembre Varlet consacra un 
secondo Arcivescovo di Utrecht, — Noi vedemmo 
lo scisma consumato in 'Olanda mediante la^ con- 
secrazione di Steenoven ; ma la di lui prematura 
morte avendo lasciato la sede vacante hi eletto ai 
j.')-di Maggio per suo successore Cornelio Giovan- 
ni Barchman Wuythiers appellante , che fu con- 
secrato dal Vescovo di Babilonia. Il Papa pubbli- 
cò in tal occasione d,ue brevi, il primo per di- 
chiarar P elezione nulla , ed il secondo per sepa- 
rar dalia sua comunione Barchman , e quelli {che 
P avean eletto , e i suoi aderenti. Ma la sentenza 
cadde sopra cuori indurati : poiché Barchman vi 
oppose un' atto di appello sottoscritto da lui e dal 
suo Capitolo , cui pure si sottoscrissero poco do-- 
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}K) altri scssautaquattro Sacerdoti ; e (|ut sta tutto 
ciò , che si potò uttuuere di sottoscrizioni in quel 
paese. Una quarantina di rirn^iati-'Fraucesi vi si 
unirono, lucnìre a quell’ epoca sopra tutto si rin- 
iurzò in Olanda il partito dc{>li Ecclesiastici erran- 
ti, dei Religiosi disertori delle loro regole, e dei 
laici appassionati. In quel medesimo anno venti- 
sci Certosini si trasferirono colà da* Parigi per e- 
vitaro di obbedire a un decreto del loro istituto , 
che prescrive.va di soltoinetlersi alla Costiluziona 
Unigenitus. Stimolati indubrlalamente da perni- 
ciosi consigli uscirono essi una noUe dalle loro, cel- 
le , valicarono le mura del loro convento con que- 
gli ajuti che loro furono somiinnislrali al di fuori, 
trovarono abiti e cavalli allestiti , c eo^i travestili 
se ne fuggirono guidati da preti parimente trave- 
stili, e questi erano appunto quel Jubè , e quel 
Boullenois , dei quali già abbiamo parlalo. Si sfor- 
zarono essi per fino di giustilìcarc' ciò , che una 
tal condotta avea di urtante , e di contrario a tut- 
te le regole del loro stato: quindi è die com- 
parvero apologie de' Cerlonini , e si volle far 
ammirare la costanza e la pietà di quegli c- 
diiìcauti monaci, che fnggi\ano dal loro chio- 
stro per andar a respirare ,1’ ari.i libera 'd’.Olanda. 
Ebbero iuullre degli imitatori : quindici religiosi 

deli’ Abbadia d’ Oiyal nella diocesi di liieui pre- 
sero aneli’ essi la fuga v e.iliLi da ulliziali. Martiri 
d’ una causa sì bolla incritavaiio , che loro si pre- 
parasse un comodo asilo : i Gianseiiisli di Fran- 
cia si tassarono a prò di loro , e loro comprarono 
presso Ulrect le case di Sdioonaw e di Rhinwich 
ricovero di quelli , che F allettativo della libertà 
traeva verso quel paese. La Chiesa d’ Ulrect di- 
venne un punto di riunione per tutti i nemici del- 
ìii S .Sedei e vi si loctteva tanto più ardore a su- 
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s'nnnrla , quanto che essa sembrava dar rilievo al- 
la causa per il nomo d’un Arcivescovo. Vi si spe- 
divano volontarie contribuzioni , atti di adesione^ 
e si strinsero vieppiù i nodi di tale unione, quan- 
to niteno si temeva T alienazione dal centro di U- 
iiità. Il partito del Capitolo d’ Utrect non dissi- 
mulava più i suoi sentimenti : richiesti dal gover- 
no Olandese quei Sacerdoti risposero senza com- 
plimenti , che erano Giansenisti , Siccome lo no- 
ta Dorsann nel suo giornale t. XI. pag. 4 ^ 3 . Ci 
fa egli ivi sapere , die quel partito s’ adoprò , e 
riuscì a impedir Id mosse , che fecero presso gli 
Stati i Sacerdoti , che non riconoscevano il Capi- 
tolo, affine di ottenere un Vicario Apostolico. 

— A dì S'y. di Ottobre lettura e chiusa dell* 
Assemblea dei Clero. — I Vescovi già da molti 
anni vedevano con gran dolore i disordini della 
Chiesa, e i progressi dei mali, e avrebbero desi- 
derato di potersi riunire per concertare in comune 
su i mezzi di opporvi un’argine: ma il Reggente 
lungi dal permettere tali riunioni non avea nep- 
pur convocata l’Assemblea ordinaria del Clero del 
1720. Quella del 172.3 non avea potuto tener die- 
tro a tutti i movimenti del suo zelo, ed avea so- 
lo richiesto con istanza primo : il ristabilimento 
dei Concilii provinciali come rimedio più efficace 
ai mali della Chiesa ; secondo : una dichiarazione 
che assicurasse alle Bolle p^ineam, e Uni^enitua 
la qualità di, legge di Stato , come Ideila Chiesa ; 
terzo: Una proibizione al Parlamento di ricevere 
gli appelli come di abuso a' refrattarj ; quarto : la 
cassazione di alcune sentenze emanate in quegli 
ultimi tempi contro l’autorità della Chiesa , e dei 
Vescovi. L’assemblea del 1726 reiterò le stesse 
dimande. Quest’assemblea fìi molto tempestosa, e 
si trovò su parecchi punti in contrasti col mìni. 
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siero. Il primo pmilo erano le Immunità Ecclesia-^ 
slicbe i il Clero iagnavasi che fossero violale ine- 
liiantc una dichiarazione del dì 5 del precedente. 
Giugno y la quale sottometteva i suoi beni non 
trinienti che quelli di tutto il Regno aduna straor- 
dinaria imposizione j e quindi allercazioni tra l’as- 
semblea e il Duca di Borbone allora ministro. Il 
secondo punto erano gli affari della Chiesa: I -ve- 
scovi non aveano creduto, che fosse loro permes- 
.srj di conservare su questo articolo il silenzio. La 
licenza degli appellanti , l’ insubordinazione di mol- 
ti Ecclesiastici , gli oltraggi fatti al carattere £- 
piscopale , l’ audacia con cui persone in deliria 
sembravano correre allo scisma , i traviamenti di 
alcuni tribunali ^ e la proiezione che accordavano 
ai Sacerdoti , i quali fomentavano la sedizione, tut- 
ti questi disordiui riclamuvano un rimedio. Eransi 
già nelle assemblee delle Metropoli sentite -la- 
gnanze sopra questi eccessi. La provincia di Nar- 
bona specialmente avea sperimentato più di ogni 
altra la necessità di un Concilio, e rayea richie- 
sto : ma allorché si volle parlarne nell’ assem- 
blea generale e di questo aliare , e di altri bi- 
sogni della Chiesa , la cosa si trovò arrenala me- 
diante ordini superiori. Tutta volta ai a di Ot- 
tobre per via di una commissione incaricata spe- 
cialmente della dottrina venne fatto un rappor- 
to sui meriti dei Vescovi di Montpellier , e 
di Vajeux ; Colbert , e di Lorena. Si dedussero 
molte querele contro questi due Prelati , e 1’ as-' 
serablea decretò di chiedere al Re la licenza di te- 
nere i Concilj di 'Narbona , e di Roueh. Essa bra- 
mava di fare qualche cosa di più , e di potersi op- 
porre a tanti eirori , e scritti : ma si contentò di 
cmidannare alcuni libelli, c di censurare alcune pro- 
posizioni , quaiid’ ecco ricevè ordine ai 27 . di;Ot- 
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tolirc fli terminare ili tal giorno le sue sedute. Sì 
fetta notizia suscitò molte lagnanze: parve strano 
a quei Vescovi die loro si chiudesse la bocca , 
mentreche era ai loro avversarli assicurata 1’ im> 
punita : quindi è che stabilirono di scrivere al Re 
per fargli le loro rappresentanze. In tal lettera ri- 
conoscevano essi la Costituzione UnigenitUft per 
una legge irrelVaL'abile. della Chiesa e dello Stato, 
e annunziavano eh’ erano per farla osservare dai lo- 
ro Ecclesiastici. In seguito 1 ’ assemblea si separò 
dopo una lunghissima seduta , e còn dolore di non 
aver potuto apportare rimedj proporzionati ai ma- 
li della Chiesa. La lettera dispiacque al Duca già 
offeso di nulla aver potuto ottenere per la pretesa 
cinquantesima ; e il malcontento di questo Princi- 
pe si manifestò nella più decìsa maniera. In fatti 
egli spedi il giorno dopo un Segretario di Stato , 
il quale si fece aprire imperiosamente gli archivj 
del Clero , portò via F originale della lettera , e 
cancellò lutti i processi verbali della seduta del 27. 
Questa via di latto rallegrò i netnici della Chiesa, 
i quali ebbero inoltre il piacere di vedere il Par- 
lamento elevarsi contro la lettera dell’ Assemblea- 
Ai IO dei seguente Gennajo Gilbert Voisins avvo- 
calo generale ne domandò la suppressiohe con una 
formale istanza dipartendosi così dai veri princlpj 
sull’ autorità d^i Vescovi , e su quella della Costi- 
tuzione ; e questa sua arringa ebbe poi delle conse- 
guenze , delie quali faremo parola. 

— A dì 2$. di Ottobre Concilio di Avigno- . 
ne. — Mcnsig. di Goiilerì Arcivescovo di quella 
città avealo convocato all’ esempio , e ordine di 
Benedetto XIII.» il quale avrebbe desiderato che 
il Concilio poco prima tenuto da lui a Roma a- 
vesse animato i Vescovi ad aprir simili assemblee 
in tutte le metropoli. Si tenne per quanto sembra 
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Una conferenza prcliuiiuare dai Vescovi della provin- 
cia di Aviyaoiic nel Monastero di S. Marziale diCea- 
Ulino , e vi si prepararono induLitatainenle le ma- 
terie , die dovevano l’orinar T oggetto del Concilio, 
c (jncslo congresso si apri nel giorno indicalo nel- 
la Gliiesa nielropolitana di Avignone. Ne furono 
jìubblicali i decreti , e <]uesti si aggirano sopra i 
cioyeri dei Pastori , sulb osservanza dello Feste , 
.-uli’ aiuininislrazione dei Sacramenti , e sopra- al- 
cuni oggetti di disciplina Ecclesiastica ; c inoltre 
vi si condannano . alcuni abusi, c vi si prendono 
misure per prevcuirli. Evvi come nel Concilio . 
lloinaiio un capitolo partic’olare per, prescrivere 
P adesione alla Bolla di Cleinenlc XI. contro iJL 
libro delle riflessioni morali. Vi sono altresì rego- 
lamenti .per nianlcnerc la purità ilella fede , per 
jnoscrivere i libri cattivi , e per preservare i fe- 
deli dalla seduzione degl’ Eterodossi. I decreti com- 
jiariscono in nome dell’ Arcivescovo metropolitano, 
e sono inoltre sottoscritti da tre Vescovi suoi Sul- 
Iraganei cioè quelli di Carpeulrasso , di Cavaillon, 
e di Vaison. Vi si li-ovarono di più ventitré Sa- 
cerdoti e teologi quasi tutti Francesi ; . e siccome 
i tre Vescovi ciano parimenti Francesi , questo 
Concilio può es.scr riguardato come apparleneulc 
lilla Cliiesa Gallicaua. Se iie fece la chiusa il pri- 
mo giorno di Novembre , e Beuedetlo Xlll. ne ap- 
provò gli atti con suo Breve dei a 5 .. Febbrajo 1728. 

— A di 4 ili Dicembre decreto emainito a Bo- 
rea cònVioV A deisidemon di Tolando. — Giovan- 
ni Tolando Irlandese è autore di molli scritti più 
violenti, che pericolosi contro la Religione. Il 
primo c il più làmoso il Cristianesimo senza mi- 
uteri pubblicato sul fine del Secolo precedente , il 
cui scopo è di mostrare , elio nulla vi lia nel Van- 
gelo , Clic sia sopra la ragione , e che la sua dot- 
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trina ben’ intesa non racchiude mistci*j. Un tal li- 
bro eccitò una tempesta contro Telando , per cui 
(dil)andonò Londra , e si ritirò a Dublino. Il Par- 
lamento d^ Irlanda condannò il di lui libro , e 01- 
dinò delle inquisizioni contro di lui. Egli ritornò 
dunqiic in Inghilterra , ove il suo Cristianesimo 
senza misterj era stato denunziato al gran Giudi- 
ce di Middlescx. La convocazione del Clerb della 
provincia di Cantorberì si occupò assai di questo 
affiire : ma .una disputa tra le due Camere , e un 
conllitto di giurisdizione preservarono Telando da 
una censura , che troppo meritava. Laonde conti- 
nuò egli impunemente a scrivere : nel 1704 pub- 
blicò le lettere a Serena , nelle quali tenta di 
scuotere le grandi verità morati , e la teologia na- 
turale ; e nel 1709 comparvero V Adeisidemen , 
c le Origini Giudaiche. Queste opere non sono che 
due dissertazioni , la prima delle quali ha per og- 
getto il rendere odiosa la superstizione ; e già sì 
sa che tanto Tolando , quanto gli altri Deisti sot- 
to il nome di superstizione intendono sempre la 
Religione ; oltreché egli ivi assume anche la dife- 
sa dell’ Ateismo. Kelle Origini Giudaiche egli in- 
tacca il Pentateuco , e presume di far vedere , che 
Mosè avea a un dipres.so P istesse.idee, che Spino- 
sa sulla divinità. ■ 

Nel 1718 comparve un’altra dissertazione inti- 
tolata ìiNazareo ossia il Cristianesimo giudaico^ 
pagano , e maomettano. Tolando vi spiegava il 
Cristianesimo col sistema de’ Nazarel , i quali vo- 
levano amalgamare 1 ’ osservanza della legge Mosai- 
ca con quella di Gesù Cristo. Quell’ opera infor- 
me e diuusa fu seguita da un’altra sotto questo ti- 
tolo il Destino di Roma , nella qual opera 1 ’ au- 
tore profetizza la caduta della Chiesa Romana. Tro- 
vavasi egli allora nell’ indigenza , dice Desraaiscaux 
Fol.H.Slo r.Eccl. 5 
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«><l foco rio die gli fet c perdere il lempo sti di qt?»*- 
slo argonieuto. Il Panlheif.Ucon ovvero /■'<J/7no/(//;»-r 
una Sociefà Socratica è il colmo del delirio. Que- 
lito librò fondalo sui principj di Giordano Bruii c 
lutto in favole del Panleisiiio. La forma ne è al- 
tronde allreltanlo ridicola, quanto assurdo ne è 
il fondo: respoiisori , lezioni, antifone, litanie, il 
tutto in derisione della Liturgia , delle comunioni 
Cristiane , ecco la fórma di tale aborto , die ne 
rende la lettura tanto più fastidio.sa. Xolando pre- 
sentiva probabilmente da se , quanto si e.spolieva 
con questa indigesta e bizzarra coinposiiione ; q)oi- 
diè la fece imprimere segretaiiiciite e senza il suo 
nome limitandosi anche ad un piccolo numero ili 
copie , e nello stesso tempo egli indirizzò al Vc- 
■scovo di Londra una professione di Fede confor- 
me alla Dottrina dei Protestanti dando cosi il bell’ 
esern[)io di lealtà. Il 'J'etradyrnut., ovvero le quat- 
tro dissertazioni sono i di lui ultiim piniuotti sona 
esse tutte rivolte contro diversi punti della storia, 
e della dottrina della Religione. In una di esse 
Tolaiido stabilisce , die bisogna tenere una dop- 
pia dottrina , 1’ una pubblica , P altra segreta, ru- 
na per V uomo volgare , F altra per -gli iniziati. 
Quantunque il seguire- nella jifatica una tale teo- 
ria sia ipocrisia , e impudenza in.<egnarla , nulla 
di meno Tolando trovò imitatori sulP uno e P al- 
tro punto. Le di lui opere sebbene più degne di 
disprezzo furono tuttavia confutate , ciò die atte- 
sta almeno lo zelo e i talenti del Clero Anglica- 
no. >^nge, Bre-wn, Beverby , Norris, Payne scris- 
sero contro il Cristianesimo sema mister j ^ eLeib* 
nilz fóce andP egli delle osservazioni sul medesi* 
rno libro. Due ministri Protestauti in Olanda- 1,-» 
Faye e Berioit risposero alP jideisimedon , e all© 
(J¥igini Giudaiche. Il dotto Uezio Vescovo Abrin- 
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ccnse provò essere uua stravaganza il pretendete , 
che Muse e Spinosa avessero a 1111 dipresso le lue- 
ilosime idee sulla divinità,. come sognava lo stesso 
Tolaudo. Huiuj , Mangey , Paterson resero p;dp,i- 
bili le assurdità del Nazareo: Leland nel suo Is- 
sarne dei Deisti Inglesi sembra sdegnare di dar 
qualche pagina a Tolando , che riguarda. come, u- 
110 sci'ittore ignorante , come un’ allegatore inl’ede- 
le , e come un’ uomo senza equità e senza buona 
fede: Lo stesso Freret non faceva maggior caso di 
■un tal Deista. Tolando , ei dice , che V indecen- 
za , colla quale attacca la Religione ha reso 
celebra , non avea che la sfacciatagine con una 
mediocre erudizione ^ senza alcuna àggiuslatezza 
di spirito e senza alcuna critica e , tvggiugne , 
tutti i liberi pensatori , nel numero dei quali e- 
ra Tolando , non sono per l' ordinario nè mi- 
gliori ragionatori^ nè di miglior fede y che i par- 
tigiani della credulità superstiziosa , e i dlfen- 
' sori delle false leggende. Si possono vedere le 
osservazioni sulla parola Dunum fatte da Freret 
nelle Memorie dell’ Accademia delle belle lettere. 

1726. 

Il giorno i 5 d’ Aprile sentenza del Parlamen- 
to, che sopprime tanto due scritti in favore dei cer- 
tosini rifiigiati in Olanda, quanto due lettere dilMon- 
signor Colbeft Vescovo di .Montpellier. Il Parla- 
mento avea per verità perduto l'abitudine . di pi- 
gliarsela contro simili scritti: ma questa riassunto lo 
stile , gli fece tanto più onore , in quanto che non 
si ignoravano le disposizioni di molti de’ suoi ineiU- 
l)ri. Il decreto del dì ro di Gemiajo , e sopra lut- 
to r anzidetta istanza dell’ Avvocato generale avea- 
1)0 eccitato molte lagnanze ed crasi reclamato cou- 
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tro div<fi'c tnassinie di colesto tiiagisirato : .inai 
per rigellitric era stato ai. Re preseuUito un Me- 
moriale. Il Principe pre.se in considerazione tali 
osservazioni , e il Parlamento si mostrò disposto 
ad acconlare qualche soddi.sfazione. Ai i 5 di A- 
piile Monsignor Gilbert denunziò i quattro iiidi-^ 
cati, scritti, e cominciò dai metter avanti principii 
diversi da quelli , che erangli sfuggiti tre mesi 
prima. Egli ivi riconobbe il dritto , che hanno i 
Vescovi di giudicare in niatcria di dotlrina , e di 
assicurarsi della purità dei sentiaieuti di coloro , 
che essi chiamano al ministero. Parlando degli 
.scritti di Monsignor Colhert, egli dice, che le per- 
sone addette al Re non potevano passar sotto 
silemio ciò che intaccava le leggi della pieUt 
(f un principe accordate al voto dei Vescovi , 
e la cui osservanza confidata ai magistrati in^. 
teressava il riposo della Chiesa , e quello dello 
Stato. Nella prima lettera pastorale , dice egli , 
dimenticasi quanto F autorità reale uvea Jatto 
di pià solenne tanto sull* oggetto del formolario 
stabilito per bandire fino il sospetto delt eresia , 
e appoggiato su Bolle ricenosciute da dichiard- 
zioni registrate alla corte , quanto sulla Costitu- 
zione Gnigenilus. A questo proposito l’Avvocato 
generale fece l’elogio della dichiarazione del dì 4 
d’ Agosto del 1720 sì religiosa nelle sue espres- 
sioni , sì notabile per le sagge precauzioni che 
vi si presero contro ogni eccesso^ e che esigge, 
che sia la Costituzione osservata in tutto il re- 
gno nnlladimeno che le lettere patenti del 
Quivi però , ei soggiugne , evvi chi si solleva 
contro la Costituzione , e sembra farsi .un dove- 
re di combatterla^-, con queste mire si applau- 
discftno gli scritti perfino i più appassionati , 
cfie sono meno un' apologia dello scandalo cce- 



Digitized by Google 




A:fNo i'J-aG. Gij 

ginnicito dalla fltga'di alcuni Religiosi y che una 
dichiarazione contro , la Costituzione. Con non mi- 
nor f^U'za lo stesso Avvocalo generale parlò contro 
gli altri scritti , e la sentenza l'u conforme alle sue 
conclusioni. Qualche mese dopo il Parlamento di 
Parigi diede di saviezza un nuovo esempio, condan- 
iruido alle fiamme un’opera fanatica intitolata : Pa- 
ralello dtdlg. dottrina, dei Pagani con quella de' 
Gemiti e della Costituzione \}n\^cniius. Se il Par- 
lamento avesse costantemente battuto questa stra- 
da, gran turbolenze avrebbe certamente prevenuto. 

— Ai >7 di Agosto lienedetlo Xlll. dichiara 
lìeata Giaciuta Marescolti del terz’ Ordine di S. 
Prancesco. 

— Ai ai Istruzione pastorale di Monsignor 
Soaneu Vescovo di Senez. — Questo Prelato era 
uno dei quattro primari appellanti , ed avea rin- 
imvato il suo appello iiel 1719 e 1720. Egli avea 
conferito gli ordini sacri a certi refrattari Olande- 
.si , cd avea approvato l’elezione scismatica diSlee- 
iioveu c di Parchmau. In questo medesimo anno 
172G egli inoltre si segnalò con uno scritto , del 
<|uale però sembra , che ei non ne fosse l’autore, 
l'àagli stato dato, siccome a tutti gli altri Prelati 
appellanti , un teologo incaricato di guidarlo, e 
1 ’ istruzione viene attribuita a un certo abbate Ga- 
dry. In essa si decfaiiiava contro i Vescovi, con- 
tro quelli , che si danno per maestri in Israele., 
e che sviano gli altri. Clemente XI e i suoi due 
Successori vi erano poco rispettati ; la condotta 
del Re vi era dipinta sotto odiosi colori ; il for- 
moliirio vi era rappresentato come una tirannia; e 
il Vescovo gemendo di averlo soltoscrillo faceva 
voti per veder cessare ciò che egli chiamava un’ 
esazióne. Egli pigliava come dovuta la difesa di 
Monsignor Golbert cui. prodigava clogii, che que- 
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Sii a vicenda a lui pure tnljuUiva. Finiva poi coIF 
e.sortare i suoi dioce.'^iuii a perseveràrc dopo la sua 
morte nei sentinicnli , che avea loro ispirato,, e a 
non lasciarsi abbattere nè dalla moltitudine dei Jie- 
inici della verità , nè dal piccolo numero di (juel- 
li che si dichiarano per essa. L’opera iutiera era 
un’ airinga a favore delle Riflessioni morali , e in 
difesa degli appellanti. Per lui erano costoro i'jo- 
li difensori della verità^ mentre il Papa e i Ve- 
scovi erano gente guidata unicamente da viste q- 
mane ; è ’la Chiesa era prossima al suo nàufragio. 
biinile istruzione, se però le si piò dare un tal 
nome , cliiatnò l’attenzione sojira il suo autore Alon- 
signor Soanen, e rivolse su di lui quel colpo, che 
non avrebbero dovuto evitare a mio credene colo- 
ro che partecipavano de’ suoi torti. 

— Il giorno 16 di Novembi'e lettera dell’ As- 
somlilea del Clero del 1726 al Re. — Un’ As- 
semblea era st ita convocata quell’anno dopo la di- 
sgrazia del Duca. Il Re avea cominciato a sedar 
Je lagnanze del Clero col sospender da prima le 
lasse imposte sui loro beni , e col riconoscere in 
seguito formalmente i loro priviJcgj obbligandosi 
ancora a mantenerli. L’Assemblea dopo di aver 
ringraziato il Re di tal proiezione , gli rappresen- 
tava , che a lui ricorreva per più pressanti inte- 
ressi. Es.sa gli esponeva la pazienza , colla quale 
il Clero avea soffèrto le ingiurie fatte alla Chiesa, 
il bisógno di reprimerle , è la necessità d’ una leg- 
ge che eccettuasse formalmente i Vescovi dal pre- 
scritto silenzio. Dessa rappre.senlava inoltre la li- 
cenza degli scrittori , la Rolla Unigenitus assalita 
da libelli senza nimjero , il defunto Ile c.duniiiato, 
i dritti della Cliiesa sconosciuti , R aulorilà dei 
Vescovi sopra i preti combattuta , e le più chiare 
verità messe in problema , o risolute con temeri- 
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la. Cliiofltìva ancora , cbe sì reprimessero quegli 
iiiidad scrini , che solTiavauo lo- spirito della rivol- 
ta nelle comunità enei semìnariì. Faceva finalmen- 
te presente , che il miglior rimedio n /|uesti ma- 
li , erano i Concilii provinciali , i quali richiame* 

1 ebbero la disciplina e ‘la subordinazione, e pre- 
verrebbero quei frequenti ricorsi ai tribunali seco- 
lari , che mettono in compromesso le due jiode- 
stà. QiKTsto mezzo , dicevano i Vescovi , ci da- 
rebbe per avvenltira la consola-ione ( e qual 
vaiilnirgio per la Religione ! ) di ricondurre all' 
unanimità alcuni de' nostri fratelli , che se ne 
sono allontanati , di far loró conoscere quanto 
sia condannabile la loro resistenza alla Bolla , 
e di impegnarli a correggere da se stessi quan- 
to di riprensibile era loro sfuggito. Pertanto face- 
vano istanza per la libertà di celebrare i Concilii 
piovineiali ; e i loro voti ebbero in parte P cfl’etfo. 

— Nei giorni io, 27 e 3 i-di Dicembre llene- 
detlo XIII. colle consuete pompe canonizza otto 
lleàti , cioè. 1°. Tonibio di Mongravejo nato nella 
diocesi tli Leone in Ispagna nell’ armò. r 538 , Ar- 
civescovo poi di Lima nel Perù , Prelato celebre 
in quella contrada per le sue apostoliche fatiche , 
e per il suo zelo nel dilatar la Fede , nel correg- 
gere i costumi , e nclP ispirare Irt pratica delle 
virtù cristiane. Tenne molti Concilii , e morì visi- 
tando la sua diocesi ai 23 di Marzo del i6ort 
dopo venticinque ^mni di Vescovado,. 2°. Giacomo 
ffella Maica nato in Ascoli nel 1391 , Minor Os- 
.servante , e impiegalo da diversi Papi negli nfììiri 
gencrnli della Chiesa. Piedicò con successo nell’ 
Liighferla , in Germania, e in Italia , richiamò 
^ molli eretici al seno della Chiesa , convertì un 
gran numero d’ infedeli , assistette ai Concilii di 
Ttnaia h di Firenze , menò la vit-a cP un Aposte- 
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io e mori a Napoli il dì a6‘ di Novembre dell’ 
anno i47S- 5®. S. Agnese di Monte-Pulclimo-, mo- 
naca fervente , morta nella sua patria li 20 d’ A- 
prile del iSiT. Questi primi tre furono canoniz- 
zati ai IO di Dicembre , e i tre seguenti furono 
canonizzati il giorno 27. 4°’ Francesco Solano na- 
to in Ispagua nel i549 » Mihor Osservante , pre- 
dicatore e missionario. Questi si segnalò principal- 
mente per il suo zelo infaticabile , e per la sua 
carità a prò degli appestali. Doj>o di aver egli lun- 
gamente esercitato il suo ministero in America 
morì a Lima nel dì i4 di Luglio del 1610. 5®. 
Pellegrino Laziosi deli’ Ordine dei Servi di Maria, 
il quale dopo aver praticato grandi austerità , e 
dopo aver faticato con ardore per la conversione 
dei peccatori spirò a Forlì sua patria il primo di 
di Maggio dell’anno *345. 6°. Giovanni della Cro- 
ce nato nel i425 nella Vecchia- Castiglia da una 
famiglia nobile , ligio di S. Teresa , che egli se- 
condò nella fondazione della sua riforma , anzi 
coautor egli stesso della riforma Carmelitana. Mo- 
rì egli poi in Ispagna dopo una carriera ricolma 
di travagli e di nuone opere , il giorno i4 di Di- 
cembre dei iSgi. 7®. Luigi Gonzaga nato nel i'568 
dalla famiglia dei principi di questo nome , gio- 
vanetto d* un’ eminente pietà , che rinunziò al mon- 
do per entrare tra i Gesuiti , e che morj a Roma 
nel giorno ai di Giugno del i59i. 8®. Stanislao 
Kostha nato in Polonia 1’ anno 1B0O , e morto a 
Roma pel noviziato dei Gesuiti il dì i5 di Ago- 
sto del i6r8 dopo la vita la più fervente. Quésti 
due ultimi furono canonizzati 1’ ultimo giorno di 
Dicembre. La Rolla di canonizzazione di S. Luigi 
porta la data del 4 degli idi di Dicembre ; ma 
questo è indubitatamente un errore del Bollario ; • 

poiché è «ex'to , che questa canonizzazione fu fat- - 
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ta il giorno di S Silvestro , e nello stesso, tempo 
che si fece quella di Santo Stanislao Ko$tlia , clie 
porta la data del 3 ,i di Dicembre. 

i'727- ■' 

A dì 23 d* Agosto censura d’ un’ Assemblea 
di Vescovi a Parigi contro il libro di le Couprajcr. 
Pietro Francesco le Courrayer era canonico rego- 
lare di S. Genevefa ^ e bibliotecario della Cauo-. 
nica di tal nome a Parigi. Egli qra appellante , t ‘4 
avea preso parte in tutti gli andamenti di (juesto 
partito.' Essendo egli stato incaricato di . legger la 
nota dell’ abbate Renaudot Sulla validità delle 
ordinazioni anglicane inserita nella f^^èra creden- 
za della Chiesa Cattolica dell’ abbate Gonld , e- 
saminò tal questione , e divenne un caldo parti- 
giano della validità delle dette ordinazioni. Seppe, 
che l’Arcivescovo di Ointorberì Wake eia stato 
in corrispondenza con Dupin: quindi egli perno di 
scriver al Prelato ^er aver da lui certi documen- 
ti che bramava. La- prima lettara di Wake è dei iG 
di Settembre dell’ anno 1731 c, da quel tempo si 
stabilì tra di loro una letteraria corrispondenza. 
Nel 1723 le Courrayer diede alla luce il Irutlo 
delle sue ricerche sotto il titolo di DisserUizioni. 
sulla validità delle ordinazioni an^h'ca/j<?. Quest’ 
opera stampata a Nancy , bencliè portante il tito- 
lo di Brusselles , gli tirò molti avversarii , oioò 
1 ’ abbate Gervasio , i Padri Arduino , le Quien , e 
Monsignor Fennel. Il, Padre Courrayer nella spa 
Relazione apologetica mette loro in bocca motivi 
ingiusti o ridicoli; ma così egli è solito trattar con 
tutti quelli, che gli sono contrarii. Egli solo avea 
amore per la verità ; egli solo si conduceva in o- 
gni' incontro con ischieltezza e lealtà ; gli altri sor 
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110 deboli, 'vili 0 inginsti e uppasiiiunali. Poco gli 
itupoiiava a suo dire Tesser approvato u ceusui alo 
dall’ Episcopato ; e in cuiitraccambìo égli sempre 
più si collegava cogli Inglesi. Scrisse una. lettera 
di riugraziamento a quello,' che avea tindutlo il 
6U0 libro in lìngua Inglese. Nei 1726 pubblicò la 
Difesa della sua Disnertaziuue in quattro volu- 
Mii’, che furono parimenti tradotti ih Inglese. Ivi 
egli sosteneva i medesimi sentimenti , e vi aggiu- 
gneva ancora nuove idee trattando i suoi avversarii 
con molta ■arroganza e disprezzo. Si credette an- 
che "scorgervi' una grande tendenza alle opinioni 
della Chiesa Anglicana L’ autore con mólta liber- 
tà si" spiegava sul sacrifìzio deli.i Mossa , di cui 
sembrava*non più farne orinai che un sacrili/io 
rappresentativo e commemorativo. Non era niente 
più esatto sul Sacerdozio , sulla furimi dei Sacra- 
menti , sul loro carattere , sulle cerimonie della 
Chiesa, sulla Chiesa stessa , lìiialmentc sulla giu- 
risdizione e autorità del Sommo Pontofu.e. Egli 
commendava sopra questi diversi punti là dottrina 
degli Anglicani; anzi si vedrà in appresso, che egli 
non diceva ancora tutto ciò che pensava. ÌMa iiMjuel 
suo libro v’ era abbastanza materia jirr eccitare T at- 
tenzione e lo zelo del Clero ; e Monsignor di bcl- 
zunce Vescovo di Marsiglia fu il primo a condan- 
narlo. Il Re informalo dello strepito , clic cagio- 
nava tal opera , incaricò i Vescovi , che si trova- 
vano allora a Parigi , di esaminarla. Quei Prelati si 
adunarono in numero di venti presso il Cardinal di 
Bissj Vescovo Meldense,ed estrassero dalla Disserla- 
tione e sua difesa trenta sette pro|)osizioni , che 
s’ aggiravano sopra le questioni leste indicate. Do- 
po aver easi ripreso il Courrayer siilT asprezza -.e 
arroganza* delle espressioni , e dopo avergli mo- 
strato nel CoQcilio di Trento la condanna del suo 
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sistema passano a cuudauiia.r’e le trenta sette pio- 
posizioni con diverse qualifiche , e segualanieiite 
con quella di eresia. In conseguenza di tal giudi- 
zio il Re poco dopo nel suo consiglio pronunziò 
lina sentenza , che prescriveva la soppressione o 
lacerazione di quei -libri sotto pena di 3oo lire dr 
ammenda. 11 Cardinal de Koailles par che avreb- 
be dovuto essere il primo a recar qualche rimedio 
al male ; ma egli tuttavia da più anni soibiva che 
il Courrayer salisse all’ altare per celebrarvi ini- ' 
stelli, sui quali egli si permetteva di pensar diver- 
samente dalla Chiesa. iMon parve quel Prelato de- 
starsi se non quando vide i Vescovi radunati : pe- 
rò ai 18 di Agosto fece un brevissimo manifesto 
contro gli anzidetti due scritti , il quale non es; 
sendo comparso al pubblico , se non se ai 5 di 
Settenibre diede luogo a sospettare d’un anlidala 
in prevenzione della censura dei Vt‘scovi ma e- 
gli vi aggiunse poi sul medesimo proposito ima* 
ben lunga, Istruzione pastorale. Molti Vescovi s’ c- 
levarono, contro le due opere del Courrayer ; il 
Concilio d’ Embrun le condannò , come presto ve- 
dremo ; e Benedetto XIII. le proscrisse con suo 
Brève dei a5 di Giugno dell’ anno, seguente. Tan- 
ti colpii non poteróno smuovere la cosf<iiiza , o 
piuttosto .l’ audacia del Courrayer, Il Ciirdinal de 
IVoailies che. gli era caro, e il pailito degli aj>- - 
])eilanti , i quali teruevano , che la di lui otjlina- 
zione potesse far torto alla causa comune , nulla 
omisero per indurlo a sotlomctteréi ^ ma egli ri- 
gettò successivamente molti modelli di riliutlazio- 
ne presentategli. Potè ottenersi tuttavia da lui un’ 
atto, nel quale si dichiarava afflitto .per lo -scan- 
dalo , che avevano apportalo i suoi libri, e si sol- 
lomclleva alla decisione del Cardinale , ma .soste- 
neva nello stesso tempo , che le sue intenzioni e- 
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raiio stale pure. In un altra lultora egli si limitava 
a certe generalità ^ che erano .ben lontane dall' 
àimunziare il pentimento. Indispettito specialmen- 
te al vedere clte il Cardiitale nella sua istruzione 
Io rappresentava come sinceramente sonilnessn, ri- 
solvette di abbandonar la Francia , e di passar 
presso quelli , dei quali aveva si bene sostenuto 
gli interessi. Egli era più che mai in relazione stretta 
Cogli Inglesi : 1 ' Università di Oxford aveagli spedilo 
ai 28 d’ Agosto del 1727 una patente di dottore , e il 
Courrajer che sembrava far jyiù stima dei suffragi di 
un corpo Protestante che di quelli dei Vescovi Catto- 
lici avea risposto il j)rimodi Dicembre con una lettera 
piena di proteste di obbligazione. L’ Arcivescovo 
Wake lo sollecitava a venirlo a trovare ; c il dot- 
tore* AUerbury , anticò Vescovo di Rochester , ri- 
tirato da alcuni anni a Parigi 1 ’ incoraggiva nellà 
sua resistenza , e lo allettava così a passare in In- 

f hilterra , anzi gliene sornministrò, anche i mezzi. 
1 Courrayer partì da Parigi il giorno 1 a di Gen- 
irajo dell' anno 1728 lasciando una lettera indiriz- 
zata al Cardinal de Noailles. nella quale ei ritrat- 
tava quanto eragli stato fatto dii c nell’ istruzione. 
Scrisse parimenti, da Calais al suo Generale prote- 
stando sempre della purità della sua fede e de* 
suoi sentimenti. Ndla sua relazione egli si sforza 
di giustificar la sua fuga ; ma le ragioni , che ne 
dà , non provano che il suo oi goglio , la sua alte- 
rigia , il suo disprezzo per i Vescovi , e la sua 
tendenza. per una comunione sliiujiera. L’abbate 
di S. Gene vela lanciò contro di lui una sente nz.i 
di scomunica , cosa che certamente non i.sgomenlò 
gran fatto il colpevole : poiché egli avea impara- 
lo , che U timore d* un' ingiusta scomunica non 
dee impedirci di fare il nostro dovere. Le acco- 
glieaze che gli fecero gli Inglesi furono proprie a 
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Consolare un’ uomu , dui (jualc la fede era estinta. 
L’ Arcivescovo di Cantorbery , il Vescovo Sherlock, 
ed altri Prelati Anglicani lo ricolmarono di buone 
grazie e di regali , riguardandolo come una con- 
quista , e mcnajidone trionfo. La Corte d’ Inghil- 
terra gli accordò una pensione , gran compensi agli 
ocelli di Courrayer dei sinistri successi delle sue 
opere in Francia. Gli appellanti erano divisi a di 
lui riguardo; gli uni vedevano in lui un’uomo 
che avea fatto naufragio nella fede , altri poi ne 
parlavano come d’uno scrittore cattolicissimo (i), 
e il Courrayer non pretendeva meno di esserlo 
allegando con una bizzarra allcltazioue i titoli di 
Canonico Regolare di S. Genevefa , e di dottpre 
di Oxford. Si portò quindi ad offrire i suoi ser- 
vigii all’ Arcivescovo Rarchmann, che li ricusò. , Si 
sforzò pure di isti Ibi re le .sue massime ai Cattolici 
Inglesi; ma quei iedeli figli della Chiesa altrettan- 
to più fermi, nella loro fede, quanto che vedevano 
nella .moltitudine delle sette, che li circondavano, 
una prova del' pericolo che si corre allontanandosi 
dal centro dell’Unità', rigettarono le insinuazioni 
del dottore , e neppure si lasciarono sedurre dagli 
sforzi che si fecero alcuni anni dopo per tirarli al 
partito. D’ Eternare , e le Gros passarono in In- 
ghiltefra anch’ essi a fine di propagarvi gli stessi, 
principi! , che aveano sì bene fruttificato in Olan- 
da ; ma non vi trovarono che pastori e fedeli pro- 
cedenti con semplicità nel sentieri della sommis-. 
sione. Per far ritorno al Courrayer, egli pubblicò 
nel 1739 una Relazione -istorica e apologetica , 



' (i) L’ abbate Goujet gli è favorevole nella sua edizione • 

del MorerU Vedete Fariicolo Le Quien-^ ove egli dà torto a 
cojstui nella sua disputa col Courrayer. 
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d» sunì sentimenti e della sua condotta con do^ 
cumenit' giustificativi , iJ che iioii è che una nùr- 
unta esposizione- di piccole particolarità del suo 
rrlTìire. In essa egli fa uiio spaventevole quadro de’ 
suoi avversarii senza eccezione, e vi fa una sortita 
aiiclie più viva contro i Gesuiti , i quali , egli 
dice , mettono il fuoco ai quattro cantoni della 
Francia , onde far passare per regola di fede 
la cosa del mondo la più contraria alle leggi 
dell’ equità , alle regole della morale , e allo 
spirito del Vangelo^ dal che si vede, che il 
Courrayer avea portato in Inghilterra lo stesso spi- 
rilo d’opposizione cóntro la Bolla. Si lamenta inol- 
tre , che sia^i proceduto contro di lui come contro > 
Quesnello , e pretende di aver sempre supposto 
nel suo libro il dogma della presenza reale. Fi- 
nalmente' mostra in tutta quella sua Relazione l’a- 
mor proprio dell’ autore il più irascibile. L’ anno 
1733 andò ad Oxford ,- assistette a un’ atto pub- 
blico dell’ Università ,' e vi pronunziò un discorso. 
Nel ‘1736- diede alla luce una traduzione della 
Storia del Concilio di Trento di fra Paolo con 
alcune note perfettamente conformi ai genio dell* 
imtor Veneziano. Queste due persone si rassomi- 
gliavano probabilmente sotto più d’ un rapporto , 
e fra Paolo Calvinista sotto l’abito di Monaco., 
dice Bossuet, nemico ardente- dei Papi, e perpe- 
tuo censore di tutte le operazioni del Concilio di 
Trento , era degno di servir di modello- ad un 
Courrayer appellante , disertore della sua regola 
ed anche della sua fede, e pieno di disprezzo per 
li primarii pastori. La Biografia Britannica ci av- 
visa, che Courrayer in Londra assisteva alla Mes- 
.*Ri ;■ rna che quando si trovava in campagna non 
faceva alcuna difficoltà di andar all’uffizio seconda 
il rito anglicano , e che diceva di veder con pm-> 
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rcre i riti -e le ceienioiiie di quella, Chiesa. Com^ 
|Mriva qualche volta Con abito laicale e per fino 
colla. spada al fianco: giacche jion conveniva, che 
egli si mostrasse piu attaccalo al suo ^vestire che 
a tutto' il resto. Morì egli finalmente in Londra 
ili uu età molto avvanzata , e fu sepolto nel chio- 
stro di Westminster , siccome avca desiderato; e 
un cappellano anglicano ne fece le funebri cere- 
monie. In un suo testamento , e poi in. altro suo 
scritto intitolato : Dichiarazione de' miei ultimi 
s'entimenti su diversi dogmi della Religione , ad 
onta delle vane proteste del suo cattolicismo, egli 
vi sparge anche massJinc Sociniane oltre il non 
mostrarsi punto favorevole alla Transustanziazione, 
alla Confessione, e all’uso della lingua latina nel- 
le preghiere ; ed ecco come egli da appellante di- 
venne Anglicano , e da Anglicano Sociniano , o 
piuttosto da appellante passò immediatamente ad 
esser Sociniano : tale è il tristo risultato dello 
spirito , che avea attinto nella scuola , d’ onde era 
sortito. Questa defezione del Courrayer fa essa pure 
.sentire la necessità di attaccarsi all’autorità, e di 
repi'imere la. temerità nell’ esame , e l’ indocilità 
nella condotta, -le quali cose hanno ognor fatto U 
carattere de’ novatori. 

-- Ai 20 di Settembre sentenza del Concilio 
d’ Embrun contro Monsignor Soaneo Vescovo di 
Senez. — Già abbiamo sentilo i giusti lamenti, che 
avea provocato la condotta di questo Prelato. Mon- 
signor di Tencin Arcivescovo di Embrun e suo 
Metrojiolitano demandò al Re la permissione di 
tenere il «suo Concilio provinciale , 1’ ottenne , e 
k» convocò per il. giorno i6 di Agosto di quell* 
anno. Sparsasi appena tal notizia, il partito attac- 
cato al Vescovo si mise tutto in movimento; Bour- 
sier , che ne era 1’ anima , - fece all’ istante la fa- 
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yoi-e ( 1(*1 minacciato 'Prelato una Memoria , chi) 
venti avvocali di Parigi- ebbero la coinpiacenza di 
sottoscrivere , come se quest’ affare avesse potuto 
loro appartenere. Si propose , ée M. Soanen dp- 
vesse andare al Concilio': alcuni volevano che se 
ne astenesse ; ma altri giudicarono, che, il non 
andarvi “avrebbe dato uil’ aspetto svantaggioso alla 
sita causa , ed egli medesimo fu di sentimento di 
recarvisi. L’apertura del Concilio fu fatta nel giór- 
no indicato, lira questo composto dell’Arcivesco- 
vo di Embrun , dei Vescovi di Senez, di, Vence, , 
di Glandeve , e di Grasse ( quello di Digne non 
vi potè intervenire pei- causa di malattia della 
quale morì poco dopo ) , del deputato di questo 
Prelato , dell’'abbate di Boscodon , e di trenta tre 
Sacerdoti tanto secohui , che regolari. Il giorno 
17 si tenne la prima sessione *, il dì 18 in una 
congregazione generale tutti i Vescovi , eccettuato 
Monsignor di oenez , fecero il consueto giurainen- 
to di nulla svelare a svantaggio dei membri del 
Concilio. Lo stèsso giorno r abbate d’ Hugnes Vi- 
cario generale e canonico d’ Embrun irr qualità di 
promotore denunziò del Soanen uscita 

ai s8 d’ Agosto d'el precedente anno. Fece istanza 
allo stesso Moilsignòr Soanen , che la disapprovas- 
se : ma questi al contrario gli rispose, che la ri- 
conosceva per sua , e che ne adottava |e massirae^ 
subito dopo lesse un’ atto , che gli era stato spe- 
dito da Parigi da Boursier; e protestò contro tut- 
to quello I che il Concilio fosse per fare contro di 
lui , pretendendo , che quella assemblea era in- 
competente per giudicarlo. Fondava egli prinèi- 
palmenle questa pretensione sul suo appello, come 
se un’ atto dichiarato nullo e scismatico dal Papa, 
e dai Véscovi , potesse riparare lutti quelli che 
1 ’ avevano sottoscritto. Una sì fatta massima sa- 
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rebbe senza dubbio molto comoda per i novatori, 
nè si potrebbero più, condannare alla pnma inter- 
posizione d’ un' appello al Concilio geueralei , che 
essi sanno abbastanza non potersi cosi facilmente 
celebrare. Anche il Coi^cifìo d’ Etpbrun decise , 
che 1' atto di Mpnsig. $oanen era di niun effètto , 
e che senza ragione gli si contrastava la cómpe- 
tenza. Allora 1’ accusato prendendo un’ altro rag- 
giro ributtò tutti ì Vescovi suoi comprovinciali 
sotto diversi pretesti , 'e accasò tra gli altri l’Ar- 
civescovo di esser simoniaco. Monsig. di Tencin 
avendolo invitato a somministrar prove di tale ri‘ 
criminazione non potè ottenerlo , e pose sotto gli 
occhi del Concilio l'incarto d’un processo per un 
benefìzio , il quale provava la falsità' dell' imputa- 
zione , e del quale Monsig. Soanen non volle più 
sentir la lettura , e uscì dal Concìlio per non più 
assistervi. Questa sessione finì coll’ ammettervi 
quei teologi , che furono presentati , all’ eccezione 
dei due condotti da Monsignor Soanen. Questi 
non furono ricevuti perchè non apparténevano alla 
diocesi di Senez , perchè nissuno li conosceva , 
perchè variavano perfino sui loro nomi , e perchè 
ricusarono di mostrare le loro patenti del Sacer- 
dozio. Erano infatti due. Diaconi , che Boursier 
avea fatto partire per posta da Parigi per sostene- 
re l'accusato contro il timor delie censure. Si sep- 

E ero in appresso i lo'ro nomi , e . si chiamavano 
lourrey , e Boullcnois. Giova credere , che senza 
questo rinforzo l’ infelice Vescovo avrebbe preve- 
nuto colla sua sommissione la sentenza del Con- 
cilio. Parve , dicono , più volle scosso : ma l' on- 
ta del ritrocedere , gli applausi del partito , e dei 
cattivi consigli l’ inaurarono per sempre. Oltre i 
due Diaconi che non io lasciavano mai , altri e- 
missarj venivano di tempo in tempo ad ispirargli 
Stor.EceiroUL 6 
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con pcrfiili elogi coraggio. Boursicr da Parigi gli 
mandava scrillurc tulle oiTluiale a. sua difesa ; e 
si sparse una ieltera indirizzata .1 4qi , e soUcn 
scritta da circa 120 Ecclesiastici’ dell’ uno c del B 
altro Clero di diverse diocesi , che s’ tinivano a 
lui e aderivano «alla sua causa. Era questo una 
specie di hatlaglione , che volevasi contrapporre 
al giudizio del Concilio. If Concilio frattanto con- 
tinuava le sue operazioni ; e per ‘dare maggior 
solennità alle sue decisioni slahilì di convocale i 
Vescovi.' delle vicine provincie di Vienna, di Aix, 
di Arlcs , di Lyon, e di Besauzon. Venne signi- 
iìcatu' una tale convocazione a Monsig. di Sene?-, 
e gli fu richiesto , se contro gli invitati Prelati 
avea qualche motivo di rifiuto : non ne allegò al** 
cuno. ISieuli e si aspettava T arrivo di questi V^e- 
scovi ^ il Concilio si occupò di diversi decreti di 
disciplina , e nello stesso tempo si ricevettero due 
nuove proteste delEicciisalo, dietro le quali Mou- 
.sig. di Tehcin e ‘gli altri fecero inutili tentativi 
per ricondurlo sulla huona strada. 1 Prelati con- 
vocali arrivarono l’un dopo P altro , e. si trovaro- 
no riuniti a- Embruh il giorno 8 di Sellcnihre , 
alPcccezione di^ tre , che si scusarono per le loro 
infermità. Si rese conto ai Vescovi soppraggiiinti 
di ciò che il Conciliò avea fallo fino ailofa. Nei 
seguenti giorni io’ e ii- tre volle fu citato Mon- 
sig. Soanen a comparire per rispondere agl’ inter- 
roga lorj , che gli surebhero stati fatti. Vi andò 
egli iniulli la sera del' dì li , e si presentò alla 
porta del Concilio con due sergenti , che voleva 
iàr entrare con lui. Ma essendo stata rigettala la 
sua domanda, come insolita e fuor di regola , egli 
vi entrò solo in abitò nero, prese posto in fondo 
al banco., e lesse' un’ atto sottoscritto da lui e dal 
Vescovo di Montpellier. Boursier ( egli era sera-’ 
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pre’il redattore di, sì. fatte scritture ) (i)’. vi uvea 
ripetuto tutte le objezioni de’ suoi predecessori 
contro il formolario e le Bolle. Dopo di aver letto 
quella scrittura , il Vescovo' si ritirò senza voler 
rispondere alle interrogazioni. Il giorno dopo pre-. 
te$e ancora di produrre tre atti ^ c ai rifiuto dei 
Vescovi suoi comprovinciali vi aggiunse <|uello pure 
dei Vescovi vicini.' Fu dunque risoluto di andar 
avanti , visto che tutti i di lui raggiri tendevano 
manifestamente ad impedirà un giudizio , ,ciie il 
Concilio avea dritto di dare : onde .si fecero all’ 
accusato le canoniche mbnizioni , ma scfua-suc- 
ce.sso ; nè maggiormente valsero le c.sort'azioui ami^ 
chevoli. Finalmente il dì ao di SetleiHhie dopo 
che il promotore ebbe data le sue conclusioni , c 
che il Vescovo di Crasse n’ebbe latto il sup rap- 
portQ , l ' Istruzion pastorale fu conchinnaCa come 
temeraria , scandalosa , . sediùosa , ingiuriosa 
alla Chiesa , ai TTeacovi e aìV autorità reale ^ 
scismatica , piena d errori e d’ una spirito ere- 
tico , e fomentante eresie. Fu altresì decretalo > 
che Monsig. Soanen restasse sospeso da ogni .po- 
tere e giurisdizione episcopale , e . dall’ esercizio 
delle funzioni dell’ordine episcopale e sacerdòtule. 
L’abbate, di Saleon fu nominato Vicario Generale 
e amministratore .della diocesi di Scnez- e incari- 
cato di farvi rispettare le leggi della Chiesa. Lo. 
sentenza fu ' confermata il giorno dopo, da tutti i 
Vescovi > i quali approvarono pure i decreti già 
fatti per l’osservanza delle Costituzioni .Apostoli- 



(1) Vedasi in Moreri al suo «licolo, L’ editore di que- 
sto dizionario , unito agli appellanti , molto istruito di quanto 
ad essi ha rapporto , fa Boursier autore di quest’ alto e. di 
molti alni. ' . 



V. 
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che. Questi (lecrciì ju numero di cinque si raggi- 
rav^Ó sull’ auloritì» della Bolla Unigenitus , sul 
dclitto^degli opponenti , sulla nullità dell’ appetlo, 
sull’ insullicienza del ris[>ettoso silenzio , e sulla 
cura di Jion ammettere agli ordini , al ministèro, 
o ai Lenefizii se non quelli che si fossero sotto- 
messi alle Bolle ; .e furono questi decreti appro- 
vati da sedici Vescovi ; quindi si fece sapere a 
Monsig. Soanen la sua sentenza. Nel giorno 26 di 
Settembre il Concilio censurò le due opere del 
Courrajer , e due giorni dopo tenne la sua qinnta 
ed ultima sessione.* Tali furono le operazioni di 
quel congresso sr indegnamente calunniato dai par- 
tigiani dell’ appello. Si sparsero libelli , nei quali 
Monsig. Soanen era rappresentato come un santo 
ingiustamente pers^uitàto, c i suoi giudici erano 
qualificati per uomini vendati all’ iniquità. Monsig. 
di- Tencin sopra tutto fu caricato d’ oltraggi ; ' ma 
trovò fortunatamente qualche cónsolazione nell’ap- 
provazione del Papa , e de’ suoi cctlleghi , e del 
Ke stesso. Benedetto XIII gli scrisse per lodare 
il suo zelo , e confermò cqq un Breve del 17 di 
Dicembre le decisioni e i giudizii dèi Concilio. 
Un’ adunanza di trent’ un Vescovi ne prese la* di- 
fesa contro gli attacchi dei nemici deli’ ordine , e 
il Re scrisse a Monsig. di Tencin per approvare 
la sua condotta , e perméttergli di lar pubblicare 
gli atti del suo Concilio , e inoltre ne appoggiò i 
decreti colla |)ropria autorità. Monsig. Sòanen fu 
esiliato all’ abbaca di Chaise-Dieu nell’ Alvernia, 
Egli tento per qualche tempo di lottare contro le 
due autorità , che aveanlo battuto , e di sollevar 
la sua diocesi in suo. favore. Di più oppose a Mon- 
sig. di Saloon un’ ecdèsiastico chiamato Laportp , 
il quale nascosto a Castellana pubblicava istruzio- 
ni j lettere, cd anche i monitor; contro il ConciVio, 
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e contro 1* amministratore di Senez : ma poco duro 
quella scandalosa lotta > che le due no4esfeà si 
unirono per farla cessare , e Benedetto Xlll' con- 
dannò gli scritti di quell’ emissario ^ che fu- sco- 
municato a Castellana , e poi arrestato nel giro 
che ei faceva delle provinue meridionali. Ita cal- 
me ritornò bep tosto nella diocesi di 3enez , il ca> 

S 'tolo .della Cattedrale ìrivocò il suo appello ; le 
onache della Visitazione di Castellana , che avea- 
no &Uo rimbombare tutto il regno dei loro la>« 
menti , o piuttosto di quelli che loro erano detr 
tati , dopo . aver perseverato qualche tempo nellà 
loro resistenza, si sottomisero quasi tutte « allori 
che furono separate e collocate in diversi mona- 
sterii ; e tre amministratori nominati 1’ un dopo 
l’ altro per governare la diocesi di Senez còl loro 
zelo cd esempio lìnireno di ristabilirvi 1’ ordine e 
la subordinazione. 
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A dì quattro di Maggio lettera, di 3i Vescovi 
al Re in favore, del Concilio di Embrun, Noi ab- 
biamo detto di sopra , che erano stati pubblicati 
molti scritti per render , questo Concilio bdipso e 
ridicolo. La più.&mosa di tali produzioni fu una 
consultazione sottoscritta sotto il giorno ,3o di Ot-^ 
tobre del lyij da cinquanta Avvocati di Parigi. 
Il numero e la riputazione di quei' giureconsulti 
■sembravano dar peso a tale Memoria, nella quale 
il Vescovo di Senez era rappresentato come per- 
fettamente innocente. Vi si diceva, che il di lui 
atto di ricusazione dovea di botto arrestare il Con- 
cilio, cosa assai comoda per li novatori. Meno d* 
ógni altro doveàno i glurecqnsuUi sostenere , che 
U ricusazione d’ un’accusato impedisce i suoi giU', 
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dici maturali- di procedere contro di lui. Vi si ri- 
petevano contro ‘Morisig. di Tencin quelle vane 
allegazioni , che Mónsig. Soanen non ave» potuto 
provare,; .la storia della pace' di Clemente lA era- 
vi sfigurata } e il- fonnolario’, la costituzione, Tàc- 
celtazinne fatta ^ la potestà dei Vescovi, T autorità 
dei loro gindizii tutte queste materie -erano trat- 
tate con leggerézza, e' decise con ardimento. Sa- 
rébbési ])Otuto domandare , con qual dritto gli 
Avvocati giudicassèio in uh* affare puramente ec- 
clesiastico , e come giudicassero un Concilio. Qual 
grado occui>avano essi nella Chiesa per ingerirsi 
nel suo governo , e per erigervisi in arbitri? Ma 
questi avvocati non s* arrestavano a queste ohje- 
zioiii ; e fu in qm'st’cpoca che cominciò quèlla 
lotta di alcuni tenierarii legisti contro l'autorità 
della Chiesa , e ìioi li vedremo segnalarsi in molti 
incontri , c professare la più viva opposizione alle 
leggi ecclesiastiche. La loro penna era sempre 
pronta- a servire il parlilo o per difendere refrat- 
tarii , o per sostenere falsi miracoli, e fino pér 
Canouizzàre le convulsioni (i)v Per tornare alla 
consultarzinne dei cinquanta Avvocati , il Re infor- 
mato dello strepito die faceva quella scrittura , 
thè sf spargeva con profusione , e Che si ricéveva 
Con entusiasmo , iucarico il Cardinale di Rohan 
di radunare presso di se i Vescovi * che si trova- 
vano a Parigi , affine di esaminar là. Memoria e 
di dirne il proprio sentimento. Si radunarono dun- 
que quéi Prelati , e dopò (in mese di conferenze 



, ,(Q È cosa inutile il diro, che riiccontanflo gU sviamen- 
li dt alcuni particolari noi non prctcndiaitio di fargli ricade- 
re su tdttò il corpo , che ha sempre avuto nel suo seno' uo- 
mini distinti sì per saviezza che per talenti. 
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imlii’izzarono una letlcra ul Ite , nella quale gli 
es|)ouevano ciò , che bisognava pensare tleila no- 
vella produzione. Si esprimevano, con moderazióne 
sul merito dei scgnalori della Memoria Sjenza loro 
imputarne tutte le sentenze , che supponevano es- 
ser opera di qùaltlie traviato teologo; ma dimo- 
stravano minutamente, 'che essa dav.a della Chiesi 
l'idea la più falsa , che annientava l' autorità del 
corpo dei pastori e la forza dei loro giudizii, ché 
rappresentava il Concilio generale come necessàrio 
£ indi^iensabile , ma impedito dalla sola. polìtica 
dei Papi , che trattava, 1 q censure dette in globo 
di sorgenti di dispute , di -giudizii' di tenebre, di 
giogo vergognoso , che faceva un quadro il più 
spaventevole della Bolla Unigenitus , che^autoriz- 
zava 1’ appello condannato per. fino -dal Sovrano , 
finalmente , che era pieno di disprezzo e di falsità 
sili formolario , sulla pace di Clemente IX, sulla 
Bolla Finefim , e specialmente sul Concilio di 
Embrun , di cui essa insultava i membri con una 
ributtante jiarzialità: Lto spirito della critica, di- 
cevano in fine i Prelati , diventa lo spirito do- 
minante. Quanti si erigono in giudici di ciò che 
non intendono! ò un partito apertamente ri- 
poltato contro la Chiesa : Egli si accredita ogni 
giorno, acquista- nuovi seguaci , riceve, con avi- 
^tà , spande com profusione, vanta, con. eccesso 
i libelli senza numero , che si fanno per auto- 
rizzarlo , e nulla trascura per appoggiar^ i suoi 
■errori, .e la sua dissubbedienzacQaestàìelteTti era 
sottoscritta da tre Cardipàli , da cinque Arcivesc(v 
yi ,-da dieciotto Vescovi , e da cinque Ecclesià- 
stici già nominati Vescovi. La testimonianza d'un 
SI numeroso congresso diventava tanto più neces- 
saria in tal circostanza ) in -quanto, che uu'.àltj^a 
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dovuto ai Papi e ai Vescovi; e ai 7 di Luglio sop> 

f iresse la consulto dei. cinquanta Avvocati ^ la qua- 
e già dai 9 di Giugno era stata con un Breve 
ccMidannata •da BenedcfUo XIII. .Fimlmente più di 
venti Vescovi pubblicarono editti ■ contro una* tale 
Memoria/, quelli cbe aveano assistito al Concilio 
di Embrun , in una lettera dm 4 < 1 ^ Aprile ribat* 
tetterò le lagnanze fatte. contro quella adunanza ; 
e in breve tempo ia Consulta sulle prime si .van- 
tata , fu obliata , come pure tutte le efiunete pro- 
duzióni, alle quali certe piccole passioni vaiomm~ 
tanee possono sol dare una' sorta di voga. . 

— AI giorno i 4 ldi Maggio il^nedelto XIII < 
beatiflca'^Giovanni di Prado. • ^ i < 

— 11 dì 23 di Settembre Bolla dì Benedetto 
XIII all’occasione dell’ invenzione del-Gorpo di S.j 
Agostino. — fiei primo d’ Ottobre del 16^ erasì- 
trovato a Pavia 'nella confessione della Chiesa, di 
S. Pietro detta del cieh d'óra un tumulo, le cui 
iscrizioni fecero credere contenervìài le .rebquie 
del Vescovo d’ Ippona. Costa jufatli dalla stoiia , 
che il Corpo dd S. Dottore era prima sta^o txas- 
latato in Sardegna eqji fine del Secolo' quinto dai 
Vescovi 'd’ Africa esiliati in queli’ì'sola, indi tras- 

E urtato in Italia sotto Luitprando Re de’Lonra- 
ardi. Dietro tali* notizie , e una verificazione lat- 
tavi , Francesco Bertusati Vescovo di Pavia dichia- 4 
TÒ ai 16 di Luglio dell’anno 1728 in presenza d^ 
P. M. Fulgenzio ’Bellelli Agostiniano, che|le reli-« 
quie ivi trovate erano quelle di S. Agostino, e per , 
conferma e notificazioim di tale giudizio Benedetto • 
XUl vi pùbbbcÒ una sua BoUia. Giusto Fonta-^i 
nini , Arcivescovo d’ Ancira , uomo dotto , d’ un* 
merito distinto , e autore di moltissime opere di 
critica e di erudizione stampò un’opera in .provai . 
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- clic il corpo trovato a Pa^a era realmente (juello 

- del gran Vescovo d’Ippona, - 

' •— Nel giorno II ,ui Ottobre il Cardinal de 

i Noailles stampa il sno manifesto di pura e sem- 
plice accettazione ' della Bolla Unigemtus. — £^a 
già grari tempo che l’età ePinleresse diquelPre- 

• lato sollecitavano qucsta..6ua determinazione , ed è 
. credibile, elie anche prima l’avrebbe fatto, senon 

si fosse- messo tutto in opera per distoglierlo. * £ 
per verità si legge nel giornale dell’abbate Dpr- 
sann) -che fin dal mese di Gennajo del 1737 il 
Cardinale é il suo consiglio avevano convenuto per 
ùn’ editto di acccttazión della Bolla , e di revoca 
di quanto avea opcialo contro. Ma si iécero naol- 
< ti intrighi por impedirne la pubblicazione , e si 
febero scrivere al Cardinale da alcuni dc’suoiCu- 
rati lettere violenti contro la Costituzione , e due 
'de* suoi confidenti DorSann e la Bordo profittarono 
della sua debolezza e -dell’ ascendente che aveano 
sopra di lui per ritardare di giorno in giorno tale 
risoluzione; e ottennero da lui nuovi contrasegni 
cP attaccamento agli interessi dei proprii umici. 
noltre il Cardinale consentì a sottoscrivere le let> 
tere scrìtte al Re contro il Concilio d’Embrun, 
.come pure un’ opposizione .rimessa al Procurator 
'generale contro la registrazióne di tutti gli editti 
in favore di . esso Concilio. Ma giunse filialmente 
il giorno del pentimento ; e ai 19 di Maggio il Pre- 
lato ritrattò P opposizióne or divisata, c maiiifestò 
allo atesso Procurator Generale 'la sua edificante 

• ritirati. ‘ Quindi sotto il giorno 19 di. Luglio scris- 
se al Papa 'per aununziargli gbe si conformava 

• alle decisioni della 'Santa Sede , c che- accettava 
^sinceramente la- Bolla. Finalmente agli 11 di Ot- 
tobre mandò fuori un’ editto , nel quale dichiara*- 
vasi, che egli accettava la Costituzione con una 
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sincerissima sommissione e- rispetto , die condan- 
nava il libro delle Riflessioni morali colle' mede- 
sime qualifiche dategH dal Papa ;• e che non' efa 

E ermessó aver sentimenti tonlrarii a quanto nella 
olla è stato definito : . die però proibiva di leg- 
gere o tenere tanto ìq Rflesaioni' morali ^ (C^nxAo 
le altre opere comparse in loro difésa^ e rivocava 
di mente e di cuore la sua Istruzion pastorale del 
1719 , e tutto ciò che era stato pubblicato sotto 
il suo nome di contrario alla'presente accettazione. 
Questo tratto ,* che lutto porta a creder sincero , 
rasserenò i veri amici della Chiesa , e nello stesso 
tempo portò il turbamento al partito contrario, cui 
sembrava duro vedersi abbandonato da un Cardi- 
nale , che. avea per tanto tempo considerato per 
protettore. Ne pigliarono quei malcontenti vendet- 
ta con pubblicare atti emanati dicevano , dal Car- 
dinale , nei quali gli si facea dire, che egli si at- 
teneva al suo appello. Ma lo stesso Arcivescovo 
in una sua circolare ai Vescovi di Francia , e in 
una lettera da -lui scritta al Papa , mandandogli il 
suo editto , negò esser suoi e (usapprovò quegli a- 
pocrifi scritti. 11 Sommo Pontefice perfettamente 
accertato del suo cangiamento ne diede 1» fausta 
notizia in Concistoro ai Cardinali con una allocu- 
zione ; ove egli manifestava tutta la sua.gioja , e 
fece . ad essi leggere quelle scritture che lo prova- 
vano. Morì poi il Cardinal de .Noailles l’anno se- 
guente i^lla sua età di ‘ anni 78 , Vescovo d’un ca- 
rattere aoloe , pio , e dotato di pregevoli qualità. 
1 di Ibi sviamenti furono cagionati dal picciolissi- 
mo suo discernimento nella scelta di coloro , ai 
quali egli accordava la sua confidenza c dalla 
troppa facilità nel lasciarsi prevenire. La sua re- 
fiatenza^ ci dice un' autore , yèoe moUomale al- 
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ia Chiesa f e la sua sopimissione giunse troppo 
iaréU per operare un grandissime bene. Vidersi 
non dì meno a quelPora &usti cangiamenti < Mon- 
sig. Desmarets Vescovo di ^an-Malò avea già ri« 
trattato il' suo appello ; Hebert Vescovo di Agen^ 
e Milon Vescovo di Condom eransi anche sommes< 
si ; Arbocave , e Gtumartin Vescovi di Acqs e di 
Bloìs si riunirono ai loro colleghi con pubbliche 
dichiarazioni ; della Chatre Vescovo di Agdè 
cui sentimenti vòlevansi render sometti, gli distrus- 
se in una' lettera pastorale dei 10 di Ottobre del ; 
1739; di Resai Vescovo d’ Angouleme sottoscfisse 
benché più tardi una ritrattazione del suo appella 
ma queUo , il cui ritorno fu più strepitoso, fu Món- 
signor di Tourouvre Vescovo di Rodfez, che non 
erasi per verità appellato, ma che molti andalnen- 
ti lecevano ■ riguardare come favorevole agli appel- 
lanti. Questi mandò fuori il dì sS di Settembre de| 
1739 una lettera pastorale per attestare il suo rin- 
crescimento per. ia tenuta condotta , e per sotto- 
mettersi francamenté. alla Bolla : anzi scrisse pure 
a MoUsig. Soauen'-per tirarlo a seguir la stessa con- 
dotta. Con ciò non rimanevano' ormai più nel 1729 
Prelati gran cosa attaccati al partito , ad eccezione 
dei qùattro Véscovi ‘di Senez ,< di 'Montpellier, di 
Auxerre , e di Tróyes : giacché quelli di Metz 
di Macon , di Tréguiér , di Paniìers^e di Castres 
che erano anch’essi reputati d’un pensier diverso, 
s’ astenevano dal comparire , e se ne stavano ia 
silenzio. Pertanto d'ora- in poi su tre o quattro 
Vescovi si aggirerà la difesa d’ un partito ridotto 
a- non avere ormai più che opporre al Papa segui- 
to 'dal corpo Episcopale. , ‘M'i 
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Nel giorno 19 di Marzo (1) BencdetlQ XIU* 
canonizza il Bealo Giovanni Nepooiuccno. Giovanni 
dello Nepomuccno per esser iia{o a Nepomuek in 
Boemia' era- un Canonico di Praga , cèlebre |>er 
il suo zelo, contro gli errori e 1 disordini^ £ra 
confessore della I^egina moglie di Venceslap Rje 
dì Boemia. Questo principe sospettoso e crudele 
volle trargli di bocca la confessione della sua mo- 
glie ; per tal fine lo perseguitò lungo tempo , e> 
dietro il costante rifiuto del santo Sacerdote, lo 
fece precipitare nella Moldava nella vigilia delPAs- 
sun^ione Panno i 383 . Questo martire del sigillo > 
della confessione è molto venerato in Boemia. 

A dì 23 di Luglio decreto del Parlamento - 
di Parigi contro P uffizio e la festa di S. Gregorio 
VII. — Quest' afiàre fece molto rumore , e molti 
gli diedero un^ importanza seria , come meritava.. 
Tutti sanno , che. la sua massima , e il suo proce- 
dere non e^a molto conforme a quello dei realisti 
ma nissuno potrà negare lo splendore delle sue vir- 
tù , quanto fosse egli nemico del vizio , gelante 
dell' onor della Chiesa « e attento a purgarla dai 
ministri , che la disonoravano. Egli si applicò con 
ua coraggio infaticabile a repjfìmere i disordini del 
.suo tempo f e a rianimare ira gli Ecclesiastici lo- 
spirito del 'loro stato. Queste ed altre virtù lo porr, 
tarono del catalogo dei Santi , che venera la Cuic' 
sa , celebrandone la festa ai 25 di Maggip , come 
per decreto d^^Ua 'S. Congregazione dei Kiti del dì- 
23 di Settembre 1728. Quelli y che menarono ìL 
grandé strepito contro il nuovo uffizio , furono glin 
appellanti : a sentirli, l’introduzione vdi questa 



(1) lé'arte fU verificar lé date mette questa Bolla ai igr , 
di 'Maggio. È uu' errore. 
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nuova festa era uu’ attentato della Corte di Roma, 
la quale non tentava con ciò che di stabilire io 
sue pretensioni; !; però che tutti i Sovrani dovea- 
no unirsi per reprimerlo: tali erano i voli e i di- 
scórsi di quei nemici della pace, c tutto risuoiia- 
va dei lóro laiAcali. I Magistrati, sempre S|)aventi»- 
li deirorabra stessa del più leggero attentalo, die- 
dero ordini, > che si sopprimesse nei Breviario il 
foglio , che conteneva F uffizio del prelodato S. 
Pontefice , e che se ne interdicesse la cclebrazion 
della festa. Il Parlaménto di Parigi ne diede l’e- 
sempio', che fu seguito da quelli di Rennes , di 
Metz*, di Tolosa, e fors’ anche da tal’ altro. Con- 
tro lo stesso uffizio si dichiararono altresì gli ap- 
pellanti Vescovi di Auxerre , di Montpellier , e 
di Troyes', e di più tre altri inficiti della mede- 
sima pece , e fra i divoti della Costituzione non si 
trovò che >1 solo Vescovo di Verdun, il quale das- 
se‘, rispettosamente però , eccezione a quell’ uffi- 
zio. Anche Barchaman volle ‘segnalarsi in tale oc- 
casione. Benedetto XIII si fece le meraviglie , co- 
me certi Parlamenti e alciini Vescovi ardissero di 
opporsi alla festa d’'un Santo riconosciuto dalla 
Cnicsa : però fece un breve per annullare le sen- 
tente dei Parlamenti, e un’ altro .contro gli editti 
dei Vescovi. Questi Brevi furono soppressi dal 
'Parlamento di Parigi. Il' Vescovo d’ Auxerre diede 
gran calore a quest* àfiàre ; s’ appoggiò al Parla- 
mento ; si procurò un consulto di molti Avvocati; 
scrisse al Re , e all’ Assemblea del Clero dell’anno 
seguènte vilissime lettere; e in tal guisa .gli ven- 
ne fatto di riscaldare in Francia gli' spiriti , e di 
soddisfare a’ suoi risentimenti. — Airi 3 d’ Agosto 
Decreto di Beatificazione del Ven. Vincenzo da 
Paolo. Vedasi sotto t anno indy.. 

— Ai 2^ di Settembre Editto c Istruzion pa- ' 
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storalc tli Monsig. di ycnlirnigliii per l’ accetUjzior . 
ne della Bolla Uni gerii tus.. — ‘Mojisig. di Venti- 
miglia prccedentemOnfc Arcivescovo di Aix era di 
fresco passato* alla $cde della capitale iu luogo del ■ 
Cardinal de INoaillc^.EcU.lrovavasi alla testa d’una 
Diocesi , che la dcboiczza e le prevenzioni del, 
suo predecessore avlcvano riempilo di Sacerdoti 
abbandonali allo spirili) della discordia, ed ebbe 
bisogno di pazienza per sopportar gli alTroirii che 
tutto tlì sotto gli occhi suoi riceveva F autorità 
della Chiesa e la sua. Certi particolari e alcuni 
corpi ritoi iiarono alla sommissione , e il capitolo ‘ . 
della Cattedrale ajdcrì all’ultimo manifesto del Car- . 
din^l dcfoulp e ravveduto" : ma in contraccambio 
gli altri refrattarii sembrarono raddoppiare di au- 
dacia. Veni’ otto Curali di Parigi scrissero all’Ar- 
civescovo una lettera , nella quale iudecenteinenlc , •, 
lagnavansi della suà condotta , e gli esponevano i 
timori , che per ciò mostravano di apprendere. 
L’Arcivescovo dissimulò questa ingiuria , c pub- • 
blicò jl suo editto , nel quale assicurava i fedeli, 
che la Costituzione , lungi daU’attentarc alla purità 
del Dogma e della morale, e di ferire le- libertà 
gallicane, condannava al contrario capitali errori. 

Vi mostrava inoltre le tristi conseguenze della re- 
sistenza a sì fatta legge- della Chiesa ; la .docilità 
annientata nei -fedeli; il Vicario di Gesù Cristo . 
calunniato; l’autorità dei Vescovi sconosciuta, 
distrutta ogni subordinazione; e una folla di scrit- 
if sèdiziosi , che compariva a seminare l’astio , la . 
rivolta e 1’ indipendenza. Ma le esortazioni del 
Prelato non ricondussero che ben pochi di tali 
traviati. Vedousi nel giornale- di Dorsann alcuni 
tratti della licenza. 5* è affisso , die’ egli , l’edit- 
to y ma il popolo non ha potuto soffriiio. In certi 
luoghi appena posto è stato levato y in altri ino- 
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giù stracciato , o lordato inchiostro o di fango. 
Lo spirito d’opposizióne e di audacia dei ribelli 
era giunto al suo colmo y e presagiva quelle tur- 
bolenze , che presto vedremo scoppiare. 

— Agli 8 di Novembre conclusione della Fa- 
coltà di Teologia di Parigi in favor delia Bolla. — 
Erano già quattordici anni 'dacché quel corpo dava 
F esempio d* insubordinazione y e dell’ amore di 
novità. Un gran numero de’ suoi membri bramava 
di uscir finalmente da tale stato , e di rendere 
alla compagnia^ la pace e la stima della gente dab- 
bene : ma la presenza dei perturbatori rendeva 
quel ritorno dimcile. 11 Re lo facilitava mandando 
alla Facoltà ordini per escludere dalla società quel- 
li , che aveano appellalo dopo la dichiarazione del 
1730 } o che aveano sottoscritto il formolario , 
colla proscritta distinzione > o che aveano aderito 
alla causa di Monsig. Soanen. Questa eliminazione 
intimata , il sindaco convocò la facoltà agli 8 di 
Novembre , rappresentò che era tempo finalmente 
di prendere il partito della sommessione alla Chie- 
sa ; ed esortò i Dottori a nomina*; deputati inca-> 
ricali di terminar quest’ alFare. Ne furono scelti 
dodici , alla testa de^ quali il Tourqely , non già y 
dice la conclusione , per esaminare se la conclu- 
sione è stata ricevuta y poiché la Facoltà confessa 
di averla accettata nei giorni 5 e io di Marzo del 
1714 > e dichiara che anche attualmente l’accetta; 
ma bensì per ceixare i mezzi da ricondur quelli , 
che s’ oppongono a un decreto , che ha forza di 
legge in tutta la Chiesa. Quarant’ otto Dottori esclu- 
si f cui altri unironsi di poi , protestarono , e ten- 
tarono anche di procurarsi un’ appoggio al Parla- 
mento y il quale 'però non ammise la loro istanza. 
Ma il giorno pi-imo di Dicembre novanta quattro 
voci contro tredici ratlificaroho la conclusione pre- 
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cedente ; il giorno i5 i deputali fecero il loro 
rapporto e dissero , che dopo di aver esaminato 
fanello di cui erano stali incaricati , cransi convin- 
ti , che la lóro società teologica avca' liberamente 
e rispcltosamcLnte accettata la Costituzione neU’an- 
110 1714 » che quauto avca fatto dopo per tentar 
di annullare quella solenne acccttazione meritava 
d’ esser sepolto in un profondo silenzio^ die negli 
ultimi tempi di torbidi e di confusione 1’ antica 
dottrina della FacolLà era stata alterata ; che crasi 
smarrita fino al . segno di stabilir nuovi dogmi , die 
distruggevano 1’ autorità della Chiesa (lispersa*, 
annientavano quella del Capo della Chiesa e dei 
. primi pastori , accordavano a semplici Sacerdoti 
il drillo di giudicare delle materie di fede , con- 
sccravano procedure le più irregolari , c ra|)prc- 
scntavano la Chic.sa come coperta di tenebre , e 
quasi intieramente estinta. 11 scnlimeiilo dei coin- 
inissarii fu dunque , che la Facoltà riconoscesse, e 
ratlificasse i decreti del i'ji4,chc essa nuovameii- 
le riconoscesse con rispetto la CoslUuzione , come 
un giudizio dogmatico della Cliiesa universale , ri- 
vocasse 1’ appello e gli alti conlràrii a quella de- 
cisione , rigettasse dal suo sciio gli opponenti , c 
dichiarasse, che non ricéverebbe più se non quelli 
che avessero dato prove certe della loro sommis- 
sione alla Bolla. Tutto questo rapporto fu adotta- 
to , e formò la conclusione , che fu' ancora con- 
fermata nel seguente mese di Gennajo. Questi atti 
della Facoltà si diedero alle stampe. I Dottori che 
si trovavano nelle provincie vi aderirono non al- 
trimenti che quelli di Parigi , e furono in tutti 
settecento e selle , tra i ipiali trentanove Vescovi, 
e tutti sottoscrissero i suddetti decreti. La. Facoltà 
d’ allora in poi ha sempre mostralo zelo nel soste- 
nere la riputazione di saviezza e di dottrina , di 
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cui avea sì sovente dato [nove. L’eclisse che avca 
soffèrto , la istruì a rigettar con maggior cautela 
le novità. Una condotta sì iQdevolc non lasciò di 
tirarle dietro molte ingiurie. Allora si l’u clic ua 
consigliere dei Parlamento di Parigi , che presto 
vedremo fare una comparsa molto attiva , chiamò 
in piena gran-camera la Facoltà- un misero schele- 
tro. Parve tjuesta denominazione un tratto di ge- 
nio, e venne ripetuto di [)0Ì in alcuni libelli. Già 
si sa , che i vinti amano spesso vendicarsi delle 
loro disfatte con ingiurie e motteggi. 

— Il 38 di Novembré condanna di Woolslon 
alla corte del banco del Re a Londra. — Torii- 
inaso W'oolston bacceliere deH’Università di Cam- 
bridge crasi prodotto nel 1705 con un libro inti- 
tolato ; Antica apologia della Religione Cristia- 
na contro i Giudei e i rinnovali Cristiani. Diede 
egli in esso i primi abbozzi d’ un sistema , che 
spinse 'poi sino alla stravaganza. I progressi del 
Deismo in Inghilterra, secondo lui, provenivano da 
ciò, che s’ interpretava male la Scrittura, e dallo 
spiegarsi letteralmente ciò ’ che non dovea esser 
inteso che in un senso figuralo. ]\losè non era che 
un personaggio allegorico , e i miracoli del Van- 
gelo erano aneli’ essi allegorie , 'come quelli del 
Pentateuco. Questa irreligiosa e assurda teologia 
'non impedì a Woolslon di pubblicare quasi allo 
stesso tempo* un’altra opera [ler provare la neces- 
sità della missione di Gesù Cristo. Tuttavolta la 
sua manìa di non veder oviinque che figure, occu- 
pava tutta la sua mente , c faceva progressi nella 
sua immaginazione. In una sua sfida ed Clero par- 
lava dei partigiani del sistema letterale con un* 
.insultante disprezzo; eli chiamava i ministri del- 
la lettera , gli adoratori della bestia , i ministri 
*delf anticristo. Collins avea messo allora alla lucfe 
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il SUO Discorso sui fondamenti della Religione 
Cristiana , nel. quale , sotto pretesto di stabilire il 
Cristianesimo su solide basi , .voleva al contrario 
provare , che questa divina credenza ' non avea 
alcun fondamento , poiché non crar appoggiata chje 
su profezie., e che le profezie , a sentir iiii, nulla 
provano. Woòlston assunse poi in' apparenza l’uf- 
fìzio di mediatóre fra i due partiti e pubblicò il 
Moderatore tra un' incredulo e un' apostata , che 
fu seguito da due supplementi. Ma questo preteso 
mediatore dà a Collins tutto il vantaggio della 
causa , applicando ai miracoli di Gesù Cristo il 
sistema dello stesso Collins sulle profezie , uòn 
ravvisando in quei miracoli che figur? ,.e toglien- 
do loro per conseguenza - il proprio carattere di 
prove. Non si contentò il Woolston di avere e- 
nunziata questa dottrina anticristiana tentò anco- 
ra di stabilirla in sei -Discorsi, il cui scopo e di 
provare , che la narrazione dei fatti ri[iortati nel 
Vangelo dee esser presa interamente in un senso 
mistico e allegorico , e che intesa nel senso iste- 
rico , e letterale è falsa , assurda , e immaginaria. 
Nessun incredulo aveva fìn allora portato tant’ ól- 
tre , quanto Woolston, l’indecenza, l’oltraggio, 
la buiiòneria contro le cose le. più sacrosante. H 
Clero s’ affrettò a imporgli silenzio ; 1’ Università 
di Cambridge lo avea già cassato dalla lista de’ 
suoi membri , e privato de’ suoi emolumenti al 
collegio Sidney ; e il Procurator generale della • 
corte detta del banco del Re diede querela con- 
tro i sei Discorsi. In seguito ad un giuridico di- 
battimento l’ empio Woolston fu condannalo a pa- 
gare 35 lire sterline di ammenda per ciascuno de* 
suoi discorsi , e a star in prigione per un anno , 
ma anche colla condiziono di non esser rilascialo 
iu libèrtà a suo tempo , se non dava una cauzione 
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per aojoo lire. Non avcmio reli potuto png.ire , 
morì in prigione. Alcuni dotti inglesi intrapi'csero 
la confutazione di tanti errori. Gibson , Pearce , 
e Sniallbrook gi distinsero in (questa contro\ ersia. 
Woolstcn di tpiest’ ultimo specialmente si risente, 
e lo maltratta in una delle sue apologie , nella 
quale fa anclic scorrere un torrente di basse scur- 
rilità , e di grossolane invettive contro il Clero. 
Oltre i di lui confiilatori già citati , anche Steb- 
bing , Stevenson , c Ray entrarono in questa lot- 
ta. Anche il celebre Larduer , il quale si segnalò 
di poi colla sua grand’ opera della CVe</iA/7//à del- 
la Storia, del Fnngelo , e\ìhc qualche parte nella 
confutazione di \Voolslou , almeno, nella difesa dei 
tre mirai oli ili Gesù Cr isto , cioè delle risurre- 
zioni della figlia di Giairo, del figlio della Vedo- 
va di Naim , e di quella di Lazaro;c finalmente, 
Tommaso Sherlock , uno dei membri più distinti 
della Chiesa Anglicana , prese a difendere la ve- 
rità della Risurrezione di Gesù Cristo nella bel- 
lissima sua opeietlir dell’ anno 1729 intitolata : / 
ieslimonj della Risurrezione di Gesù Cristo esa- 
minali e giudicati secondo le regole del tribuna- 
le. Questo libro ha avuto il più felice successo , 
e_ si trova tradotto in altre litrgue. 

1730. ; 

/ 

Nel .giorno 10 di Gennajo Decreto di Beati- 
ficazione del Ven. Pictio Fourricr , Parroco di, 
Mataiucourt in Lorena , e autore della riforma 
della congregazione del Sknto Salvatore. • i 

— Il dì ai di Febbrajo morte di Benedetto 
XIII nella sua età di 81 anni. — Egli avea go-;- 
vernato la Chiesa quasi sei anni. Il di lui zelo, 
per la riforma degli abusi , la bontà del suo cuó-j^. 
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re , il suo atnòi'e" per T orazione , le sue liinosine, 
la sua esattezza aicll’ osservate fino sul trono pon- 
tificio la regola di Sw Domenico clic avea abbrac- 
ciato , debbono rendere la di lui memoria prezio- 
sa alla Chiesa , e farlo contare fra i Papi i più 
virtuosi e i più edificanti. Non si ebbe a rimpro- 
verargli se non ebe una eccessiva facilità, e cieche 
prevenzioni per un’ uomo , che pareva aver abu- 
sato della sua confidenza. Siccome egli era stato 
Arcivescovo di Benevento , così avea tirato da 
quella città a Roma , c ammesso alle cariche al- 
cuni Beneventani , che poco piacquero , e il più 
mal veduto di tutti era il Cardinal Coscia , che 
subì sotto il seguente Pontificato la pena de’ suoi 
toni. Questo favorito e predoniinante venne poi 
accusato di estorsioni , e di abuso del potere , e 
fu giudicato sotto Clemente XII. Bene<lello XIH 
avea creato ventinove Cardinali in dodici promo- 
zioni. 1 più considerabili furono questo stesso Co- 
scia poc’ anzi nominalo ; il Cardinal di Fleury , 
antico precettore di Luigi XV , e ministro di sta- 
lo , Prelato modesto , virtuoso , e disinteressalo , 
che chiamato in una età avanzata a tener le redi- 
ni del governo, sostenne tuttavia la gloria della sua 
carica , si fece stimare per la sua moderazione e 
saviezza; e rese segnalali servigii allo Stato e alla 
CIjiesa : il Cardinal Quirini , Vescovo di Brescia, 
allrcilaiilo pio che dotto, autore di diverse opere 
di critica c di erudizione , e non men celebre per- 
le sue qualità personali , che per i monumenti , 
dei quali arricchì la sua il iocesi , e per Id sue 
liberalità ; conliibui alte spese della coslrnzion 
d’ una Chiesa pei Callolici in beriino, ed era 
amico di lult’ i letterali del suo tempo ; Lorenzo 
Cozza , leologo , e autore di più opere di teolo- 
gia ; Prospero Lambertini , che fu poi Papa sotto 
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ii nome di Benedétto XIV , e che noi daremo a 
conoscere in appresso ; Francesco Antonio Fini , 
uno dei Beneventani favoriti dallo stesso Benedet- 
to XIII f e che partecipò dell’ avversione , che 
contro di essi si avea : ne parleremo sotto il re- 
gno seguente ; Vincenzo Luigi Gotti Domenicano, 
dotto e laborioso , che ha lasciato grandi opere 
sia contro i Protestanti , sia per provare la verità * 
della Religione; Vincenzo Feri-ero Piemontese, Ve- 
scovo di Vercelli , Prelato semplice e modesto ec. 
La maggior parte -di queste scelte c alcune altre 
ancora fanno onore al discernimento di Benedetto • 
XIII : ma la Chiesa gli sarebbe anche obbligata 
pel solo merito di aver esaltato alla sacra por- 
pora il Lambertini , tanto card alla Religione e 
alle lettere. Benedetto XIII avea conchiuso col 
Re di Sardegna un Concordato , che sotto il se- 
guente Pontificato divenne materia d’accusa contro 
il Cardinal Fini , negoziatore del trattato. Ebbesi 
inoltre il disgusto di vedere il Re . di Portogallo 
in rottura colla sua Sede nel i^aS per aver ricu- 
sato il cappello Cardinalizio a Monsig. Biclii già 
nunzio a Lisbona. La pace non si ristabilì tra le 
due Corti che sotto Clemente XII. 

— A dì 24 di Marzo Dichiarazioni di Lui- 
gi XV, per assicurare 1 ’ esecuzione delle Bolle con- 
tro il Giansenismo. — Sembrava sempre più ne- 
cessario di metter ‘un freno alla licenza delle stara-’ 
pe , la quale tant’ oltre era giunta , che Io stesso 
Parlamento di Parigi sembrò in certi momenti 
volerla reprimere, e infatti nel l'y 29 avea proscrit- 
to una Denunzia contro i Gesuiti diretta ai ple- 
nipotenziarj del Congresso di Soissons , ed erasi 
risentito, che .gli autori di quello .scritto prendes- 
sero un nome di partito, e che reclamassero l’ ap- 
poggio delle potenze straniere. Di più nel 1700 
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condannò al fuoco certe Rimostranze all’ Arcive- 
scovo ili Parigi , uscite dalla medesima sorgente, 
come insinuanti la disubbidienza con un trasporto 
e scandalo intollerabile. Poco>dopo fece subire la 
stessa pena ad un’ altra opera nella quale si tentava 
di allontanare i l'edeli dii ogni Coiilessore accettan- 
te la 'Bolla. Ma questi sfregi non coljùvauo la sor- 
gente del male ; la maggior parte degli altri libel- 
li eia risparmiata ; ‘ e altronde comporre e. divul- 
gare tali scritti erano a certi occTii alìascinati un' 
opcr.n meritoria. Se n’ebbe un esempio in quel 
tempo", un’ ambulante venditore di ojrere proibite, 
essendo stato arrestato , fn messo alla gogna : ma 
tale era il rispetto j>er le leggi , che procurossi 
di trasformare questa infamia in una specie, di 
trionfo per lo reo. Fn egli quindi accompagnalo con 
onore , fu ricolmato jìubblicaincnte di elogi , e il 
giornalista del partito non ebbe onta di chiamarlo 
un prigioniere di Gesù Cristo ( Novelle ecclesia- 
stiche 1730 ). Strano abuso della Religione ! Mon- 
sig. di Ventimiglia atterrito da un tanto spirito di 
traviamento portò le sue doglianze al Re c gli c- 
spose tutto 1’ apparato dei mali della sua diocesi. 
11 principe gli rispose in persona , che era dispo- 
sto a prestare il suo braccio alla Chiesa. Infatti c- 
maiiò poco dopo la sua dichiarazione. In essa il 
Re, dopo aver rijircso 1’ audacia delle declamazio- 
ni e degli artifizj dei refrattari , ordinava , che lut- 
ti gli ecclesiastici fossero astrelli a sottoscrivere 
puramente e semplicemente il formolario : che in 
caso di rifiuto perdessero i loro benefizi : che la 
Costituzione Unigenitus , la quale era già una leg- 
ge della Chiesa , fosse pure riguardata come una 
legge delio stato c rispettata come tale , che il si- 
lenzio prescritto fosse sempre osservato , senz.i che 
però sotto questo pretesto si potesse pretendere d’ 
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jninedirc i Vescovi cl' istruire i loro popoli sull* 
oliLligazionc di soltonieUersi alla llolla , che non 
si esigesse dagli ecclesiastici altra sottoscrizione 
che (piella del Ibrmolario , salvo il dritto ai Ve- 
scovi di ricusar le ordinazioni' e i Lcnellzii a quel- 
li , che avessero linuovato il loro appello dopo 
r anno 1720, o avessero scritto contro la Bolla , 

0 tenuto discorsi ingiuriosi alla Chiesa o all’ epi- 
scopato. In seguilo la Dichiarazione preveniva gli 
appelli come J* abuso , e prescriveva , che ne* sud- 
detti casi non avessero alcun ellètto sospensivo , 
ma soltanto devolutivo , che in tali casi le cause 
del rifiuto non potessero esser riguardale come mez- 
zi d* abuso , e che dandosi altre cause d’appello, 

1 tribunali non projiunziassero che sopra di esse , 
e che per le prime rimandassero gli appellanti a- 
vanti i giudici ecclesiastici. 11 Re finiva col rin- 
novar l’ intimazion delle pene contro coloro , elio 
intaccassero le costituzioni , sostene.ssero gli erro- 
ri condannati , e insultassero il Papa e i Vescovi, 
ed ordinava ai Purlamenii di dar mano all’ esecu- 
zione de’ suoi [irovcdirnenti , e di prestar ai Ve- 
scovi i n<!cessari soccorsi per far osservare i loro 
ordini. Tale era la Dichiarazione , che la pietà 
del principe accordava alia religiosità dei Ke^ 
scovi, pei' servirmi dei termini di Monsig. Gii- 
lioit detti in altra circostanza. Ma siccome poteva- 
si leinere qualche ojiposizione per la registrazione, 
il Re andò ai 3 d’ Aprile al Parlamento per pre- 
siedervi con tutto lo sfoggio della sua maestà, os- 
sia a tenervi il così detto Letto di giustizia. Il 
Cancelliere d’Aguesscau vi pronunziò l’elogio del- 
la legge , espose i motivi che 1’ avevano dettata , 
e raccolse i voti. Fatta che fu la regi.strazione , il 
Re intimò proiliizione al Parlamento di deliberare 
sopra questo .soggetto , e si ritirò. Questa proibi- 
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zione dispiacmie ai magistrati, e se ne lagnarono. 
Più di tutti i’ abbate Pucelle alzò forte la voce 
su questo soggetto , e fece ìngiugnere alcune ri- 
mostranze , alle quali il Re rispose per organo del 
suo Cancelliere , che egli sosterrebbe il suo ope* 
rato, e che il Parlamento dovesse occuparsi di 
amministrar la giustizia , e di dar P esempio di 
sommissione , cosa che non si aspettavano certi 
caporioni, die volevano segnalarsi col far del ru- 
more. Alla loro testa era lo stesso abbate Pucelle, 
consigliere vivissimo e ardentissimo nel suo zelo 
per la causa. Altri consiglieri < erano conosciuti 
non solo pel loro attaccamento allo stesso parti- 
lo , ma ancora pel loro rispetto verso il Diacono 
Paris pei pròtesi miracoli e convulsioni. Poca 
protezione poteva aspettarsi la Chiesa da tal gente; 
ma la Dichiarazione del giorno 24 di Marzo , es- 
sendo dal Sovrano emanata , sembra che non 
restasse altro a quegli uHiziali di giustizia che a 
metterla in esecuzione. ISulla di meno ricusarono 
costantemente di farlo , diedero 1 ’ anno medesimo 
molti ordini assolutamente opposti alla Dicliiara- 
zione , accolsero molti ecclesiastici, che a termine 
di tal legge dovevano esser privali dei loro beue- 
fizii , e li mantennero in possesso. 

— Ai 12 di Luglio il Cardinal Corsini c elet- 
to Papa. — Lorenzo Corsini , nato a Firenze nel 
iG 52 da una delle jirimaric famiglie di quella cit- 
t<à, era stato crealo Cardinale da Clemente XI nel 
1706, e fu fatto Vescovo di Frascati nel 1720. Fu 
egli uno dei più vecclii Cardinali eli:; si trovasse- 
ro al Conclave del 1730 , che era composto di 
55 Cardinali. Fin dai principio di esso Conclave 
andò iu predicamento ])cl Papato.; ma esseiuhisi 
FImperàtore mostrato contrario alla di lui elezio- 
ne, si trattò di eleggere il Cardinal Corradini, uo- 
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ino dolio , c clic godeva un credilo pari al suo 
nicrilo , non gli mancarono che quallro voli"; c 
inlanlp molli Cardinali Italiani , ed anche i Fran- 
cesi persistettero lungo tempo a sostenerlo : ma il 
Girdiual Bentivoglio, essendosi opposto alla sua ele- 
zione in nome della Spagna , e gl’ Imperiali es- 
sendosi aneli’ essi contro di lui dichiarati , 1’ ab- 
bandonarono finalmente. Ai 9 di Luglio il Cardi- 
nale Annibale Albani Camerlengo, che aveva mol- 
ta influenza nel Conclave , si rivolse con tutto il 
suo partito dalla pal le del Cardinal Corsini , sa- 
pendosi specialmente che l’ Imperatore' aveva can- 
gialo di sentimento. Fu dunque risoluta la di lui 
elezione il di ii di Luglio ; ma tanto poco egli 
era .sollecito di vedersi elevato al- sommo Pontifi- 
calo , che pregò per la dilazione al giorno sej^uen- 
te , festa di S. Giovati Gualberto, che la famiglia 
Corsini riguarda come suo prnteltore. Il Conclave 
avea durato quallro mesi c sette giorni. Assunse 
il nuovo Pontefice il nome di Clemente XII in 
onore di Clemente XI , del «jualc era creatura. 
Egli ebbe subito ad occuparsi delle generali que- 
rele contro estorsioni commesse sotto il precedente 
Regno. Il Cardinal Coscia era il' principale .ogget- 
to del furor popolare , che ad alle grida contro 
di lui chiedeva giustizia. Non era appena morto 
Benedetto XIII che egli si trovò costretto ad ab- 
bandonare il suo palazzo che era stato saccheggia- 
to , ed anche di uscir da Roma. Ma il Sacro Col- 
legio avendolo invitato a tornar a Roma per assi- 
stere al Conclave , vi rientrò, di notte. Seguila 
l’elezione, ricevette ordine dal Papa di trattenersi 
in Vaticano e quindi restituirsi al suo palazzo , 
sulle porte del quale fece mettere le Armi dell’ 
Imjieratorc jier imporre al popolaccio , che si mo- 
strava sempre animutissiuio contro di lui. Clemeu- 
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fe XII 1 ’ obbligò a dimettersi dal suo Arciresco- 
vado di Benevento , e gli vietò di uscire dallo 
Stato della Chiesa. La di lui dimissione fu pel 
popolo di Benevento il segnale di una esuberante 
gioja. Il giorno 3 i di Marzo del 1731 il Cardinal 
Coscia fuggì segretamente da Roma , e si ritirò 
nel Regno di INapoli. Brasi formata una congre- 

f [azione di quattro Cardinali per esaminare la di 
ui condotta ; e questa congregazione lo dichiarò 
interdetto , e sequestrò i suoi beni. Il Cardinale 
implorò vanamente la protezione dell’ Imperato- 
re , il quale ricusò d’ interessarsi pel suo affare. 
Laonde fu egli obbligato di restituirsi a Roma , e 
vi fu sottoposto al giudizio , in cui egli fu inter- 
rogato, e SI sentirono le deposizioni dei testimoni. 
Dopo più d’ uh’ anno di procedure uscì ai 9 di 
Maggio 1733 una sentenza, che lo dichiarava sco- 
municato, e lo. condannava alla prigionia di dieci 
anni a Castel S. Angelo , a restituire le somme 
prese 0 ricevute contro l’equità, ed a pagare inol- 
tre, per gli altri profitti illeciti che avea fatto , la 
somma di centomila ducati , che dovevano essere 
impiegati in opere pie ; e dippiù veniva privato 
della sua voce nel futuro Conclave. La notte se- 
guente fu condotto alla sua prigione , dove già 
stava il di lui fratello, che egli avea fatto nomi- 
nare Vescovo di Targa , e die fu a parte delle 
sue disgrazie. Ciò non ostante il Cardinal Coscia 
entrò in Conclave nell’anno 1740 avendo Clemen- 
te XII con suo testamento ordinato , che gli fosse 
restituita la voce ; e Benedetto XIV al suo esal- 
tamento al trono lo ristabilì in luti’ i diritti del- 
la sua dignità. Poco stimato a Roma si ritirò a 
Napoli , dove morì nel giorno 8 di Febbrajo dell* 
anno iy 55 dopo aver pagato caro il suo breve bi- 
fore , e l’ abuso che ne avCa fatto. Il Cardinal 
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Fini , che ])ure avea ])artecii.alo di lai favore , c 
che parimenti era accusato di averne al>usato , fu 
equahncnte inquisito. Era taccialo .sopra lutto a 
Koina di aver cooperalo al Concordato tra Bene- 
detlo Xlll e Vittorio Amadco Ke di Sardegna. 
Era già gran tempo , che vertevano dillòienze tra 
le due Corti sulla giurisdizione e le immunità Ec- 
clesiastiche, e sulla collazione dei henefìzii in Pie- 
monte. Benedetto XIII aveva acconsentito ad un 
Irallalo , in cui rilasciava certi diritti temporali , 
la cui perdita aveva generalo del mal contento 
in Roma ; ma avea poi creduto di dover fìnalmcn- 
le terminare tali discussioni , e di dar dei Pastori 
alle Cinese del Piemonte sprovviste da lungo tem- 
ilo di Vescovi. Il Cardinal l'ini , che avea faticato 
pei (pieslo trattalo fu però iinpiielato , quando si 
volleio rivedere i conti a tuli' i Beneventnni alla 
occasione dell' innalzainenlo al trono di Clemente 
XII. Allora furono portali via dal suo palazzo gli 
algenti , e le carte ; ed egli la inihilo di compa- 
rire ai Concistori , ed alle cerernonie pulrhlichc , 
e subì molli inteirogalorj. Sembra però., che egli 
si giustilicasse , almeno nel 1733; il Papa lo ri- 
cevelle in sua grazia , e lo ristabilì in tuli’ i di- 
ritti , e privilegi! della sua dignità. Tuttavia io 
stesso Ponlelìce annullò il Concordalo fatto col Ile 
«li Sardegna tanto per le iniinunilà , che per la 
nomina ai Vescovati, che «.‘ra allribuila al l’riiici- 
|)e. Le dis« iissioni iurono delinilivamcntc termina- 
le nel i 7 .l 8 ;e il Re «li Sardegna ottenne un caj)- 
pello «li Cardinale a sua nomina come gli altri 
Monaichi. iJi poi vi fu un nuovo accomodamento, 
in virtù del «piale il Re poteva presentare i sog- 
gelli pei Vescoyaili «lei siu)i Stali , ma «lovova 
ollrire alla S. Siile ogni aunò un Calice d’oro 
J»cr la soleuuitù di S. l'ieliu. Un' altro ullàre oc- 
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cupo Clemente XII nei principj del suo Pontifi- 
calo , e fu quello del Prelato Bichi precedente- 
mente Nunzio a Lisbona. Quella corte avea chiesto 
per lui un cappello Cardinalizio , che si giudicò 
a proposito di ricusargli in Roma ; anzi fu egli 
ricliiamalo dalla sua Nunziatura , che ad un’ altro 
fu conferita. M.a il Re di Portogallo ricusò di ri- 
cevere il di lui successore , e non volle lasciar 
partire Monsignor Bichi senza che gli fosse pro- 
messo di farlo Cardinale. Tale dimanda , e tale 
rifluto non riconciliarono gli spirili a Roma con 
Monsig. Bichi , che si giudicò forse aver contri- 
buito a una simil condotta della Corte di Lisbo- 
na ; e fu Ibrimilmciilc escluso dal Cardinalato nel 
1'728. a tal notizia il Re di Portogallo , facendo 
di un privato aliare un soggetto di formale c ge- 
nerale rottura , proibì ai 5 di Luglio dello sle.sso 
anno ogni commercio colla corte di Roma.. L’ ele- 
vazione di Clenicjite XII al Pontificalo facilitò un 
accomodamento. Il Marchese Biclii fratello del 
Prelato aveva sposato una Nepolc del Pontefice , 
il quale mostiò desiderio di terminare all’amiche- 
vole siflìitta querela. Volle che prima di lutto 
Monsig. Bichi abbandonasse Lisbona , ma lo di- 
chiarò Cardinale alcuni mesi dopo, cioè nel Settem- 
bre dell’ anno 1731 , e con ciò il Re di Porto- 
gallo rivocò il suo decreto del 1728. Questi tre 
affari, cioè quello del Cardinal Coscia, quello del 
Cardinal Fini , c quello del Cardinal Bichi occu- 
parono i primi anni del Pontificato di Clemente 
XII f e questo è il motivo , per cui 1 ’ abbiamo 
qui insieme riuniti. 

— Ai 27 di Luglio, e 7 di Settembre consul- 
te di 40 Avvocati in favore di appellanti Eccle- 
siastici. — Tre Sacerdoti della diocesi di Orleans 
ti'ovandosi nel caso preveduto dalla Dichiarazione' 
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del a4 di Marzo, ed avendo ricusato di ritrattare 
il loro appello , e di sottoscrivere il formolario , 
Monsignor Fleurian loro Vescovo li dichiarò ri- 
Lclli alle Costituzioni Apostoliche , e alle leggi 
dello Stato , e nonainò per conseguenza altri Ec- 
clesiastici al loro posto. Coloro appellarono come 
d’ abuso , e il Parlamento di Parigi ammise P ap- 
pello , permettendo ad essi di citare il loro Ve- 
scovo , e proibì loro di eseguirne intanto gli or- 
dini ; non era ciò ’che un contrapposto alia Dichia- 
razione. 1 tre Ecclesiastici , essendosi rimessi in 
possesso dei loro benefizi , ed esercitandone le 
funzioni , furono accusati alla curia Vescovile , fu 
decretata la loro personale citazione. Altro yipel- 
lo come d’ abuso , ed altra sentenza del Parla- 
mento ordinante il richiamo della procedura al 
suo tribunale. Il Vescovo presentò Una supplica 
al Re lagnandosi della manifesta infrazione della 
legge recentemente latta , e domandò che la sen- 
tenza del Parlamento fosse cassata. Quaranta Av- 
vocati si misero in ordine per difendere, i tre re- 
frattari , e fecero una consulta, notabile per lo spi- 
rito cue vi regna , e per le conseguenze che eb- 
be. Era quella per avventura la prima volta che 
persone note si vedevano non tetnere di pubbli- 
eare coi loro nomi uno scritto , nel quale la po- 
testà reale non era più rispettata , che P autorità 
ecclesiastica. Che essi tacciassero i Vescovi di ti- 
rannìa , che sostenessero , che sulP appello come 
d’ abuso le sentenze di difesa dispensano dalle cen- 
sure , e che stabilissero principii , che toglievano 
alla Chiesa ogni sua giurisdizione , non era quasi 
più da farne le meraviglie : ma i loro sviamenti 
rapporto ai diritti della sovranità non"^ erano mi- 
nori , a segno , che insegnavano: che i Parlamenti 
avevano ricevuto da tutto il -corpo della nazione 
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il diritto di far la giustizia , clic essi erano gli 
assessori del trono , e clic nessuno era superiore 
alle loro sentenze. Mettevano quasi al pari il pOrr 
ter dei triliunali a quella del Monarca, e li chia- 
mavano il Senato della Nazione, come chiamavano 
il Re capo della nazione ; e finalmente insinuava* 
no , che il Re non può trattare che d’ eguali ad 
eguali i suoi sudditi. Queste idee repubblicane , 
questo primo scoppio di una dottrina fino allora 
poco conosciuta eccitarono al principio lo stupo- 
re ; ed è bene qui ricordare , che tali principii , 
di cui noi abbiamo provato i risultati , furono pro- 
fessati sulle prime dai campioiii di un partito , il 
quale pretendeva ad un tempo essere il più zelan- 
te difensore della sovranità dei Re. Il Re avver- 
tito dal pubblico mormorio avocò a se la causa 
dei tre Sacerdoti. La sentenza del suo consiglio 
loro inibiva di esercitare le loro funzioni senza il 
beneplacito del proprio Vescovo , e d’ inquietare 
coloro , che erano stati messi al loro posto , c 
inibiva al Parlamento l’ inquisizione di quest’ af- 
fare. Poco dopo il Sovrano fece esaminare la con- 
sulta dei 4o .1 9 risultò che essa tendeva ad ispi- 
rare idee d’ indipendenza , e portava il colpo ai 
principii del governo Ecclesiastico , e alle basi 
della Monarchia. Il Re pertanto la soppresse come 
ingiuriosa alla sua autorità , sediziosa , e tendente 
a turbare la pubblica tranquillità, e sospese i se- 
gnatala dalle loro funzioni se non si ritrattavano nel 
corso di un mese. Avendo costoro fatto istanza 
di poter interpretare quanto avevano detto , die- 
dero tali spiegazioni , che per quanto riguarda 
P autorità reale nulla più restava a desiderare : 
ma lungi dall’ addolcire ciò che avevano pronun- 
ziato sulla potestà Ecclesiastica , aggiunsci'o anzi 
nuovi errori a quelli che erano già stati a loro 
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giustamente rinfacciali. Quindi i Vescovi credetle- 

yo di dover usare dei mezzi che erano in loro 

Ì MJtcre per sostenere i proprii diritti : vedremo 
'anno .seguente la continuazione di (juesl’ aliare. 

— Il giorno 1 1 di Settembre letlci a dell* As- 
semblea del Clero al Re. — Egli era inipossibil 
cosa che i Vescovi riguardassero con occhio indif- 
ferente i mali della Chiesa. Il Parlamento di Pari- 
gi avea dato dopo la DichiaraziuiiU dieci consecutive 
seiitcìizc .sempre in favore dogli opponenti , c sem- 
pre contro i Vescovi assistiti dalla legge della Cliic- 
sa , c da quella tlel Sovranò. Un Parroco di Pa- 
rigi interdetto dal suo Arcivescovo esercitava si’ac- 
ciatainenlc le sno liuizioiii in virtù di una di quel- 
le laiche sentenze. Un’altra sentenza dell’ islesso 
conio avea S()[)presso lesi , c proibito d’ insegnare 
ulenne proposizioni contraria aJT antica dottrina, 
come se ai laici ajq)ai tenesse g udicarc qnal’ era 
l’antica, e (jiiai* era la nuova dotti ina. li’ Assem- 
blea decretò riinoslrunzc al Re sopr.i ijnesli diver- 
si oggetti , c ira le altre cose olleune la cassazio- 
ne della sentenza a f.ivoic ilei P.urneo di Parigi. 
Essa inoltre credette di dover nianil'eslare il suo 
malconlenlo contro due Prelati , die seinhravano 
non cercar altro , che di solli aro la discordia. Il 
Vescovo di Auxerrc, avendole scritto sul proposito 
della Leggenda di Gregorio VII, essa mostrossi scan- 
dalizzata dalle di lui calunniose imputazioni, men- 
tre egli stesso trovavasi in unb stato di aperta di- 
subbidienza all’ autorità della Chiesa, e refrattario 
agli ordini del Re ; e vedendo ch’egli non le ave- 
va scritto s^ non che per darsi la libertà d’ invei- 
re contro la Bulla, essa. dichiarò die non jioteva 
vedere senza indignazione a quali eccessi ei si fos- 
se portato contro un giudizio doramatico della 
Chiesa universale , cui ogni Vescovo , ed ogni fe- 
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dele debbono aderire di cuore > e di spirito, ed 
incaricò il proprio presidente di esortarlo alla som- 
missione. Fece essa di più ancora riguardo al Ve- 
scovo di Montpellier : quel Prtilatopubblieava ogni 
giorno scritti , in cui la novità dei principii ga- 
reggiava coll’ asprezza dello stile , e di fresco ave- 
va egli indirizzato al Re tina lettela ripiena d’ in- 
vettive contro la S. Sede , di calunnie contro i suoi 
colleglli , e di massime le più proprie ad inasprir 
gli spiriti. L’ Assemblea altrettanto più afflitta in 
(juanto die tale scritto usciva da un uomo elevato 
ad una più alta dignità, di tanto scandalo forfe- 
niente si dolse , e dopo aver confutalo in una let- 
tera al Re diretta le incolpazioni , e gli errori di 
Monsig. Golbert , domandò istantemente la permis- 
sione per la próvincia di Narbona di tenervi il 
suo Concilio. Simile domanda fu ancora rielcrata 
alcuni giorni dopo dal Vescovo di Nimes , il qua- 
le arringando presso il Sovrano per la chiusa dell’ 
Assemblea gli esponeva le cause e i rimedi i dei 
torbidi , e gli dipingeva 1’ obbligazione , che ha un 
principe , del quale il regno è Jondalo sulla cat~ 
tolicità , e che dee ognor mantenersi sugli stessi 
principii , di reprimere sì fatti errori. 11 di lui 
discorso e pariicolarmente miest’ ultima frase(aj die- 
dero luogo a lagnanze dei Magistrati : ma il Re no« 
vi ebbe alcun riguardo e sostenne la sua Dichiarazio- 
ne dei 24 di Marzo , ad onta degli sforzi , che al- 
lora si fecero jier impegnarlo a rivocarla. 

(a) Si volle supporre , che con ciò il Vescovo insinuas- 
se , che il Re perdendo la fede, jierdcrehbe i suoi diriui al 
trono : ma non era ciò , che una meschina cavillazionc seb- 
hene in più scritti ripetuta. Il Vescovo uvea soldino voluto 
notare l’ interesse , clic il principe ha di proteggere la Reli- 
gione, e gl’intimi rapporti, elm debbono esistere tra due |k)- 
teoze , le quali a vicenda si sostengono , e si proteggono. 

Stor.Eccl.yol.il. 8 
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A «Il IO <lì Gciinnjo Kditlo, 0 (l Istruzion pa- 
storale di Monsignor di Veniiiniglia Arcivescovo 
di Parigi contro la consulta dei quaranta Avvoca- 
ti. Diceva egli di essersi stimalo tanto più costret- 
to di alzar la voce , in quanto che tale consulta 
era comparsa nella sua diocesi. ligli si assumeva 
a provare contro gli Avvocati questi cinque capi 
principali , cioè 1 . che la Chiesa è una vera po- 
dcsUi indijicndenle per ciò che la riguarda non 
altrimenti , che la podestà temporale ; a. che i 
Vescovi hanno il diritto di far delle Leggi ; 3. che 
la Chiesa ha una vera giurisdizione , la quale non 
è limitata al l'oro della penitenza , ma che si e- 
stende al di Inori, e che le dà diritto di pronun- 
ziare delle censure; 4 . che essa ha un poter coat- 
tivo , che e.sercita mediante la minaccia o l’ impo- 
sizione delle pene spirituali ; 5. nnalmcntc che la 
distinzione stabilita nella consulta tra il l'ondo c 
P esercizio, del poter delle Chiavi è falsa scono- 
sciuta alP antichità , inventata dagli autori profq- 
stanli , ‘c ripetuta da Jlichcxio , e da Qucsnello. 
!Monsig. di Vcnlimiglia conchiudeva col condanna- 
re la consulta come che contenente o fomenlanlo 
su i, cinque citati capi molti principii làlsi perni- 
ciosi , distruttivi del potere, e della gerarchia ec- 
clesiastica , erronei , ed anche eretici. Monsig. di 
Sanzai Vescovo di Kantes adottò in progresso t[uel- 
la istruzion pastorale, e Monsig. di Tencin Arci- 
vescovo di J'Imhrun ne fece un* altra contro la 
medesima consulta. Sembra per verità che dovesse 
esser permesso almeno ai V^escovi accusati , ed in- 
giuriati in tanti scritti di difendere i proprii dirit- 
ti , e di rispondere ai loro avversarli. Ma il Par- 
lamento cosi non ne giudicò : ppiclic quella corte 
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che non area rigettato T incenso offertole dagli 
Avvocati nella loro memoria non potè sopportare, 
che si sfregiasse un’ opera di tal natura. Il giorno 
39 di Getmajo, dietro la denunzia dell’ abbate Pu-* 
celle , il Parlamento soppresse i’ editto di Monsig. 
di Tencin , e il mcdusiino giorno soppresse pari- 
menti un’altro editto dello stesso Arcivescovo con- 
tro uno scritto di Monsig. Colbert. Nel tempo 
medesimo una lettera dell’ antico Vescovo di Apt 
fu condannata al fuoco , e un’ editto del Vescovo 
di Laon fu dichiarato abusivo , nè vi fu rispar- 
miato Monsig. di Ventimiglia. Nel giorno 5 di 
Marzo il Procurator generale fu ricevuto qual' ap- 
pellante come d’abuso del suo editto. In tal guisa 
1 laici dichiaravano esservi abuso in una qualifi- 
cazione di eresia data dal proprio Arcivescovo ; c 
così il gregge , o almeno una pìccolissima parte 
del gregge pretendeva di riformare il pastore in 
una materia di fede. I Vescovi reclamarono contro 
una dimenticanza di tutt’ i principii. Per calmarli 
il Re emanò ai io di Marzo nel suo consìglio una 
sentenza , la quale ordinava un silenzio assoluto 
su di tale artìcolo , finché non avesse egli preso 
mezzi per terminar, le dispute ; proibiva che non 
si contrastasse alla Chiesa il potere ehe èssa avea 
ricevuto da Dio solo di decidere sulle questioni 
dì dottrina in materie di fede o di 'costumi , di 
£ir dei canoni di disciplina' pel regolamento dei 
fedeli , di stabilire e di destituire i suoi ministri, 
e di farsi ubbidire per via di giudizii , è di cen- 
sure proprie dei primi pastori , e dichiarava voler 
che la Chiesa continuasse a godere pacificamente 
dei diritti , e privilegii , che cranle stati accordati 
da’ suoi predecessori , e che aggiungono 1’ esterio- 
re apparato , c il timore delle pene témporali al 
valor delle pene spirituali. Egli inoltre indirizzò 
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due circolari ni Vescovi , nella prima delle quali 
riconosceva la loro giurisdizione*^ e nella seconda 
dopo aver loro promesso il suo appoggio , e do- 
]to averli anche esortati a sottomettersi alia Bolla 
•Unigenitus intieramente e perfettamente come di 
dovere, non come ad una semplice legge di poli- 
zia , di disciplina , ma come ad un giudizio doni- 
matico della Chiesa universale , li sollecitava a non 
servirsi parlando di tal decisione della qualifica 
di regola di fede , che non gli pareva necessaria, 
e che dava luogo a nuove dispute,, ma bensì di 
contentarsi di chiamarla giudizio dommatico della 
Chiesa universale , da cui era stata generalmente 
adottata. Frattanto Monsig. di Ventimiglia maltrat- 
tato dal Parlamento ricorse al principe , e furono 
presi in considerazione i suoi reclami ; quindi ai 
3o di Luglio il Re avocò a se l’alTire, e permi- 
se all’Arcivescovo di far pubblicare il suo editto. 
Gli Avvocati segnatarii della consulta se ne tro- 
varono oflèsi , e formarono il loro gabinetto. Era 
questo un mezzo per interessare il pubblico nella 
loro querela. Fanno entrare i loro confratelli nella 
propria cojigiiira , rappresentando loro l’onore del 
corpo oltraggiato. 1 più ricchi si lassano per gua- 
dagnare gli altri ; e quelli che non vogliono loro 
unirsi restano esposti a mille avanìe. Una sittktta 
cabala avrebbe per avventura 'meritato qualche e- 
senipio di scveritìi. Dieci dei più ardenti furono 
per verità esiliali , ina non avendo tal castigo ri- 
chiamato gli altri al dovere , ebbesi la dabbenag- 
gine di transigere con essi. Il giorno aG di No- 
vembre vollero essi- rientrare in palazzo , c alcuni 
giorni dopo una 'sentenza del consiglio annunziò , 
eh’ essi erano lontani dal sostenere i falsi priucipii 
censurati da Monsignor di Ventimiglia ; i dieci 
esiliati furono quindi ricliiamati, c cou ciò si com- 
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prese che una perseverunlu resistenza poteva Irioa- 
iare dell’ autorità del principe. 

— Ai i 5 di Luglio Editto di Monsig. di Ven- 
timiglia sopra un miracolo attribuito all’ interces- 
sione del diacono Paris. 

— Francesco di Paris dLico^o della diocesi di 
Parigi morto il primo di MagjAò del 1727 era 
sempre vissuto nell’ oscurità , ed anche per quan- 
to si dice nell’ austerità della penitenza. Venne 
in- peusiere di farne un Santo da miracoli. Sareb- 
be ciò in fatti, stato un gran rilievo per una cau- 
sa , alla quale sapevasi esser egli stato estrema- 
mente attaccato. Il male si è- che tutta la vita di 
questo- venerabile personaggio non fu egualmente 
edificante. Rimasto egli diacono per un costume 
assai fàniìliarc in quel partito stette una volta fino 
a due anni senza comunicarsi , e senza far la Pa- 
sijua. Una simile omissione di un precetto formale 
della Chiesa era presso i suoi partigiani la prova 
di un’ alta perfezione , die non ha bisogno di os- 
servare i Coraandanienti della Cliiesa. Se ne tro- 
vano diversi altri esempli , tra’ quali il più nota- 
bile è quello del P. Gennes ex oraloriauo , che 
la storia della sua vita ci fa sapere aver trascorso 
quindici anni senza mai coiminicarsi. Ora per ri- 
tornare al diacono egli fu sepolto nel piccolo 
qimitero della Parrocchia di S. Medardo , ove il 
suo sepolcro divenne bel bello il richiamo di una 
credula folla di gente. I sedotti chiamavano altri 
nella loro seduzione , e 1’ allettamento della novi- 
tà , 1’ amor del maraviglioso , 1’ esempio , e mire 
interessato popolarono quel cimitero a una molti- 
tudine di persone , le quali secondo le proprie 
disposizioni erano portate a credere sulle più leg- 
giere apparenze quanto lor si voleva persuadere. 
R parlilo sentiva il bisogno dj aver dei miracoli, 
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mentre abballuto dall’ autorità non vedeva ormai 
più altro appiglio , che ‘(quello dei prodigii , i quali 
potessero rimettere in piedi una causa disperata. 
Uno scrittore di tal partito avea espressamente 
confessato , che 1' autorità della Bolla era tale da 
non pdterla controbilanciare , se non che per la 
forza dei miraci. Ma supponendoli anche per un 
momento reali , sarebbe tuttavia permesso di met- 
tere in questione a chi s’ abbia a credere o all'au- 
torità della Chiesa , e ai prodigii che si trovano 
in opposizione con essa. Non v' è dubbio doversi 
preferire il mezzo sicuro , e infallibile qual’ è 
quello del giudizio della Quando unAn-^ 

gelo , disse 1’ Apostolo , venisse ad annunziarvi 
una dottrina diversa , non gli credete. Se uno 
non si deve lasciar sedurre da un miracolo così 
imponente qual' è quello di un Angelo , che di- 
scendesse dal cielo per insegnare una. nuova dot- 
trina t non v’ ha dunque altra via sicura , che 
B autorità dei pastori.. 

Del resto , questa discussione non è nè anche 
necessaria. Sono di tal fatta i miracoli del cimite- 
ro- S. Medardo da non poter reggere ad un rigo- 
roso esame ; e faceva d’ uopo , che i partigiani di 
questi miserabili prodigii divenissero ciechi adatto, 
perchè non si avvedessero della loro ridicola fal- 
sità, Il loro numero soltanto lì rende sospetti , 
poiché 1* averne fatti il diàcono Paris più di due- 
cento in pochi anni , mentre il cielo da alcuni se- 
coli in poi, non erede prodigarci simili straordina- 
lii favori sembra già a primo aspetto poco d’ac- 
cordo colle disposizioni economiche della divina 
Provvidenza. Uno de’ principali miracoli allegati è 
quello , che diceyasi 'essersi operato su di una zi- 
tella nominata le Frane. Sé si deve prestar fede 
alla relazione , non si può immaginare stato più. 
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terribile di quello , iti cui era essa ridotta. Uua 
oiipressioiie continua , un’ eudagionc generale, sgor~ 
gai sanguigni , uiia febbre ardentissima , un totale 
aaiiicbiJamcDto , la veglia , la privazion della vi- 
sta , tutto ciò disparve in un’ isLiinte sopra il se- 
polcro del diacono Paris. Cento venti les.tirnoni nqu 
ricusarono la loro (ìriiia per certilicare questo fat- 
to. Chi avrebbe creduto , die uu miracolo così beu 
comprovato andasse esente dalla critica ? Ciò non 
ostante la. verità .fu tosto messa in chiaro da Mon- 
signor Venbimiglia , il quale ordinò alla Cancelle- 
ria dell’ Arcivescovato che se ne facesse un’esatta 
investigazione. 3i esaminarono quaranta testimoni, 
fra i quali la madre , il fratello , e la 'sorella di 
Anna le Fraiic , ed anche i chirurgi , che P ave- 
vano curata. Le loro deposizioni dispensarono da 
qualunque i^ltra ricerca. Èsse provarono i. che la 
relazione pubblicata offendeva la verità, accertan- 
do che la malattia di questa ragaz'za fosse incura- 
bile , e che la guarigione di e.ssa fosse accaduta 
improvvisamente- a S. JVledardo ; 2 . che fra le sot- 
toscrizioni le uné erano state ottenute con inganno 
o estorte , le altre alterate o lalsificale *, che alcu- 
ni testimoni negavano affTatlo il miracolo , e clte 
il rimanente ' delia relazione era totalmente indegno 
di esser creduto. Due medici, e tre chirurgi di- 
chiararono che la malattia non polca chiamarsi in- 
curabile , e la famiglia le Frane disapprovò il mi- 
racolo, e smentì i latti. Alcuni teslimoni deposero 
aver veduto questa zitella dopo la sua pretesa gua- 
rigione , e di averla trovata sempre nel medesimo 
stato : finalmente un gran numero riferì le impor- 
tunità , e gli artifizii , di’ cui si era fatto uso per 
Ottener fraudolontementc , o alterare le testimo- 
nianze. In conseguenza Monsig.. di Veutimiglia per 
disingannare quelli , che là relazione uvea potuto 
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«eilurre dicliiarò il miracolo falso e supposto , 
jtroibì di pubblicarne de(>li altri , di rendere un 
cullo religioso al Signor Paris , e condannò uno 
scritto in favore dei prestigli di S. Medardo. Ma 
la voce del Pastore poteva essa farsi sentire in 
mezzo ai clamori di una moltitudine menzognera» 

0 credula ? Fu suggerito alla zitella le Pranc di 
appellare al Parlamento , perchè si dichiarasse a« 
busiva la sentenza del giudice ecclesiastico , e 
quattro Avvocati sostennero i suoi reclami con il 
loro volo favorevole. Si fece anche di più. Si al- 
legarono nuovi prodigii , cd ai i3 di Agosto , ven- 
titré Curati di Parigi presentarono al loro Arci- 
vescovo una supplica per impegnarlo a riconoscere 
cinque nuovi miracoli. Gli alti necessari! per. ve- 
rificarli erano stati cominciati sotto il Cardinal de 
^oaìlles , e secondo le assertive di questi Curati, 

1 prodigii erano talmente comprovali , che non 
mancava altro i he la sanzione delle autorità , ac- 
ciò fossero pubblicamente riconosciuti dai fedeli. 
Kon avendo però l’Arcivescovo sollecitamente ade- 
rito ad. una tale istanza , glie ne fu presentata un 
altra ai 4 .Ottobre colle relazioni di altri tre- 
dici miracoli , che i Curati medesimi si esibivano 
a comprovare. Si vede da ciò, che'i prodigii *si 
moltiplicavano .sotto le loro mani con uh’ incredi- 
bile rapidità. Continuamente ne apparivano dei 
nuovi , ed ai portènto , che avea destata la comu> 
ne ammirazione , succedeane ben presto un altro 
anche più sorprendente. Se ne davano relazioni le 
più esagerate , le quali si spandevano poi con pro- 

. fusione in Parigi , e nelle provincie : erano esse 
tutte *d’ un conio , e la maggior parte non poteva- 
no neppure a])parleneic a quelli , cui si attribui- 
vano , trattandosi di poveri , che erano incapaci 
poli solo di comporre simili accùraha descrinoui ,, 



Digilized by Google 




imo t'jSt. 131 

ma c}ie bene spesso non sapevano nè leggere ^ nè 
scrivere. Ciò che v’ è più di dnrioso in tali rela- 
zioni si è , che questi malati nell’ eccesso della 
lord divozione pel Diacono si dimenticano dei bi- 
sogni dell’infermo lor corpo per occuparsi intera- 
mente di quelli delle loro anime. Parlano tutti 
egualmente delle loro fervorose preglùere , della 
loro pietà , e asseriscono , che non desiderano la 
loro guarigione , se non se. per maggior gloria del 
loro Protettore , e per confusione ae’ suoi detrat- 
tori. Vi è chùnon pensa che ai mali della Chie- 
sa , e finge- di compiangere i danni ad essa cagio- 
nati dalla Costituzione , declama contro il Papa , 
e i Vescovi ; e' col mezzo di così pie disposizioni 
egli riacquista tuttavia la non richiesta salute cor- 
porale. Un qltro procura la guarigione d’ un pa- 
rente , di un amico, e questa dimenticanza di -se 
stesso lo rende : meritevole di ottenere anche la 
propria. Alcuni di tali miracoli sono stati smen- 
titi da quegli istessi , su cui si pretendeva fossero 
stati operati. In molti racconti di tal l'alta si scor- 
gono segni evidenti di falsità. - Là si tratta d’ un 
malato ridotto , se si vuol prestar fede a’ suoi det- 
ti , a non poter camminare , eppure , trascorre a 
])iedi una lega e mezza per recarsi a S. Mddardo. 
Qui si discorre dì una ragazza attaccata da una 
malattia occulta , della quale essa spaccia avere 
ottenuta perfetta guarigione , sebbene si sappia che 
ne rimase vittima non molto dopo. Altrove un' 
sordo muto , che si asseriva aver ricuperato l’ u- 
dito , e la favella da farne uso speditamente , è 
condotto innanzi all’ Arcivescovo ed istigato a 
parlare non può rispondere ad alcuna di quelle 
interrogazioni , che gli si fanno , confondendo cosi 
col suo silenzio quelli che spacciavano questo mi- 
racolo come iucoulrastabUe. In un’ ultra relazione 
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si tratta di uq oreGce , H quale racconta che , 
essendo egli per un mése intero andato tuli i 
giorni a S. Medardo ha sofferte più di duecen- 
to convulsioni accompagnate da eccessi di gioja 
e di divozione ; senza far motto delle violente 
emozioni' cagionategli dalle reliquie , e ' dal se- 
polcro del Diacono ; t\d\nó\ seriauieute soggiunge, 
che dopo tutti questi salti si è alla per fine guu'* ' 
rito , ma che Iddio gli ha lasciato un dito pa- 
ralitico , acciocché non si dimenticasse del ri- 
cevuto benefìzio. Questi miracoli eratro per lo più 
accompagnali da convulsióni , e dicési che non 
succedevano se non con questo mezzQ. Un’ osser- 
vazione che può estendersi a tutti' «lUestl vantati 
prudigii si è , che essi accadevano soltanto a per- 
sone povere e dell- ultimo ceto. Per alcuni Savo- 
iardi , e per altra gente di tal fatta , cui il lavoro 
non dava mezzi da poter vivere , come altresì 
ancora per gli oziosi mendicanti , era cosa como- 
da esci re dalla miseria col far credere di essere 
stati guariti da 'una supposta malattia. Gli veniva 
cosi dato ricetto , si provvedeva ai loro bisogni 
e sembrava a costoro che quella compiacenza , 
colla quale asserivano tutto ciò che si voleva , non 
compensasse abbastanza le atTelluose largizioni , 
che gli si facevano. Qualche volta ( porche da 
tutto si traeva partito ) quando alcuno era vicino 
a liberarsi da una malattia , o da qualunque altra 
disgrazia coi mezzi naturali veniva istigati a non 
palesaré tali miglioramenti , occultandoli agli oc- 
chi del pubblico , fino a tanto che rimc.sso col 
tempo iu perfetta salute potesse recarsi in pelle- 
grinaggio a S. Medardo > e dar quindi il vanto^ 
dell* ottenuta guarigione alle' reliquie del Diacono. 
Molti medici anche attestarono di aver curata , e' 
guarita della gente, che> pretendeva pbi> esser de-.. 



Digitized by Google 




INNO 1731. ia 3 

bilrice della propria salute e dei mezzi sopranna* 
turali ; e con lutti questi artifizii, di cui la gente 
astuta faceva uso all’ occasione, si accresceva sem- 
pre il numero dei prodigi]. Nel decorso di pochi 
anni se ne videro tanti a Parigi , da > non dover 
più invidiare i tempi Apostolici; se ne operarono 
anche in provincia , ma in piccol numero , atteso 
che non vi erano mezzi cosi valevoli come in Pa- 
rigi. Anche i Giansenisti dell’ Olanda fecero di 
tutto per rendersi illustri con qualche sorprenden- 
te avvenimento , e una .giovine di Amsterdam fu 
guarita , baciando il lembo del rocchetto di 3 arch- 
man Arcivescovo di U trecht il quale ordinò fos- 
se tosto compilato un processo verbale di questo 
prodigio avvenuto colla sua intercessione. Per dar 
line (1 questa materia , e non dover più ritornare 
sopra un argomento, che fa conoscere l’ impostu- 
ra degli Uni y e 1 ’ estrema credulità degli altri , 
citeremo ancora uno o due di questi miracoli, non 
vplendo tr^ascurare di dare un saggio deli’ industria 
dei pl'eteài taumaturghi. Bisogna fermarsi un istan- 
te su di un genere di foiba , che simiie ad una 
malattia epidemica sconvolse tante teste. £ noto 
l’entusiasmo, col qualé si córreva a S. Medardo. 
Esaminiamo uno dei più famosi prodigii', die vi 
si operavano , e scegliamo il più eclatante , cioè 
quello che aupera tutti gli altri che serve ad 
essi di prova y e che un fatale accecamento può 
soltanto porre .in dubbio , se si deve prestar fede 
ai partigiani dell’ Abbate Paris. £ questo il casti- 
go subito da una donna a S.. Medardo ; ed ecco 
il fatto. La vedova Delorm si porta al sepolcro li 
4 > Agosto 1731. La notte precedente aveva essa 
splTcrto qualche incomodo , giunge al cimitero^ 
molto riscaldata , si lascia tuttavia condurre alla 
tomba , si distende sopra di es^a, cd è all’ istante 
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assalila dalla paralisìa. Uu lal.u avvenimento so- 
praggiuuto in’ quel luogo non era al certo mollo 
proj)i;io ad avvalorarne il credito , e la sovrumana 
virtù ; ma come poleasi cambiar 1’ aspetto ad un 
fatto così inaspettato? V' è chi tosto asserisce, che 
questa donna cfa andata colà per deridere il Dia- 
cono , e che Dio T avea punita sul fatto. Una tale 
spiegazione era troppo lavo^evole , perchè dalla 
folla degli entusiasti , che- ingombravano tutto il 
cimitero , non si adottasse suU' istante ^ ciascuno 
fa eco a questa voce , aggiungendovi qualche cir- 
costanza. Disgraziatd ^ gridano, quell' empia , 
che osa far onta a Dio nella persona de’ sitai 
Santi. Mille voci s’ accordavano a dire > .che la 
2 >arabsìa era un castigo divino , ma mancavano le 
jn-ove di una tale assertiva : non si tardò guari 
ad averne delle opposte. La donna condotta all* 
ospedale maggiore di Parigi nell* entrarvi dichiara 
ad un Prete , che prima che essa si' portasse a 
S. Medardo sentiva in se stessa delle disposizioni 
alla paralisìa ; lo stesso notifica a due altri eccle- 
siastici del luogo pio, e lo ripete a due canonici, 
assicurandoli , che essa non era andata al sepolcro 
coir intenzione di deridere il Diacono. Intanto il 
jiartito non voleva punto rinunziare alla gloria del 
suo Santo , nè alla favola , che aveva jioc*'anzi in- 
ventata. Questa donna vicn circuita da ogni parte, 
si accorre in folla intorno al suo letto , ed a forza 
d'istigazioni si giunge a farla cambiare di linguag- 
gio. Sedotta da queste suggestioni la vedova Deloria 
smentisce le sue prime deposizioni , o jiiuttoslo 
vengono smentite a nome suo. U suo confessore 
parlando jicr essa , dichiara che la sua paralisìa è 
un castigo di Dio per lo spirito di. derisione, con 
cui si era recata al sejiolcro. Egli sottoscrive que- 
sta relà2Ìoùc tutta propria ; ma la vedova ricusa 
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di sottoscriverla. Numeroso corteggio di fanatici 
circondava a vicenda il suo letto per impedirle di 
ritrattare ciò che gli si faceva dire poco innanzi. 
Quindi per sottrarla a tanta importunità, che po- 
teva nuocere al suo ristabilimento , del pari che 
alla verità , fu trasportata in ima casa religiosa , 
ove le si diè tempo di guarirsi , ed ove' ritornata 
in se stessa dichiarò ad un primo Vicario di Pari- 
gi , che essa non era andata al sepolcro [>er deri- 
sione ; che la notte antecedente aveva solTerto de- 
gli incomodi ; che una persona che nominava^ le 
aveva raccomandato di tener la cosa segreta ; che 
un’altra le dettava le sue risposte all’ospedal* mag- 
giore , e che la dichiarazione del suo confessore 
non era nè sincera, -ilè fatta ad istanza sua. Que- 
.•rfo castigo divino , questo colpo terribile di una 
mano possente e impegnata a vendicare V onore 
de' suoi santi y non è dunque che un avvenimento 
naturalissimo trasmutato in miracolo dall’ impostu- 
ra. Ma fra questi jirodigii vi è , bisogna confes- 
.sarlo., un castigo piu reale del sopra qiiì detto. Il 
fatto mwita di ,esser raccontato. Ai 20 di Marzo 
l’anno 1787 un veti’ajo facendo nella chiesa di 
S. Medardo alcune riparazioni , che vi occorre- 
vano i eccitato dal vedere alcuni dèvoti , che con 
dei gesti bizzarri indrizzavano preghiere al Dia- 
cono Paris', e che non molto lungi di là , invo- 
cavano il loro Protettore , • si fece lecito di por- 
re in dubbio la virtù di quel nuovo Santo. .Fu 
inteso da alcuni di essi , e gli fu detto , che il 
Diacono potrebbe castigarlo di tanta sua temerità. 
Gli autori della profezia s’ imposero il dovere di 
avverarla. Dopo quella sera Istessa una mano in-t 
visibile y dice la relazione, pel tratto di più ore, 
gettò contro ’i' vetri , ove lavorava 'l’indiscreta 
opèrajo molle pietre , ed insieme pezzi di tego- 
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le ec. , che per quante ricerche si facessero non si 
potè 'mai conoscere' da qual parte venissero^ La 
lama di tal marariglioso successo attirava i curio- 
si ; cd i Giansenisti vi accorrevano per istruirsi 
religiosamerile dei fatto ^ e per edificarsene (i) ; 
così si legge nella relazione. Innanzi alla porta vi 
era un gran popolo radunato, molto tumulto , un 
confuso cicalio;' ed intanto non cessavano di volar 
le pietre per cui tutt’ i vetri furono ridotti in mi- 
nuti pezzi , con applauso universale degli astanti. 
In mezzo à questa folla , ' e a questo schiamazzo 
sarebbe Stato dilHcile di accorgersi da dove esse 

I uovenissero. Tutto era cessato,' allorché la Po- 
izìa se ne ingerì. Venne imprigionata soltanto una 
piccola figliuola, che poi si riconobbe innocente, 
e si tenne per indubitato , che non si fosse mai 
più veduto un miracolo così patente, per cui con- 
veniva sìipporre , che il benigno Signor Paris di- 
venuto a questa fatta vendicativo fosse tornato al 
mondo per divertirsi a rompere i vetri. Sono que- 
sti i prodigii , che misero in sommossa una parte 
degli abitanti della Capitale. A nostri tempi ap- 
pena si crederebbe che ciò fosse avvenuto , se al- 
tri esempli non avessero dimostralo a qual segno 
una mokiludine instabile , e amica delle novità ' 
può farsi trascinare dagli uomini interessati a pro- 
pagare 1’ errore , ed a qual punto la sua stessa 
irivolezza la rende suscettibile delle più vive im- • 
pressioni. la • quest’ epoca non si vedevano che 
miracoli , e if Signor Paris non fu il solo che si 
stimasse -degno' di farne. 1 Signori Soanen , Ques- 
nel , Bousse , Desangins , ed altri campioni della 
medesima causa ebbero anche essi .la gloria di 



( 1 ) Nothie Eccksiasticke foglio degK n Maggio 
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esser .tiumalur^lii. Alcuno però non salì alla fama 
(lei Diacono, del quale molti scrittori , ambirono 
all’ onore di. comporre la, storia. I loro scritti su 
tal genere furono è vero condannati a Roma , ed 
in Francia ; ina un tale smacco ignominioso non 
spaventava punto così fatta gente. Sostennero essi 
i pretesi miracoli con numerosi libercoli , i quali 
tutti portavano F imprónta dell’ entusiasmo e del 
lanalismo , c non andarono esenti delle più sen- 
sate risposte. Molti teologi mostrarono il ridicolo, 
e la falsità di questi prodigii. Monsignor Languet 
Arcivescovo di ’Sens li confutò in dettaglio, ne 
mostrò F incoeren^a , e vi oppose i veri principi!, 
che rovesciavano quest’ imponente edifizio di me- 
raviglie. L’Arcivescovo di Parigi, che aveva cre- 
duto non dover risponder subito alle istanze di 
qualcuno de’ suoi Curati , acciocché svanissero i 
primi sintomi dello spirito di errore , e di pazzìa ; 
nell’anno fece esaminare i processi verbali, 

che gli erano stati .inviati. 11 giu(lice del tribuna- 
le ecclesiastico ne interpellò l’autorità', e si con- 
vinse , che le cinque guarigioni allegate nel pritno 
memoriale dei Curati erano supposte , o naturali. 
Il suo rapporto redatto con maestrìa , e diretto 
da una saggia critica fu accompagnato da un de- 
creto dell’ Arcivescovo in data degli 8 Novembre 
1735. Il Prelato non vi ammetteva affatto i cin- 
que prodigii, parlava in seguito di qualcun’. altro,- 
che provava egualmente esser falso , d scagliavi' 
contro F infamia delle ccuivulsioni , e terminava 
dichiarando tanto i processi verbali, che i. mira- 
coli , mancanti di prove , e indegni. di esser Cre- 
duti , vietando inoltre di ' pubblicare questi ed altrii 
miracoli , attribuiti al Signor Paris , condannando 
un* empia .proposizione , con cui ' si era procurato 
di .sostenere tante imposture. Nel dar fine a quest’ 
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articolo , noi non dobbiamo tacere che due Ve- 
scovi si dicliiaràrono in favore dei miracoli dì S. 
Medardo. f^esli furono Colbei t , e Caylus. I loro 
scritti condannali a Roma , aboliti dal consiglio 
del principe , furono anche rigettati da qualcuno 
dei loro colleglli , e specialmente da LangueC , e 
dal Benedettino la TaSt poi Vescovo di Betléenrf; 

— Decreto imperiale contro i Protestanti di 
Salzbourg. ^ lyO erte montagne del Salzburghese 
servivano di asilo ad alcuni abitanti di IJssa , 
Vód , a cui l’asprezza dei luoglii permetteva di 
■poter ivi esercitare la loro religione , senza che 
fossero molestati. Erano .essi molto attaccati alla 
lóro credenza , ed all’esercizio del loro culto. Pri- 
ma della guerra di trent’ anni furonvene molti 
costretti ad ‘abbandonare il proprio paese. Nel 
1684 , Massimiliano Gandolf Arcivescovo di Salz- 
bourg , volle servirsi del dritto , che gli accor- 
dava il trattato di Vestfalia , di esiliare dal suo 
stato quelli , che non professavano una delle tre 
rebgioni autorizzate nell’ Impero. In conseguenza 
costrinse molti oon cattolici , di cui abbiamo fallo 
menzione , ad escire dal suo territorio. Leopoldo 
di Firmian , uno de’ suoi successori ebbe anche 
egli molto a cuore lo stabilire .l’uniformità di 
religione nel suo principato. Fece togliere ai di- 
scendenti dei Vodesi quei libri , . che li mantene- 
vano nell’ errore ; mandò alcuni missìonarìi per 
istruirli colla predicazione , e come Piàncipe , e 
come Arcivescovo, mise ia opera tutt’ i mezzi 
per ottenere il suo intento. Hencke nella sua Isto-^ 
ria delle Chiese cristiane pubblicata nel 1801 
asserisce , che fra i religionarii vi furono delle 
teste cosi riscaldate , che diedero nei più grandi 
eccessi. Essi riguardarono come una tirannia'’ il 
procedere dell’ Arcivescovo , e ricorsero alle vie" 
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di fntto. PropagaUisi la rivolla , l’ Imperafor Carl i 
VI per prevenirne , o arrestarne le couscguenz ^ 
emanò bordine del 2 f) Agosto , col quale proilii.va 
ai Protestanti di farsi giitsti zia da loro stessi ^ e 
con cui gli prescriveva di es^iorrc roii pacateiza 
le lOrp querele ; il male pero era già fallo , nè 
potevasi rimuoverne la causa. Per por freiio al 
malcontento bisognò rnandare delle truppe , ed 
ordinò l’Imperatore, che qualche regg mento pas- 
•sasse per /juel paese. Fit arrestata molta genie 
sorpresi)' mentre cercava colle armi alla mano di 
eccitare la sedizione. Finalmente il 3i Ottobre il 
Signor di Firmian credè che 1’ inferes.se dello .-jia- 
to esigesse un sacrificio. Esiliò questi religionarii, 
e si dice che ve ne fossero quasi venti mila , che 
abbandonarono la patria. La loro sorte ìnteres^ò 
vivamente tutto il partito Protestante , ed i prin- 
cipi reclamarono in loro favore , e ^li diedero 
ricelio. La Prussia specialmente riceve un g»n 
minierò ' di questi emigrali. Gli .scrittori che ci 
hanno trasmessi questi dettagli, c che sono quasi 
liilti Protestanti , dipingono vivamente le durezze, 
che vennero usate ai Salzbùrgitesi , ed altamente 
accusano l’ Arcivescovo d’ intolleranza , e di ti- 
rannìa. Nulla di meno a fronte, di questi loro rac- 
conti , sembra che egli non avesse tnttp il torto, 
e che i suoi sudditi avessei'o dimenticato in sin- 
goiar modo il 'loro dovére verso il Soyrano , ser- 
vendosi della forza. Commisero essi molti eccessi, 
e disordini, i qhali costrinsero l’Arcivescovo a pren- 
dere quella misura definitiva. Noi non ragionere- 
mo sull’ equità di questa misura ; ma diremo sol- 
tanto , che essa suscitò in Alemagna grandi que- 
rele, c die i Protestanti di questo paese ne hanno 
fatto per molto tempo 11 soggetto dei loro più vivi 
rimproveri , e delle loro più amare recriminazioni. 
Fol.n.Stor.Eccl. 9 
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la rivocQ , r annullò , q la dichiarò ijuililc o di 
niuuo elicilo. Volle ancora, che se ne cancellasse 
r originale , c che il suo decrelo venisse IrascriUo 
sul margine. Rimproverava al Parlamento di aver 
espressi i suoi sentimenli in uno stile trojipo au- 
torevole , di aver ripelulQ inutilmente nei primo 
articolo ciò che non era stato mai posto. in dub- 
bio , di aver voluto stabilire una norma in pggelli 
di regia compqtenza, e di aver fatto tutto (|ueslo 
dopo aver egli medesimo manifestate le ])ro|uie 
intenzioni il giorno avanti. Cominciava per tal 
modo un .vivo contrasto, che faceva presagire una 
manifesta rottura. Poco tempo dopo il Parlamen- 
to si'fecc lecito di annullare il Rreve^ recente- 
mente emanato dalla corte di Roma contro una 
vita del Diacojio Paris , contro i suoi supposti 
miracoli, e contro una pastorale di Monsig. Col- 
bert : tante erano le premure colle quali .si' so- 
stenevano dal Parlamento i suoi protetti. 

— Al prirno di Ottobre decreto di beatifica - 
zione di Catterina dc^ Ricci. 

. , Anno 173*2. 

Ai 37 dr Gcnnajo ^ ordine del Re , accidc- 
chè si chiudesse .la porta del piccolo cimitero di 
S. Medardo. — Eran più. di cinque ipèsi , che in 
esso si rappresentavano delle scene le più strava- 
ganti. Il Sig. Paris per tormentare i suoi devoti 
si divertiva. a fargli venire dèlie convulsioni, che 
sembravano una specie di malattia frenetica , o 
piuttosto d’ ignominiosa impostura. 'Non si erano 
ancora veduti dei santi , i quali in luogo di gua- 
rire quelli che ricorrevano, al loro patrocinio , gli 
facessero sentire delle scosse violente , P induces- 
sero, a delirare, e quindi manifestare i, segni più 
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«‘VKlcnli ili nn (iìimmiu.iIo Iukih.-. OiipsIo v'anin er :1 
liscivalo al . jM’otcUoif ,(lc<'Ji appcllalili. 1 / orinili»? 
(Irllc con\ iilsioili si at.nl-nisu; al figitrismo , ma- 
nia chc'.da paiTcclii anni ora dìvomila mollo co- 
nmn^ iiol partilo. L’ Autore di questo sislem.i 
.sembra che sia stato l’Abbate d’KLeiuaro , celi biv 
appellante, il quale prctendova di a\er ricevuto 
il dono di poter inteiqielrare le Divine Scritture, 
e riguardava come figurati tutti gli avvenixneuti 
del Vecchio Testamento. Inlerjretrava egli i pro- 
feti a suo modo, e asseriva,- provandolo col niez- 
zo di commenti , e di stravaganti delirii , che 
l’ accetliizione dell i Bolla era la predetta aposta- 
sia , e che gli Kbrei si sarebtiono quanto prima 
convertili p« r ripirare le perdile della CÌiiesa. 
Sep^Mj’egli COSI bene irisinuan* simili idee ai suoi 
segnaci , che tosto fermentando esse nelle loro 
teste calde, ed infiammate dalle sue predicazioni, 

Ì irodussero poi quelli scritti così nimici'usi quanio 
lizzarli. D’altro piìl non si. parlava fra loro che 
d’ interpol razioni arbitrarie , e di meravigliose pre- 
dizioni. Non s’incontravano che t:ntusiasti, i quali 
compiangevano lo stalo della Chiesa y e noti par- 
lavano ilio d’innovazioni. Sarebbe, a dello loro, 
venulo Elia ^ ed avrebbe ristabilito P antico siste- 
ma. Fissavano il tempo del suo arrivo, e si met- 
tevano per fino in viaggio per farglisi incontro , 
ciacchi; doveva , secondo che dicevano , giirogere 
da un momento ‘all’ altro. Quella guerra, che 4 si 
legge nell’Apocalissi doversi suscitare da una be- 
stia formidàbile contro i .santi era incominciata 
evidentemente , secóndo essi., colla dichiarazione, 
del 24 Marzo l’jSo ; e .sareblie indubitatamente finita 
il mese di Settembre Tali erano i bizzarri 

vaneggiamenti dei quali si pasrevaiio questi visio- 
narii , coihe ne fan tede i loro innumerevoli scrii- 
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ti. Veuue alla luce in i|ue’ Icunri lui’ Opera toni- 
jiobli» i\.A'na* appelUuitK , iti cui le bliavagaii-ie 
(lei lij^urisli erano ciiiaraineiile svelale (i). L’aulo- 
re li rimprovera d* esser eadnU nella dottrina dei 
C.ilvìiiisii riguardo deirina<»iiiissii)ìlilù della .giusti- 
zia, di distruggere .la pMrpeluilà , t; presenza della 
eli ic.sa , e di credere 1 ’ apostasia (|uasi eHeUiiata .... 
Cosicché , die’ egli , se si appellano al concilio 
non Id fanno, a parlar chiaramente , se non che 
])<r una formalità.; poiché essi non credono già, 
ih'i -un concilio nello stato attuale della Chiesa 
possa rimediare a' suoi mali. Questi non cesse-- 
r inno , se non che alla co'iOersione degli Ebrei. 
Uno a <pies'f epoca é dnopo che essi si molti- 
plic/iino , ed arrivino a quella misura, che 
deve porre il colrfio alla riprovazione dei Gen- 
i/fi. Si vede da ciò qual conto costoro facessero 
deila suddetta ajqiella^ioue , mentre non reclama- 
vano , èlle per semplice fomi.ilità , c si sarebbero 
lato lielle egualmente di un giudizio, che liice- 
v.ino mostra d’ invocare .con tanto zelo. Tali era- 
no le idee, che agitavaiu* la mente di q.uest’ im- 
iiiini deliranti. Il ìom disprezzo yerso le autorità 
li aveva assoggettati a tutte le illusioni dello spi- 
lito di menzogna , e nel turbamento della loro, 
inno iginazione si appagavano essi* della mania con- 
vulsionaria', e della stravaganza di tali scene. 
Qiie.sti ridi(:oli , e teatrali avvenimenti di S. Me- 
dardo ebbero principio nel mese di Giugno , o 
Agosto dell’ anno* j 731. L'Arcivescovo di Parigi 
dopo una giuridica informazióne-, aveva poco iiv- 
naiizi dichiarato falso il miracolo di x\ima le Frane. 



(i)< Questioni sull' orìgine , e sui progressi della con- 
vulsioni. 
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I capi tìjiìl partito liuiiiti per tale oggetto credet-r 
lero, poi' ciò che si dice (i)^ esser necessario an- 
nullare r cU’etto di uu tal decreto col mezzo ili 
iin colpo 'strepitoso , e decisero , che a tal uoj)o 
sarebbe starto sòltanto effidacc un miracolo. Fu 
dunque arditamente domandato a Dio. Un tal 
BeSclieraiid volle essere latore dell’ appello che 
.s’ interponeva alla sentènza emanata dall' Arcive- 
scovo , ma si recò prima alla tomba del Diacono, 
sicuro , che essendo egli zoppo non tarderebbe a 
guarire (la un tale incomodo alla fine della nove- 
na. Ad onta di tali spetanze scorsero due novene^ 
e la sua gamba' non si raddrizzò affatto ; finalmen- 
te fu egli preso 'da fiere convulsioni , incominciò 
a Clic degli strani movimenti, a saltare,’ ed a 
slanciarsi furiosamente , che ta'le era il carattere 
di queste scene. Fu deciso allora , che tutto ciò 
equivaleva al richiesto miracolo. Mentre Besche- 
raml tratlenciva la' folla dei curiosi con questo di- 
vertimento , alcuni scrivani tenevano esalto conto 
di tutte le modificazioni delle sue -cdnvulsioni , i 
cui dettagli si mandavano poi nelle provincie. In- 
tanto il pover’ uomo era zoppo al par di prima ; 
non può negarsi però che non si operassero nota- 
bili cangiamenti nella sua gamba , poiché in una 
di queste" numerose sessioni , si potè verificare , 
che a forza di salti gli si era essa allungata di 
una buona linea, prodigio di cui' si procurò ren- 
dere inteso il pubblico con esagerate relazioni. Que- 
sto convulsionario diverti per molto tempo gli 
spettatori senza provare alcun niiglioramcjito. Ogni 
giorno si recava egli al sepolcro , e colà rappre- 



(1) domale delie eonvuhioni ddla Signora Mol nipote 
di Dugiift. 
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scntaiido la Cliicsa (poiché non si temeva di ap- 
j)r()priargli cpiesle paiole ; Persouttin gerii E'ccle.. 
,siae ) si spogliava > 0 clava <li nuovo prim:i|tio. ai 
suoi 'salti , ed ai suoi coritorcimcnli. lodi che 
si prodigavano a cpiesto pazzo ridicolo e le ac- 
coglienze , e le caiezze che esso riceveva, leccio 
nascere in' alciini altri il desiderio di aver simili 
convulsioni ; come infatti accadde. Una tal follia 
divenne contagiosa , cd il 'sepolcro del Diacono si 
convertì heii presto in yn teatro', ove accorrevano 
persone sano ^ e inalate, le (piali, si disputavano 
li pregio di divenir convulsionai ie. Si vecjevauo 
degli uomini , i (juali si agitavano furiosamente, 
non conservando altre vesti , che (pielle ,'che gli 
eia impossibile levarsi : vi èrano alcune donne 
c he provavano delle* scosse terribili , ora sedute 
sopra i ginocchi degli iiooiìni , ed ora in piedi fra 
le loro braccia. Non si può , diceVasi ,’ abbando- 
narle a loro stessè, bisogna porgere lorO soccorso 
che altrimenti corrouo pericolo di ammazzarsi ; 
sembrava dunque che lo .spirito di Dio clic le agi- 
tava avesse bisogno di esser diretto dilla mano 
degli uomini. Si vedevano ajlre donne coricate 
"sul sepolcro ricevere delle scosse sì violente’, che 
faceva d* uopo stargli d’ appresso per {ircvenire 
cjucgli inconvenienti , die non era pur tnltavia 
possibile evitare del lutto. Finalmente quasi cento 
convulsionarii di ogni età , di ogni sesso correva- 
no , gridavano , urlavano , c facevano mille stra- 
vaganze. Ecco qual fosse- il devoto spettacolo , che 
da ogni parte attirava la rnoltitiubne dei curiosi , 
degl’ imbecilli , e dei visionarii , che vi accorre- 
vano in gi*an numero. La folla era così grande 
che pochi potevano avvicinarsi al cimitero. 1 luo- 
ghi circonvicini erano tutti ingombri di gente, che 
vi si tralteucva intere giornale per ambire airuuo- 
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rii al suo partito, ed c'ra div^inuta insofl'rjbile l’an- 
dacia di costui. Per lavorile -i suoi si valpva in- 
dislintaxneute di sofismi, d’ingiurie, di calunnie 
e di artifizii di ogni gena'C. Leggendo questi s'crilti 
menzogneri si sente pietà di quei miseri , che si 
lasciavano sedurre da simili" inezie, e da così voi‘- 
gognose imposture. Si parla in* que' logli della fa- 
coltà teologica di* Parigi, Vien essh sempre chia- 
mata lo scheletro della fecoità : Monsig. di Ven- 
tiiniglia è detto t avvocalo del Diavola. Si ap- 
plaude , perche in Joanìies Josephus Languii si 
è letto col mezzo di Una bizzarra unione di let- 
tere oh Pé^lagiua Senonas venit. Se si parla di 
Fenelon , si qualifica per fin autore inconseguente 
a cui era levito di scriver tutto senza che alcu- 
no si credesse obbligato a rispondergli ; ed è così 
(.Ih: sono trattati tutti .gli avversarli. Gli elogii poi 
sono per uomini sconosciuti , c degni di esserlo , 
cioè , per gli emissari del partito , per gli- spac- 
ciatori dei libelli , per i convulsionarii, peri Preti 
che ti'ascurando il loro stato si abbandonavano all’iii- 
Irigo, per i religiosi che avevano trasandati i loro 
doveri , per le ostinate religiose che per eccesso di 
pietà cscivano dai loro' monàsterii, e per tutti quelli 
in fine, che si consacravano ad una setta di in- 
«jiiieti e di turbolenti (1). Di tal genere era il fu- 



(t) Fu in quest’epoca , che venne alla lucè una farra- 
gine di scritti prtxloUi dallo spirilo di p;»rfito, fra i quali V Al- 
manacco del Diavolo nel 1^38 attribuito all’Abate Quesnel 
nipote dell’ Oratoriano ; Z’flWo di osséqidOf e supplica dei dio- 
cesani di Bethlècm a Mo tisi la Toste del Sig. di Neovil- 
lo-Montador 5 Le arringhe degli abitanti di • Sarcelles di 
Jouin; Fatti, cd aneddoti interessanti del medesimo; Voi. ?.. 
in I?. ecc. Il più piccolo difetto di questi libricciatloli è quello 
di esser triviali , senza .spirito, e senza grazi.*). Fuvorrvenc al- 
ni di un genere soggetto anche a megg or critica. ^ _ 
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rore dell’ impetuoso novellista , clic il più mode- 
rato fra gli appellanti. lo biasipiuva allatuenle. I/Ab- 
bate Duguet , il 'quale non aveva ancora letto se 
noli che il principio delle sue diatribe, si mera- 
vigliava al Vedere uno scrittore senza titolo cd au- 
torità farsi lecito di giudicar tutto con arditezza , 
e di sottomettere alla sua. amara critica, o piutto- 
sto alla sua satira sfrenata quanto vi era di più ris- 
petlaliile. Essendo incognUo, diceva egli.(i), fau- 
tore delle notizie^ deve occupare V ultimo posto ; 
e giacché esso si dimentica di rum godere al- 
cuna fama , nè di avere .alcun drillo per attri- 
buirsi un* autorità personale j è per rneeeo ad p- 
gnuno di farglielo risovvenire. Petit-pied trattava 
il giornalista con egual disprezzo, e lo- chiamava 
Calunniatore, furioso e rilielle (a) : così opinavano 
i meno esaltati. Ma questo cervello ardente, que- 
sto mentitore era molto utile al partito; e quindi 
ei*.i tollerato, e ben anche protetto, f a meraviglia 
come, per tanti anni abbia putnio continuare impu- 
nemente iiu’ intrapresa, che le due potenze dovea- 
1)0 per loro interesse sosjicmlcre. Ogni settimana 
si stampa va regolarmente questa gazzetta-, si pub- 
blicava , e si distribuiva ad ogni sorta di persone. 
Molti vi si erano persino associati. Se ne manda- 
va gran copia nelle provincie, ove si spacciavano 
così sfacciaUmiente , che si dirigevano per fino a 
quel tale , la gui fama veniva denigrata dall’istes- 
s(V foglio inviato. Come mai poti: i ima nere occulta 
la malvagia sorgente di tanto veleno'/ (ionie in una 
città , ove la polizia era co.sì bene ordinata , non 



(i) Lettera di Duguet ad un Oratoriaiio dei 9 Fobbra- 
jo 1733. 

(z) Lettera di 1735. 
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si polevnno sor|trciidi'ie sull istante ii vcndilnri di 
(lueslo libello? Altro die nel lu arrestata 

una .donna , che ne jnirtaya- [)i.ù di ottocento, gp- 
|>ie. Chiunque vuol lorinarsi un’idea del ‘i'anatismo 
del [gazzettiere > bisogna- che senta cOnoe parlasi di 
(|uesla donna : » Addetta aU<i Stamperia delle 
Niìùzìe { die’ egli (i) ) es-va conosceva il pregio 
di iptesto lavoro, e prevedeva i vantaggi che ne 
rltrarreb'ie la Religione. Questa donna non mo- 
strò minore impudenza callorehè interrogati!, se sa- 
jieva che il Re avesse proibito di -spacciar questo 
libello, rispose- di sì , cd asserì esserle ciò statg 
imposto da- Dio. Cosa- dunque non si doveva te- 
mere da gente imbevuta a tal segno di errori così 
mostruosi ? Il Parlamento dopo d’ aver osservalo 
ciò che vi era di pericoloso in uno scritto di tal 
l'atta , ordinò che i pfimi cinque fiigli di quell’an- 
no fossero lacerali, c bruciati per mano del boja. 
1/ iiv.vocato generale nella sua istanza giudiziaria 
rimproverò al gazzettiere » di aver esposti i falli 
raccolti qua e là all’ azzardo, di aver fatto uso d’im- 
putazioni calunniose, di sospelli atroci; senza ser- 
vii si giammai di alcuna circospezione, della do- 
vuta convenienza, e di nessuna precauzione ». Que- 
sto magistrato ne aveva pronunziato un retto giu- 
dizio. I Vescovi non furono gli ultimi a condan- 
nare- 1-a gazzella. Quelli di Lami, di Marsiglia e 
di Sciartres lo fecero con apposito Editto, cd al- 
cuni altri non si curarono di chiamarla, pubblica- 
mente sorgente venefica. Anche a Roma ne furono 
bruciati dal boja alcuni fogli. A Parigi fu esiliata per 
cinque anni quella donini arrestala, di cui abbiamo 
qui sopra parlato, e i suoi fogli furono gettati alle 



(i) Notiiic Ecclesiastiche, fog. ilei ti Nove lubic 1752. 
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lìammc. QuCiìtc furono ie circostaiizc, in cui Monsig. 
Venlimiglia fece quel suo Editto contro le Notizie 
jEcclesiasticàe. Chi avrebbé credulo^ clic si sareb- 
be fatta- opposizione contro una critica cosi giusta? 
Eppure ventidue Curali di Parigi si ricusarono di 
2)ubblicaflo, e' nelle parrocchie, ove fu letto, tutti 
i partigiani tlcdla gazzetta fuggirono dalla Cli esa , 
per non mosti'arsi coiviivenli ad un tal decreto di 
condanna. Può egli esservi uu modo di procedere- 
piò scandaloso di questo ? Era forse lecito , che 
scusassero , e prolegessero delle sat re impudenti 
nomini e sacerdoti , che facevano pompa di una 
sevej'a morale , e che si s|)acciavano per ajiosloli 
di carila ? L’ Arcivescovo spedì , di nuovo il suo' 
Editto ai Curcitij ordinando.gli di puhbiicarlo; que- 
sti si ostinarono lutti , ad eccezione di un solo^ e 
si rivolsero al Parluinenlo. Do[io quanto' si era da 
un taf tribunale operato contro la gazzetta , non 
sembrava verisim.ile, cJie ora potes.se approvare la 
coiidolta di questi ecclesiastici : non ostante il Par- 
lamento si mostrò in lai circostanza Ibrlemente ini- 
jiegnalo , come meglio vedremo i|uì ujqnesso. . 

— Ai 3 di Maggio si emana uu’’ ordine dal 
consiglio del Re^ col quale si conlermano le lU- 
siiosizioni anteriormente pubblicale ; «i vieta qua- 
lunque ulteriore istanza avanti di qualsiasi tribù - 
inde in jiioiiosilo dei miracoli del Signor Paris , 
c di altre materie relative a tale oggetto , riser- 
vandone al Re solo il giudizio , e facendo nuove 
iniliizioni ai stampatori , c spacciatori di libelli.—. 
11 Principe volle così por freno alla soverchia li- 
cenza del Parlamento, rin dai 28 Marzo il con- 
‘ sigliere Paris fratello del Diacono aveva preseiHalo 
un memoriale al Consiglio contro i due decreti di 
Moijsig. Venlimiglia, i quali proibivano d’invocare 
questo nuovo santo. Così si pretendeva, che' non 
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fosse più permesso ad un Vescovo di opporsi al 
rullo stiperslÌ7.ioso , che jìÌ fendeva ad un j)reteso 
salilo, peirlic il fratclio di ipiesli sedeva nel Par- 
laiiieiito. ■ Di tid naliira erano le istanze cosi bene 
acKilte dai nia«istiati. Quella dei Curali (i) sa- 
leMie slista aininessa senza esitanza , ad onta del 
derreto del 3 Maggio , se intanio il Re non avesse 
di nuovo inibito al Parlamento • d’ ingerirsi negli 
atrn i della cosUluzione. 11 saggio cancelliere d’Au- 
guescau , spiegando gli Ordini del Re, ne espose 
i motivi, i quali perù non persuasero punto gli u- 
ditori. Si sollevò nel Parlamento la più violenta 
tempesta; lulli i .suoi membri erano d’ un’opinio- 
ne , e si vedeva chiaramente., che impedirgli dj 
proteggere i miracoli , e la gazzetta', era lo stesso 
che toccarli sul vivo. Si sapeva, che ■ trienni con~ 
siglieri avevano frequentato S. Medqrdo , ed era- 
no stali speltalori delle scene , che vi si rappre- 
sentavamo. 11 culto del’Sig. Paris, i mirlrcob , e 
perii no le convulsioni avevano fra di essi molti 
fautori , e questi erano quelli che precisamente do- 
minavano sopra tutti gli altri. Le adunanze in cui 
accorreva la sconsigliata gioventù , la quale cer- 
cava di acquistarsi ibrina colla sfrenata singolarità 
delle sue opinioni e coll’opposizione all’autorità; 
e quella prevenzione, da cui si facevano tutti tra- 
scina^ , davano origine alle opinioni , ed ai pa- 
reri pù. bizzarri. 11 primo presidente, prevedendo 
le* conseguenze di questi sconvolgìiAenti , procurò 
di calmare queste teste bollenti ; ma intanto pre- 
valse il parere dell’ Abate Pucelle , e di altri. Il 
Re , avendo di nuovo inviati i Deputati del Par- 
lamento a Compiegne , gli rinnova i suoi órdini , 



(i) Vedi r articolo precedente.. 
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c -sfima J)rii il |iniiir(i i coiisigliori PucpIIp e 
Tiloii, i, (filali a jii'pl'iiiriiza di lulU t'Ii alili sigia- 
no segnalali coi lom imprudenti discorsi , rileg an- 
elo il primo in una Alwdìfi , e confinando il se- 
condo in uiia jnigióne dello St«ito, Tutti i magi- 
str'ati s’interessano per la causa de’ loro colleglli , 
abbandona nò’ il Piirlainento, e si ricusano di ren- 
der Ih giustizia. Era questa la tattica , colla quale 
pretendevano imitare gli Avvocati , e che si cre- 
devo molto propria ad atterrire la corte, e a com- 
muovere il popolo. Ai 21 di Maggio i magistrali 
ricevettero r ordine di ritornare al jialazzo , e di 
ria.ssumerc le loro funzioni, infitti si riunirono , 
senza però volere esercitare i doveri del loro uf- 
fizio , per cui il Re ai 25. di Maggio inviò a cia- 
scuno una lettera, in cui gl’ imponeva di ammini- 
strar la giustizia. Il Parlamento la registra, ed or- 
dina immedial;amente , che il Decreto di Monsi"^. 
Ventimidifl contro le Notizie venga rimesso ai con- 
siglieri del Ré per essere esaminato. L’ autorità reale 
non poteva essere più audacemi;nte viJi|>esa. Ai i3 
di- Giugno il Procuraior generale è ricevuto ad ap- 
pellare contro l’ ordinanza dell’ Arcivescovo, dichia- 
randola abusiva, benché i consiglieri reali si fos- 
.sero ricusati di fare ogni indagine di tal natura. 
Un fatto così strepitoso esigeva un eseinjiio; ma il 
Re però si contentò di fare arrestare quattro con- 
siglieri. I deputati del Parlamento furono chiamati 
a corte , e gli fu letta una sentenza del consiglio 
dei i6 Giugno, con cui il Re annullava il decreto 
fatto contro i suoi ordini , e proibiva di proporre 
altre opposizioni a quanto aveva stabilito colla pena 
della perdita dell’ imjiiego in caso di trasgressione. 
A tale annunzio jiiù di duecento consiglieri diedero 
la loro dimissione. In tutte le adunanze, c discus- 
sioni non vi furono die cinque membri , i quali 
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non vollero seguire un tal partito. Lo stesso fece 
la Camera alta, e continuò nelle sue funzioni. Ma 
l’istessa cabala, die aveva fomeninli i consiglieri, 
e diretti i loro andamenti , impedì 1’ amministra- 
zinne della giustizia a rpielli che rimanevano in ca- 
l ica. La prima volta che i membri della grati Ca- 
mera si adunarono per deliberare sugli affari, una 
follji di genie stipendiata , e messa in agguato as- 
sordò i congregati co' suoi clamori ed urli sediziosi 
per cui un sì fallo tumulto' non permise ai magi- 
slrati di continuare nelle loro occupazioni. Si era 
insomina Ibrm.'ita una vera lega cóntro 1' autoiità 
del Principe. Gli appellanti, eccitatori ben cogiuti 
di questi coiuplolti , provavano in tal modo , che 
essi erano così cattivi sudditi del Re come insu- 
bordinati figli della Chiesa. 11 Joxo Gazzettiere det- 
tagliando questi successi , che approva con tanta 
compiacenza, sembri rapilo, .e commosso dalla .sag- 
gezza delle deliberazioni del Parlamento dall’ e- 
quilà de' suoi decreti ; ed in fatti era ben giusto 
che egli lodasse un tribunale, da cui li-aeva Sì gran 
vantaggio. Intanto' il Re , avendo adunata la gran 
Camera a Corapiegne, fece plauso al partito da essa 
adottato, ed accordò <ai destituiti (jualche giórno 
per riflettere sulla propria condotta. Cominciarono 
allora le trattative , in conseguenza delle quali le 
Camere destituite stabilirono di ritirare le già date 
rinunzie. • Il Re consentì a rendergli i loro impie- 
ghi, e quindi fu ristabilito il Parlamento. Tre mesi 
dopo i magistrati si ricusarono di annuire ad una 
dichiarazione del Re dei 18 Agosto per regolare 
la disciplina del Parlamento. Essi dovettero solo 
soffrire un breve esiglio, giacche nel me.se di No- 
vembre furono richiamali , ed il Re ritirò la sua 
legge. 

— Ai 21 di Agosto vengono espulsi dall’Im-^ 
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pero Cinese I Tenta Afissionarii. — Noi aLliinm ve- 
duto , die 'ipiig-Tchiiig noli proteggeva il (ìri- 
stianesirao nel modo che lo Taceva il padre mio. 
Ili diverse proviiitié Turono imprigionati alcuni 
Preii , che non erano ;fiiiiuiti della patente impe- 
riale , e tjuindi Iriisportati a Canton. Venivano essi 
incessanteineutè minacciali di essere banditi aflìit- 
lo dalla Ciiia ; ma le misure prese dai Gesuiti di 
Pekino avevano .gualche tempo sospesi gli eiFelti 
di questa minaccia. Ai iti di Agosto questi Mis- 
sionarii eliliero 1 ’ ordine di abbandonare Canton , 
e di ritirarsi a Macao. Fu vano ogni reclamo cil 
ogni preghiera , giacche vennero imbarcali ai ao 
del mese .suddetto su piccioli legni , e partirono 
quindi pel loro destino. Uno di essi peri durante 
iJ tragitto , e cinquanta Cristiani che 1 ’ avcaho 
accompagnati a Macao furono al loro arrivo sor- 
presi , e caricati di catene dai Mandarini, che li 
obbligarono a ritornare a Canton. Dodici Missio- 
iinrii furono condannati a crudeli battiture, e 'gli 
alili messi in prigione. La permanenza dei Mis- 
sionarii a Macao teneva ancora in sospetto i Pa- 
gani , ì quali temevano , che questi stranieri tro- 
vassero ilei mezzi per introdursi nuovamente nella 
Cina. I Mandarini dettero pertanto gli ordini op- 
portuni , onde quelli partissero per 1’ Europa con 
la maggior sollecitudine. I Gesuiti stessi che ri- 
siedevano a Pekin , e che venivano riguardati co- 
me sapienti, poco mancò, che non fossero discac- 
ciati ancir essi. In alcune provincic i Cristiani 
erano trattali con molto rigore; nel Fokien inolti^ 
furono condannali a delle multe , alla prigionìa , 
alle sferzate , all’ esigilo, e fra questi due ne fu- 
rono imprigionali , ed un letterato fu condannato 
all’ estremo supplizio. La morte di Yong-Tching 
accaduta ai 7 di Ottobre nel 1735 non arrestò le 
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persecazioni. li suo K'uu^-Long , da cui, si 

speraTH un poco più di coiidiscendcuza , ;codumkì«') 
nel 173(3 , che si facessero nuove indagini ^ sulla 
condotta dei Cristiani , e- molti furono- condoni 
avanti ai tribunali , e subirono la tortura : la piag- 
gior parte sostennero queste prove con molto co- 
raggio , e assai pochi rimasero atterriti dall’ appa- 
rato dei supplizii. I Gesuiti che erano recati a 
Pekin cercarono di muovere a pietà l’ ImperatoVe, 
ed uno di essi che faceva il pittore , profittando 
di un momento, in cui il Sovrano andava ad os- 
servare i suoi quadri , presentogli una supplica. 
La risposta di Kien-Long fu tale , che senza pc.i ì) 
condannare i rigori esercitati fin d’* allora , fece 
almeno sperare qualche alleviamento di pene ; ed 
infatti le persecuzioni si rallentarono a -poco a 
poco. Ricominciarono però di nuovo nel 1737 , 
ma durarono poco; c vi fu un intervallo di ripo- 
so , di cui i Missiouarii profittarono pei* riussiw 
mere i loro esercizi! evangelici , e far quindi nuo- 
ve conquiste alla Rebgione. 

1733. 

Ai 7 di Febbrajo» ordine del Re , che sotto 
pena di prigionìa proibisce di fare , e di assistere 
a delle adunanze pubbliche , o private di cnnvul- 
sionarii (i).— Il decreto dei 37 Gennajo deiranno 



(1) I deUagli che noi qui riportiamo sono stati estratti 
dagli scritti pubblicati da alcurii appellanti , fra i quali si 
annoverano il Giornale della Signora Mol , nipote dell’ Abba- 
te Duguet , e le opere di Petit-pied , di Fouillon, di Delan, 
di Asmld , di Latour , di Boniiaire , di Hecquet ec. : Spesso 
non è duopK) ricorrere che alle deposizioni dei fautori istessi 
delle convulsioni. Mongeron , de Gcnnes , Poncet , ed altri 

St.JEccl. Voi, U, IO 



Digitized by Google 



t^(» ANSO 1733. 

juecoilenlf, .Tvcva soltaiUo obl»li<^atO ,i contiilsio- 
iiai'ii a cangiar teatro, cd essi erausi rijLirali nell); 
ease dei -|)rivatr ; ma in questi asili nascosti da- 
vano ntaggiore im|M)rtanza -aUe loro follìe. Il nu- 
mero di 'questi satlambanchi si moUiplioò prodiT 
giosamente. Gente ridotta all’ indigenza .ed albi 
mendicità adottò acidamente un mestiere , che la 
«sentavà dalle nojose fatiche ; poiché è .eia osser- 
varsi i ciie quasi tutl’ i convulsionarii enMio |»r^ 
-sonc deir ultimo cèto. Erano donne di una tittpu- 
tazione sospetta , poveri senza religione , uòmini 
senza condotta ; tutte parsone in una parola le 
quali rìbn si facevano -venire le convufsioijii , se 
no* che pei fine' di trarne’ profitto. Per lai mezzo 
divenivàncr co.storo oggetto di yeneraziqne per li 
devoti partigiani , che gli prodigavano carezze ^ 
attenzioni , e soccorsi di ogni specie. .Questo biz- 
zarro mescuglio 'di cose fece y che l’ opera delle, 
convulsioni , così chiamata anche da’ suoi ammi- 
ratóri , divenisse una scuola di pazzìa e d’ empie- 
tà. Fu portata in trionfo la'baionecia , la falsità, 
la crudeltà , 1 ’ indecenza , la bestemmia, i. Buf- 
foneria erano cerlamcnte quelle di alcune donne, 
le quali facendosi sgabello della testa degli uomi- 
ni dommatizzava'iio di lassù gravemente contro la 
Bolla ; mentre alenile altre rannicchiab; in terra 
facevano mostra di radersi il mento 'ad onta della, 
differenza del sesso , per imitare le aziopi del Dìa-? 
cono Paris. Le convulsioni non consistevano che 
in puerilità , ed inezie. 3. Della fiilsità se ne ave- 
vano da per tutto gli esempii : là alcuni convul- 



lianiio dato nei biro icritti de* dettagli m questo proposito , 
che non si potr^be sperar di pi» da' aerittori opposti al kira 
partito. 
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Stonar ii pretendevano riconoscere a cKi apparlc- 
nes^ro alcune reliquie , decidevano se una .uiclru 
fosse o nò venuta ^ Porto-reale <, ■ se uu tal mo- 
bile avesse appartenuto al Diacono Paris ) cd il 
tempo in cui si accorgevano di tutte queste cose 
era appunto quello , in cui posti al fuoco' tali Og- 
getti ne venivano essi bruciati avvicinandovi la 
mano. Bei i^nti protettori quelli , -che si diverto- 
no a scottare i loro devoti ! JNon si stette guari 
ad abbéndonaré un tal genere di meraviglie , la 
cui falsità era troppo palese. Potrebbe egli dirsi 
almeno che il dono della profezia reggesse all’ e- 
same della critica? Molti convulsionarii hanno cre- 
duto partecipare ad un tate onore. Una donna pro- 
fetizzo la conversione dell^Àbbate Duguet, ma que- 
sti poi mori nemico dei convulsionarii % un* altra 
prognosticò quella di Heràult luogotenente di po- 
lizìa il quale si mostrò poi sempre più contrario 
al loro partito. Una terza predisse ad un fratello, 
che sareld>e morto impiccato nefla piazza di Gre- 
vé , sapendo fórse che se 1 * era . meritato , ma osso 
morì pacificainfente nel suo letto : fuwene una , 
che ènbe P audacia di' asserire , che la casa in cui 
essa abitava avrebbe tremato nell* istante che il 
Diacono Paris sarebbe comparso a S. Medardo s 
ub* altra prediceva che la scissura fra la Corte cd 
il Parlamento del 1732 non sarebbe terminata 
senza spargiménto di sangue , e che la prim# vit- 
tima sarebbe stato il Vescovo di Montpellier ; ma 
quando fu Veduto ebe queste profezie , e molte 
altre non si avveravano , si prese il partito di 
andar dicendo che Iddio permetteva che i fatti 
prendessero 1 * aspetto di falsità per confondere di 
più i cuori inditi , risposta assai pronta , e mol- 
to comoda; 3 . Alla crudeltà appartengono quei 
poti soccorsi violentile mieidiau che si facevano 
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ri|>|irrslni r ,lt“ cnnviilsumiirie. Qiiosta si faCcTa li- 
l are per ie inani , e per i piedi ; quella 'si faceva 
li.iltere sul dnrs" eolia palma della mano da due 
iioiiiiiu, die le alavano d’appcesso,e che a vicen- 
da davano i colpi per riprender lena ; ed un aji- 
pellanle asserisce, che .una volta un tale esercizio 
durò, più di cinque ijie. Uno scrittore partigiano 
delle convulsioni pretende , che le proprie ligiie 
soirrisscro per mesi interi tali convulsioni , che 
richiedevano trenta , o quaranta mila bastonate 
sili cor|K). Si. pretendè che una di esse qualche 
volla riceveva sulla testa fino cento colpi .'di un 
alare del peso di venticinque libbre. Si pubblica- 
rono delle relazioni giornaliere sul metodo cura- 
tivo di ali una di queste fanciulle , e fanno vera- 
mente fremere i dettagli di quelle crudeltà , a cui 
si assoggettavano esse ben volentieri , e a dir loro 
per sollevarsi un poco. 4« bene imtnaginarsi 

ipianlo fossero in tali orgie violate e conculcate 
le leggi del pudore , e della decenza , giacche le 
convulsioni non servivano il più delle volle, che 
di velo agli sciuidali , ed alla brutalità. Un au- 
tore del parlilo osservava che le richieste delle 
convulsionarie indicavano' una vergognosa predile- 
zione ; che cogli apprestati soccorsi si faceva onta 
al pudore, e che un tale spettacolo era egual- 
mente ignominioso per ie deliranti fanciulle , c 
per quelli che erano presenti a tali s.cene. lisse 
infitti volevano esser sempre assistite nelle loro 
convulsioni dagli nomini chiamati fratelli ser- 
vienti , a cui chiedevano vergognosi soccorsi. Le 
convulsioni,! discorsi , il disordine delle vestii i 
gesti , tulio oil’endeva la decenza, e si andava .spesso 
a terminare con si- orriliili oscenità, che fu duopo 
fìualinenle arrestarne il corso con mezzi violenti. 
Ma SI tiri un velo su questo obbrobrioso spella- 
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colo. 5. Parlando delie besteaiinic, uua.dclle saui- 
ineozionate sorelle disse mi giorno : i selvaggi 
adorano il sole; dunque adorano Iddio perchè 
il sole è Dio. Un"’ altra. s|^)ingbva i’ empietà fmo 
a dir la Messa ; e ciò clic SeiiilHa quasi' incredi- 
bile si è, che alcuni Preti glie la servivano, vo- 
lendo fare ammirare la maestà coii cui . questa 
zitella commetteva un tal 'sacrilegio.- Alcune altre 
esigevano, che ognuno si proslràsse ài loro |ùedi, 
e che si ricevesse la loro benedizione. Una con- 
viil.sionaria fece mettere in ginocchio tulli gli spet- 
tatori y e spargendo dell’ acqua sulla testa di.cia- 
scHuo , diceva : Dio vi batlèzza net fuoco , e 
nel sangue in nome, del Padre . i . . Un’ alila 
imponendo le mani sopra -la testa, _ diceva ; Ri- 
cevete la grazia dello Spirito Santo i .£ simili 
tratti erano ammirati ! £ gli autori di tali ubbo- 
minevoli stravaganze erano riguardali \ come lauti 
oracoli, ed esseri ispirali! Persone che oltraggia-’ 
vano il cielo con tanta impiidoiizii jiotevun'u e.sse 
rispettar niente sulla terra 't ■ Non vi è dunque dà 
ineiavigliarsi delle invettive , e delle iinprecazioni, 
che audacemente proferivano contro il Papa , ed 
i Vescovi. Avevano formato un piano d’ insulto , 
e di sarcasmo , come può rilevarsi da quanto si 
trova nelle Riflessioni sull' ordina emanalo dal 
Re ai x'j Febhrogò. -Ecco ciò che si legge nell’ 
avvertimento : » Ci si dirà forse che noi non usia,- 
mo alcun riguardo y e che et diportiamo senza 
circospezione. Noi non abbiamo alcuna scusa da 
addurre , poiché allora ci faremmo rei confes- 
sando di esser caduti in una pretesa mancanza 
per inavvertenza. Siamo sicuri di non aver ope- 
rato mai con maggior senno. I Vescovi che han- 
no contribuito alla persecuzione fatta alle òpere 
di Dio f ovvero quelli che gli sono setvili d' 
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istruinenta , noi Ji riguardiamo eome-Momini sen- 
za coscienza , e vendati alia sceìleragginet sen- 
za che- vi sìa ragione che possa farli ricredere \ 
i iptalì' sono pai giunti ad un tal segno che for- 
se potrà arrestarli , .e moderarli soltanto il ti- 
more di. quella pubblica infamia che noi procu- 
riamo mai- sempre attirare su tutti i- promotori 
di una cosi-insopportabile tirannia^,. Questo si 
diiiima senza dubbio un parlar fi'iincaniente ; e si 
cCitie abbiano d' altronde mantenuta la parola. 
Quello jwr altro ebe non. è ancora abbastanza no- 
to , si e che le convulsionarie non dimostravano 
al Ile maggior rispetto che ai Vescovi.' Nonsi'cb- 
be liinore di stampare per pubblica edificazione 
mia raccolta dei loro discorsi , in cui, fra i molti 
traili d' empietà , e di eresia , ve ne sono anche, 
di (|uei diretti contro il 'Re : c« È giusto, o mio 
Dio , si legge ‘in alcuno di essi ^ che il regno 
dell’ eni{TÌo sia confuso. Tremate ,< o Re; quello 
t'hq si arma contro .vor tutti è il Re dei Re. . , . 
Aiubile francamente ad annunciare a quest’ empio 
Re , che i mostri che lo circondano , e che tor- 
meiHiino i mìei seguaci , si rivolteranno un giorno- 
contia di lui , e io strazieranno crudelmente . . . 
Voi o Mosè , non potrete niente sopra di lui : il 
cuore di questo Faraone si renderà sempre più in- 
flessibile. Principe, si legge altrove^ si vuole as- 
sicurare la tua corona , e sostenerne i dritti , e tu 
chiami disturbatori della quiete pubblica quelli , 
che sono i più zelanti , ed i più interessati a tuo 
vantaggio. Ho intese le grida dell’ innocente ; so- 
no esse giunte fino al . mio trono. A tale eifetto , 
dice il Signore , anderò a visitare tutti i super- 
bi . . . Principe sconsigliato , io ti farò discen- 
dere . . . » ( seguono altre sci linee di punti. 
Non si è ardito di trascrivere ciò che la convul- 
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sionaria- in questo ^uu^o al Re ; ci eianiò cou- 
teiitati (li aggiungere queste |Mi’ule , ■ colle quali 
lìitisce )‘c« la sentenza del iiiio' giudizio contru di 
tc ». li testo è così .chiaro che non ha bisogno di 
coiimicnto. Quali erano dunque le>dis{)OsÌ2Ìoni di 
qiiellF scellerati , che spacciavano questi, orrendi 
scritti , e di quegl* imbecilli , clu: tanto li ìvispet- 
(avano 7 Qual meraviglia adunque , se al sorlke 
di tali assemblee ; alcuni magistrati erano i nrimi 
a prendere così 'stravaganti , e 'violenti partii? 

— Decreto del Parlamento di Parigi ai aS di 
Aprile. — Aveva questo tribunale, emanato li a 3 
del precedente Febrajo un Decreto , ; col- quale , 
oltre che sopprimeva alcuni scritti', vietava anco- 
ra qualunque ^attacco contro le nostre Hberlà, qua- 
si die fossero - stale coulrusl'ate da alcuno , c non 
voleva che si facesse op{tosi^ioiu: a quelli , che si 
ap[>ellaV-anO al futuro Concilio..^ Ai i 5 ' di Aprile 
iiliovc ostilità. Un Consigliere dal Parlamento ac- 
cusò inhanzi all* assemblea generale di quella Coi - 
te; giacché era- in tàli assemblee cLc lo spìrito di 
partito s’ infiammava , e •si' avvalorava', àccusòdis- 
si , il Curalo di S. Medardo di -aver negalo il Sa- 
graincnto ad un’ AppeUénte. Quest' atto promosse 
lunghi dibattimenti ; ì piu saggi vqlevaiit) che non 
si -pieudeSbe parte in iin affare che avrebbe pro- 
dotte nnové turbolenze , celie d’altronde , dice- 
vano , non essere di competenza del Parlamento. 
Questo fu il 'parere diUùUii presidenti, e di molti 
consiglieri. MS intanto 'a cagione de’ schiamazzi 
dei più sedizfiosi , il tribunale dèi 'foro ebbe 1 ’ or- 
dine d’ informarne. Gli vennero rimessi degli scrit- 
ti , che' favorivano la costituzione, poiché questi 
erano plcsi di mira , ij^éntre non si faceva motto 
di quei nfunerosi libelli , clife circolayaiio , e che 
prouiUoVcvalìo' la' sfrenatezza, e l’ insubordinazioue. 
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Ai sf) di Aprile, lu emanata la sentenza ^ Ja quale 
aboliva due scritti come tendenti a turbar incidi- 
ne , c la tranquillità , col. propprre la Bolla Uni~ 
ffenitm qual regola di fede , e proibiva a riguar- 
do di essa qualunque atto che condur potesse al- 
lo scisma ) ordinando in pari tempo di prendere 
le opportune informazioni contro il Curato di S. 
Medardo , e contro l' autore de’ due scritti. 11 Re 
stimò ben fatto opporsi a queste misure, e ai pri- 
mo ffi Maggio un decreto del suo consiglio annul- 
lò le decisioni del Parlamento. Si diceva in esso, 
che quella assemblea si era impegnata^ in discus- 
sioni che non erano di sua competenza , che ave- 
va avocato. a se un aflàre particolare che non po- 
teva esser giudicato dal suo tribunale , e che iu 
line' la sua sentenza risguardava un libro già proi- 
bito. Questo decreto , ed i suoi motivi suscitaro- 
no le rimostranze del P.a ria mento , i cui membri 
mosdarono la più viva resistenza, e quindi stabi- 
lirono làr delle lagannze , alle quali il Re repli- 
cò ai i8 di Maggio per mezzo del cancelliere d* 
Auguesseau. La saggia risposta non persuase pun- 
to i magistrati , i quali il giorno appresso forma- 
rono una risoluzione in cui dicevasi » che in qua- 
lunque. occasione avrebbero essi fatto conoscere al 
Re le conseguenze del suo Decreto del i Maggio, 
giacché essi stimavano necessario , sia per vantag- 
gio di lui , che per la conservazione (fella publi- 
ca tran(|uillità , che non si^ mettesse in dubbio la 
competenza del Parlamento , acciò esso impedir 
jiotesse , che la Bolla assumesse mai il cai'attere 
di regolatrice della fede , carattere che non ebbe 
mai per alcuna decisione della Chiesa , e che per 
sua natura non potrebbe mai avere ; conchiudeva 
dicendo , che in quanto al rimanente 1’ assemblea 
persisteva nelle già prese determinazioni ». Que- 
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sIm rvii la maniera con cui il. Parlamenlo si ruu-' 
(leva sempre più poteule. Qual ^'dcitlu uvQvaiio 
(jiiesli laici per.agitare, e riSiilvcrc simili questitiiii, 
e pia (ieeidere se , un giudizio ecclesiasliccr avesse, 
o nò (|uel carattere che voleaglisi .contrastare? Noti 
ap|>arteuevu forse all! autorità die avea pronunciato 
un tal giudizio, il dichiarare qual fosse ja sua 
natura? 11 -Re chiuse gli occhi su questi nuovi 
traviamenti di quelle assemblee, di magistrati. 

*734- 

Ai IO di Giugno ordine del Parlamento di 
Parigi col quale si condannano alle fiauuiie le 
Ltettere filosòfiche di Voltaire. — Nell’anuo 1723 , 
abbiamo .parlato di quest' uomo celebre, e dèlie 
sue prime produzioni, o piuttosto, dei primi saggi 
del suo talento. 11 suo Edipo ^ la Le Uè ra uà Ura- 
nia^ e qualche poetico coniponimeuto anclie me-; 
no. conosciuto erano le sole sue opere , nelle qua- 
li , si! iiou .si scorgeva uii.tiniico della lleligioàe, 
non si travedeva iieuiiche quello che l’ autore di- 
verrebbe in appresso. Una disputa die, egli ebbe 
con un gran signore nell’Anno 17.^5 contribuì for- 
se a far nascere in lui quello spirito di avvei'sio- 
ne , e dì ri.scntimeuto contro il suo paese. Trat- 
tato crudelmente da uii’ uomo di alto lignaggio , 
egli lo invitò al duello , ma poi umiliato dal po- 
tere del suo èmulo , fu costretto a nascondersi > 
e ritìro.ssi in Inghilterra nel 1 7 aG , col cuore ricol- 
mo di amarezza , e di dispetto. In questo stalo 
dell’ animo suo egli s’ invaghì del governo , delle 
leggi , e degli usi di (jueJla Nazione. La libertà 
che vi regnava in ogni geuei’e di cose , allettava 
molto il suo spirilo ; e i progressi che andava 
inllo giorno làcendo il deismo , aiterebbe la sua 
tendenza all’ indifTcrenzu religiosa. Rivide a Lon- 
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(Ira Lord Bolingorokc 'lornalo in patria j»er allora, 
t’il 'a questo signore faceva egli diiiggere le sue 
lettere. Potè iit tal circostanza vedere aìiche Cul- 
liiis , Tindal., Woolston , Morgaìi , Chubb, egli 
altri scrittori Inglesi , clic verso quest’ .ejMJCa si 
;rl Ulti cavano a distrnggcre con maggiore , o minoro 
aiditezza , il Crisliahesiino sino dalle fondamenta. 
11 idondavano allora in Inghilterra i Liberi-pensa- 
tori-, *c -si può credere che' gli scritti degli uni , 
e le conversazioni degli altri servissero, non poco 
a fomentare simili sentimenti in un uomo ancor 
giirvane \ il quale aveva già dimostrato il suo ge- 
nio per Postrema indipendenza delle opinionr. Fu 
in Inghilterra ck’ egli compose t Enriade , poemo 
1.1 cui plibblicazione è stata risguardata da uno de’ 
suoi stufici come /’ epoca fortunata della libertà 
di pensare , ed il più importante servigio, che 
siasi reso alla Eilòsojia. Questo scrittore asserisce 
ancora , clic la Francia fino a qnel ininto era sta? 
ta devota e bestialmente fanatica {^i) \ espressio- 
ni molto conformi alla verità ed. al buongusto., e 
convenevoli non v’ha dubkio al secolo di Luigi 
XIV , in cui ognun sa non esservi stati clic im- 
becilli .... Voltaire procurò d’ altronde d’ in- 
culcare in molti passi del suo poema quelle mas- 
sime di religione da lui adottate , e se ci* s’in- 
contrano talvolta alcuni bei versi in onore del Cri- 
stianesimo, ve ne sono* però degli altri in cui i 
dogmi , ed i precetti della Chiesa sono aflàllo' 
stravolti. Non parliamo delle sue frequenti invet- 
tive contro i Papi, il Clero, ed i Monaci ; di (pielP 
allèttazionc colla quàle ei procura di coiifomlero 



(1) Vita di Voltaire ( del Sig. Marchese de Villeltc ) j 
Londra. 



ANNO 1734. « l 55 

bcmure il fanatismo» colia religione , roifie se uuii 
vi fosse - che una sola sj^ecie di fanatismo ; di quel- 
la smania di volere antepone i protestanti. ai- cat- 
tolici , sebbene 1’ oggetto del Poema- dovesse esse-, 
re il trionfo della Religione 'cattolica. Ma che do- 
vrà egli- mai dirsi delia maliaia di quei due'versi 
di CUI questo e il senso \ Ahimè 1 Un- Dio cosi 
buono ^ è che è padrone assoluta delt -uomo , non 
ne avrebbe otienùlo facilmentè ogni servigio sé 
glie lo avesse richièsto'! £1 facile il ooiiosceré co- 
me il poeta facendo mostra di ammirare, la -bontà 
di ,Dio , lo rimprovera poi di non aver fatto ciò 
clic ocporreva , aflinche 1’ uomo loiservisiio.- Al- 
trove . mette in bocca di S. Luigi delle m:issiiue 
direttamente contrarie al doghla dell’ eternità del- 
le ‘jìcne. Lo squarcio è troppo lungo per esser ri- 
portato , ed è d’alti'ondè suliicìeutemeiie noto. Dèi 
riniaijcnle poi gli Ammiratori esclnsi vi di Voltaire, 
come quei, ebe sono meno fanatici. per la sua glo- 
ria hannfo ri-sgiiurdato 1’ Lurhtde , come un mo- 
niimcnlo del suo. zelo nascente pel sistema d^P 
iudificrenzu religiosa. Condoreet lo chiama il Poe- 
ma della ragione , e si sà che nel suo modo di 
diré » la ragione è P opposto, della religione. Lo 
stesso «crittore dice, che Voltaire dopo il suo viag- 
gio ili ilngli ti terra ec si senti invogliato 'a distrug- 
gere i pregiudizi di ogni specie , in cui gemeva 
oppresso il sub paese. Stimo egli , éUee lo storico 
potervi riuscire facendo mostra al tempo stesso di 
avventurato ardimento, e di scaltra condiscenden- 
za , sapendo cedere talvolta alP impero delle cir- 
costanze , e trarne poi vantaggio alP uopo , ope- 
rando anche in modo che sorgessero a lui propizie, 
servendosi a vicenda, e Con scaltra avvedutezza ,, 
delle più argute facezie , della seduzione del rìlmo, 
e degli effètti dranunalici. Procurò egli lutai guÌT . 
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sa render la ragione po|x)lare abbastanza , col pre- 
sentarla nell’’ aspetto ij più semplice , renderla ama- 
bile per non sgonì'eiitare gli spirili frivoli, |iiccun- 
le, e scliei*zevole acciò fòsse alla moda. Un pro- 
getto COSI vasto infìainmò la spirito* di Voltaire > 
aizzò, il suo coraggio. Giurò allora di ’consecrare 
ad esso l’intera sua vita , e si mantenne costante- 
nel suo proponi nieijto. La sua tragedia il Bruto fu ' 
il primo fruttor del suo viaggio in Ingliilterra (i) ». 
in tal maniera il panegirista di Voltaire ci fa co- 
noscere (piali fossero i progetti, i , miazi , e le 
mire del suo eroe, quantunque per vero dire l’ isles- 
ro Ypltairc iipn ne. facesse mistero. Nella sua Cor- 
rispondenza egli riferisce , che un giorno il sig . 
llcraull , luogotenente dèlia polizia di Parigi , aven- 
dogli detto , che per. quanto si fosse egli adoperato 
non avrebbe mai distrutta la Religione cristiana , 
egli rispose suU’ ìslante : questo poi si vedrà in 
seguito. Si ufTaticò egli dunque con ardore per a- 
deinpire al suo giuramento e mantenere la sua 
promessa. Infatti nella tragedia di Bruto , ed iu 
(|ueilu susseguente della JÌÌorte di ' Cesare , fece- 
gran pompa di quell’ esaltazione di spirito repubbli- 
cano , e di que’ principi esagerati di libertà, che 
hanno poi sconvolte tante leste , provocate tante 
follie , autorizzati tanti delitti. La bellezza de’ 
suoi versi non toglie che si rimanga disgustati dal 
Innatismo di quei Romani tanto ‘esaltati , e non 
mi là meraviglia' che il governo non abbia in quell’e- 
poca voluta permettere la stampa di. questi veri 
Manifesti contro la Monarchia. Nello stesso tempo 
ebbe 'Voltaire un’altra occasione di muòver guerra 



(1) Vita di Voltaire ( (ti C’oiidorCel ) loin. LXX. dell’ 
edizione iu 8 delle sue Opere , pag. 10, ' 
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n quei nrpglmlizii d a' quali meditaita la dìsiru- 
zione. Si wa in fjlio' giorni negata la sepoltura nel 
caBi{X) santo ad una Couimedianle chiamata L0 Coii- 
vreur» seguendo in ciò Cantica consuetudine. Sic- 
come i Commedianti non ricorrevano mai alla Chie- 
sa , egli era ben giusto che .essa uoii accordasse i 
suoi suffragi a delle persone , le quali sebbene fos- 
sero patentemente Escluse dal 'suo. grembo , tutta- 
via non si erano mai adoperale per ritornarvi. Ma 
Voltaire ché tornava allora dall’ Inghilterra, in cui 
prevalevano altre costumanze, aveva veduta la tonr- 
ba di una Commediante nella stessa Chiesa di West- 
minster. Sì sarebbe chiunque altro meravigliato nel 
vedere che una donna, la quale non aveva meri- 
tato che i frivoli applausi delle scene, partecipasse 
agli onori dovuti ai grandi - uòmini benemeriti dello 
Stato. Ma non furrnio questi i sentimenti di Vol- 
taire , il quale non iscorgeVà niente ‘ di eccessivo 
in tali . omaggi , póicliè pareagli che non sene po- 
tessero mai trìbutare abbastanza a colei che aveva 
contribuito al buon successo dèlie sue tragedie. Egli 
aveva anche altre , e più forti ragioni , come si 
esprime nelle sue Lettere , per dovere eternare la 
memoria di questa attrice. Comunque sia, compose 
egli allora dei versi sulla sua morte, ed invece di 
limitarsi a quegli elogi de^ quali si là uso in si- 
mili circostanze , invece di lar plauso al talento , 

0 alla bellezza della Le Couvreur, egli al contra- 
rio si diffuse* molto sulla , superstizione , e sull* in- 
gratitudine de' suoi concittadini. Lodò l' Inghilter- 
ra , unico paese in cui si ardisce pensare , for^ 
lunata terra da cui sono stati a vicenda banditi 

1 pregiudizii, ed i tiranni. La lezióne prve troppo 
urtante, per. cui il nemico dei pregiudizii e dei 
Uranni fu costretto ad as.sentarsi per qualche tem- 
po. Profittò del suó^tiro per far stampare le Lei- 
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'tfre fticsofichr , o hctlvro sufffi Inglesi , le quali 
uni sono inserite', sotto titoli (liilcM-enti nel Di- 
zionano filosofico. Lo scojio ajqmrchtc <lcU’ autore 
era quello di dar conoscere alla Franila lo stato 
della letteratura , delle scienze, e dei costmni dei 
nostri, ricini ; ina il suo (ine diretto era però quello 
di far mano al gran progetto, >al quale aveva egli 
giurato di consagrarsi interamente. Pretendeva egli 
introdurre in Francia quella libertà di pensare, che 
si osserva negli scritti degli Deisti Inglesi» Le sue 
venticinque Lettere abbracciano una grande varietà 
di •argomenti; vi si parla, bcncliè assai superficial- 
mente , ili teologia’, di metafisica, d' istoria , di 
letteratura, di scienze, e di costumi. Uno Stile leg- 
giero, e neli’istesso tempo un 'tuono il più deci- 
so; delle arguzie, ed akuni epigrammi poteva'no forse 
sedurre un lettore frivolo , ma non già appagare 
uno 'Spirito che vuol prove , e ragioni. Era d’ al- 
tronde la Religione trattata in queste Lettere come 
tutto il resto: si derideva il nostro Clero; e le no- 
stre praliclie religiose , mentre poi si tributavano 
elogii infiniti ai Quaqneri, settarii pieni di entu- 
siasmo ; e di esagerazione. All’ articolo Loclce egli’ 
giubilava per aver trovato negli scrìtti di quésto fi- 
losofo quell’ erronea proposizione , colla quale si 
jM’utende, che forse noi non saremo mai capici di 
conosc3fi’e, se «un essei-e puramente materiale jjossa 
o no jieiisare; xl, egli sosteneva, non già come cosa 
dubbiosa , ma come principio incónlrastabile , che 
si può- altri bui re il pen.slero alla materia. Ecco come 
si esprime in una delle sue Lettere i Io sono an 
carpo e penso, tutto il resto mi è ignoto. Pretende 
che alcuni Padri della Chiesa abbiano reputato cor- 
porei Iddio , gli Angeli , e 1’ anima umana , dei 
qooli cosa iinpissilnie dimostrare l’immorta- 

lità; Gli (taro giusto , die Inglese qual’ uomo 



ARMO. 1734. l 5 t) 

libero, vada in cielo per quella via che girgli 
piace ; isìnio era egli i)oco istruito delio sialo della 
legislazione di quel paese relativamente ai Cattoli- 
ci » ( assoggettati allora a tante vessazioni ,■ conte 
altrove abbiamo dimostrato ) , od era . a tal segno 
insensibile all’oppressione, in.cui essi gemevano ! 
Nella, lettera XXV .egli va molto più innanzi osa 
combatiei'e i Pensieri sulla Religione di Pascal', 
e qui come altrove , non oppone ai più solidi ra- 
gionamenti, altro che cavilli i‘-i>elierzi >. o sofismi. 
Mosse allo, sdegno quellà sua . audacia colla quale^ 
sotto pretesto (IL combattere le provn inconcliideuti, 
cercava nullameuo che di scuotere le fondamenta 
del Cristianesimo. Non aveva egli preso di mira 
Pascal ma bensì ì miracoli le profezie, e tutto 
quanto si 'riferisce alla Religione. Fu dunc^ue una- 
m'mamente disapprovata ima liberti, a cui non si 
era ancora assuefiitti , £ Mr. Gilbert de Yoisins 
non fu che porgano del pubblico, allorquando nella 
sua istanza giudiziaria, ^ caratterizzò (juest’opOTa po- 
me eccessivamente pericolosa, sia per Vafiettato scet- 
ticismo , sia .ancora per uno spirito di- censura pieno 
di amarezza, sia .fisùuinente per li continui jmotteggi 
fuori di 'prpposito. Peccetò il Parlamento che si 
prendesse esatta iuforiuazinne contro quest’ autore, 
che stette .qualche tempo nascosto j mentre erasi 
già ottenuto un’ ortRue espresso del Re per esiliar- 
lo in-Auiioione. Silìegge nella soti. Cofrispondenza 
quanto ' fosse e^i irritato da ciò che esso -chiamava 
persecuzione, quasìcchè non vi si fosse esposto da se 
stesso. Per calmar la tempesta, sostenne altamente, 
che egli non aveva avuto ^cuna parte in queste 
Lettere , negando di sapere ciò che si fossero , e 
questo fii U primo esempio di quelle audaci nega- 
tive a Qui disgraziatamente si abituò in appresso. 
Qufmdo credè di aver riparato il Qolpo , pubblicò 
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quella Lettera ad UrqnLi di cui abbiamo p/irlafo 
altrove, non esscudouc allora cognito che il solo 
tnaìioscrillo. l.a lece slam pare sotto il mine d»H’A- 
bàte di Cbaulieu , imputazione ben jxieo degna <ti 
un uomo, che si spacciava per inimico implacabile 
deir ipocrisia , ma della quale poi si servì molto 
spesso per onor sbp. Nel i73(j fece stampare il 
Mondano , scherzo' spiritoso , contro cui si sono 
scagliati alcuni austeri filosofi , e che con rAgione 
'lo baimo dìch’iarato indegno della penna di un sag- 
gio. Le persone religiose' non biasimarono meno 
una morale Così libera , per cui Voltaire fu costret- 
to di nuovo a nascondersi. Si vede bene, che 
metteva in pratica ii piano che si era formalo , 
facendo 'USO, ora dell’ o«f/«ci‘a ed ora della- doc/* 
/x'M , prendendosi giuoco di queste maliziose al- 
ternative , lagnandosi sempre di esser perseguitato, 
e provocando con nuove stravaganze lo sdegno 
delle Aulorilà. Si era ricoverato' a Ciréy ' presso 
la Marchesa du Chàtelet colla quale contrasse, lai 
legami i di cui poi' i siioi almici non occultarono 
la natura , ad onta che que^a Signora fosse ma- 
ritata. Voltaire passò inolti anni secò lei, e que- 
sto ritiro contribuì a fargli quasi dimeuticare se 
stesso. Visse in quel tempo paciiìcameiite , ‘sebbe- 
ne si lagnasse tuttora della persecuzione , sebza 
‘valuMre che dipendeva' solamente da lui il colti- 
var le lettere in dolce quiete, quando non a'vesse 
avuta che .la sola ambizione di fendersi famo.so 
per mézzo loro. Ma egli , dice Condorcet , dove- 
va .mantenersi fedele ad un giuramento ; e biso- 
gnava, che nón\vioìasse la data parala. Per sod- 
disfare poi interamente al dovére che si era im- 
• posto , compóse un poema , fcbe sembra aver egli 
'incominciato verso il 1780, e che poi .cojntiauò 
negli anni susseguenti in quegli intervalli di 
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po I fn cui desisteva dalle altre occupazioni. Non 
spetta a noi il caratterizzale rptesto poema in ali 
la licenza è. unita all’ empietà , e sempre T una 
serve di alimento all’ altra. Quest’ opera giudicata 
già da gran tempo , sebbene piaccia forse a dei 
lettori corrotti , non merita certamente gli encoiuj, 
non dico degli uomini religiosi , ma neppure lU 
quei che fanno qualche conto della morale , e del- 
la docenza , nè dei veri saggi , e dei filosofi degni 
di questo nome. Fa meraviglia come colui che aspi- 
rava a simili titoli di onore , dimenticasse per fi- 
no se stesso, rendendosi capace di tanto scandalo. 
Si astenne egli molta tempo dal pubblicare quest’ 
opera ; 0 ciò prova quanto temesse di oscurare la 
sua gloria con sì nefanda produzione. 

> Nello stcss’ anno *784 , il Parlamento si 
scagliò di nuovo contro un’opera anche più licen- 
ziosa di quella di Voltaire ,. intitolata la Princi- 
pessa Malabares , ovvero il Celibato filosofico , 
il di cui autore dicesi essere stato Pietro de.Lon- 
gue. Si spacchiava egli apertamente per incredulo. 
Ija ragione , diceva ognora > mi ha consiglialo 
a non adottare alcuna religione ; proseguiva poi : 
il partito dei Deisti non perirà mai ; mi lusingo 
però che un giorno farà' la consolazione della 
nostra vecchiezza., ed.ognurto avrà in odio le 
religioni. Finalmente si permetteva anciic di più 
nella pagina 4 ^ : La ragione soffogherebbe tutte 
le religioni colle sue proprie mani , qualora il 
farlo fosse in siio potere r . . . L' intrapresa 
non è ancora impossibile ;i progetti a' quali sono 
rivolte tutte le nostre meditazioni non vedranno 
per lungo tempo la luce. Sembra .che questo Si- 
gnor de Longue fosse molto risoluto ; e sebbene 
non favorisse F autorità del Principe , tuttavia nel 
suo proemio , lodava le riflessioni , c le apologie 
Stor.Eccl. V ol.II. 1 1 
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«lei 1*. Qtiesiiol , gli Eutpli , la, Testimonianza 
della Eerìtà come opei e degne del fervore apo- 
stolico, e dettate da Dio per eternare la santa 
Dottrina : da ciò si vede chiaramente , che ijno- 
slo Deista tendeva le braccia agli oppositori., 'Si 
sforzava anche d’ imposturare col ■proléstarc «li 
esser nato nella Ueìigione cristiana , e’chianian- 
«k)si reo soltanto por aver insultato un corpo cosi 
potente.- Un tal libro però è nojoso , senza spiri- 
tò , e scnzji grazia. 

— Al 1 di Se.tlenibre la Facoltà Teologica di 
Parigi condanna le Lettere sulla Giustizia Cr/- 
A//a«a. — Questa <*ra un’ òpera , in cui dopo aver 
declamato contro la Bulla , come sogliono comin- 
ciar sempre questa sorta di libri , si procurava 
<t’ indurre tanto il peccatore, quanto P uomo vir- 
tuoso , ad allontanarsi dal Sacramento della Con- 
l'essione. Aveva in ciò. P autore il suo disegno ; 
credeva egli distogliere così i suoi 'partigiani- dal 
rivol^^i'si ai. Preti sottomessi alle leggi delia Ghie-- 
.sa. A conseguire questo Suo scopo, aucrrna va , che 
la giitslizia cristiana non ha bisogno di appoggi 
per sostenersi , e che cs.sa rende P.uomo probo 
così l'ermo nel ben («perare , da' non. dover l icor- 
rere a quei mc'zzi esteriori, de’ quali-si compiacque 
Gesù C«isto arricchire la sua Chiesa. Decideva 
doversi ricoiio.scere , una specie d’ impeccabilità 
morale nell’ uomo sgravalo di. colpe, e cercava 
di persuadere, che si p'uò talvolta commettere un 
peccato anche in materia grave , e prestandovi 
un pieno consenso, senza rendersi ingiu^o. -Esor- 
tava vivamente a t'onfidare di preferenza in quei 
Preti', die non avevano più il potere di as.sol ve- 
re , ..c voleva far crcdei’e ai peccatori , che era 
iucglio pél- essi vivere molli anni senza ricorrere 
alla Confessione , che rivolgersi a dei Preti ap- 
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provati , e sottomessi all’ autorità Ecclesìaslua. 
Di. tal natura era la floUriua di quelle Lettere. 
il dottore Romigiiy Sindaco della Facoltà Teolo- 
gica le denunciò a cpiesto tribunale , il quale dopo 
averle per molto tempo esaminate ne censurò 'det- 
tagliatamente venticinque proposizioni. Mr. Lan- 
guet cojifermò questo giudizio l’anno seguente, e 
condannò l’ intera opera , servendosi dell’ istcsLc 

? ualifiche acUitlale dalia Facoltà : anche Mr. de 
'encin fu del , medesimo parere. Nel 1735 la Fa- 
coltà diede nuova prova di zelo per la Fede, cen- 
surando ‘ ai. i 5 di Settembre un , Consulto sulla 
giurUdizione ed approvazione 3 ambedue neces- 
sarie psr corìfeasare. L’ autore di questo scritto 
nominato Trajt’crs era anche egli a])pellantc come 
Me. de Tcncin. Lo scopo della' sua opera era 
quello di stabilire, che qualunque Prete non ap- 

f irovato da alcun Vescovo , polisse assolvere va- 
ìdamente , e spesso lecitamente tutt’ ì penitenti 
che gli* si’ presentassero'. Nori niegava Travoi’s di 
aver contro di se la pratica onifixrme ed univer- 
sale della Chiesa; una tal circostanza però lo sgo- 
mentava afiàtto. Viene egli condannato dal Con- 
cilio di Trento , il quale ha deciso , che 1 ’ asso- 
luzione data da un Prete , a quegli che non è 
sotto la propria giurisdizione , sia ordinaria , sia 
delegata ^ è un’ assoluzione afiàtto nulla. Questo 
testo non trattiene però il temerario Scrittore , il 
quale anzi asserisce che un tal decreto non dove- 
va esser diretto che ai Preti che vivevano in quei 
tempi , e che preso letteralmente , non obbliga 
che i soli Regolari ud ottenere l’approvazione del 
Vescovo. Con simili pretesti si ' elude facilmente 
qualunque objezione. D’altronde Travers parlando 
dello stesso f^ncilio generale si. spiega così : « Io 
yi trovo un altro difetto : L’ approvazione die si 
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(l;i il;il VoscovO ai (aiiiressori , a rUerya tloi Cif- 
lali-, jim'i esser i ifiiardàfa- cr)iiie liti ^'iit'dizio coii- 
Im (jiie’ iiiedesinù ('mali che non sono siali no- 
iiimali; il (|iiai eiiidizio sareblic statò jironuncialo 
da quei , elio semin ando aver parte in quesl’aHii- 
re , nim dovevano pelò èsser nè sollecitalori , nè 
giudici. Contro d^uii tal giudizio avranno per cmi- 
segiieiiza i Curati (>giii drillo di agire ^ aHorcliè 
gli si preseiiti una lavorevole circostanza ». ^Si parla 
ni tal modo di un decreto osservalo generalnien- 
lo,c di un Cóncilio rispeltalo ila tutta la Chièsa ! 
Si arguisca da ciò qual fosse 1’ ìntendiniento di 
costoro nìlorquaiiilo appellavano al futuro Concilio. 
Se il giudizio non gli fosse ])iaciut>> avreLheio 
eglino ih ogni caso reputata ingiusta la condanna 
]>ef overe nh pretesto fli poter quindi agire a pro- 
]irio loro talento.. Di questa natura era il libro 
« Ite cfindannò la Sorliona iniilanienie agli Arcive- 
scovi di Scui.s , e di Kinbrnn. 

— Ai 28 'di Ottobre vien con.sacrato Teodoro 
A'ander Groon conio Arcivescovo di Utrecht. — Per 
non veder dislrullo un Vescovato di tanta impor- 
tanza , si pensò di (lare un Successore a Barchmau — 
AVnyliers morto à Pllynv^'ic , ai i3 di Maggio 
dell' anno jnecedi'iile. 1 (‘anouici di Utrecht eles- 
sero dunque Vamler Croon, il quale fu consacra- 
to da Varlet Vescovo scomunicalo y e die al dire 
di IMoreri aveva una vocazione particolare per 
le opere abbandonate. Clemente XII con nn Jire- 
ve dei 27 Fehbrajo -’j ^35 , dichiarò nuovanienle 
.scoimmicali , c scismatici , P eletto*, gli elettori , 
c luti' i loro aderenti , pèr cui Vander Croon si 
appigliò ai solili ripieghi. Appellò di una tal sen- 
tenza , e lo notificò ai Vescovi cónvicini , e fra 
gli altri al Cardinale di Alsace Arcive.scmo di 
Malines, il quale per mezzo* di uno scritto dimo- 



Digiii.- 



( iby ( 



AHNO 1734- 

siri) ciò che bisogaasse pensare di Vauder Croon, 
dui liluh) che si allrijbaiva , della sua appellazio- 
ne , -je dfr’ suoi seguaci. InUiuto questa Chiesa in- 
felice , era egualmente respinta d dia Sania Sede , 
come dai Vescovi cattolici , e rimaneva però iso- 
lata ^ senza centro di unita , e senza comunica- 
zione colie altre Chiese. 

• >735. , • .■ 

. Ai ’7 di Gennajo consulto di .trenta Dottori 
di Teologia .contro le convulsioni. L’ empietii , 
e le osceoilà dei convulsionarii avevano fiualincn- 
te ributtalo i piò onesti A]»pellauti , che per tsnoro 
del loro pir'tito credettero inleressàrsi ad impedi- 
re le scandalose scene di cui tanto si dolevano. 

' Coni2)osero essi degli scritti contro le convulsioni, 
e da questi uoi abbiamo estratto Uillo ciò ch.e si 
disse a questo proposito. J 1 parlilo si trovò duu- 

3 ue diviso iù due ratvi di fautori e di nemici 
elle convulsioni. Nell’ anno i']'Ò2 e J 733 , vi 
fùroHO fra essi delle conferenze , in cui conven- 
nero esser 'necessario di stabilire delle regole oni-le 
prevenire i disordini dei convulsionaiài ; ma (que- 
sti però non vi si vollero soltóineLlere. Era egli 
possibile che lo spirito di Dio da cui erano inva.si 
dovesse assoggettarsi ad incomodi regolamenti? . . . 
Sco.ssero eglino quel giogo che pretendevano im- 
porgli uomini senza autorità , i quali gli avevano 
dapprima insegnato a non arrendersi cosi racilmen- 
te. I disordini non cessarono punto, e lò allora 
che molti Appellanti mostrarono .apertamente il 
loro disprezzo per ■ quelle scandalose commedir. 
Vi nacque scissura anche fra i coiivuisionisl ) j 

(i) Cos\ si chiamavatio i pariigiani delle couvuIsìoìh.- 
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sigliitla ammirazione y era degno di tulio, U di- 
sprezzo.. Era , a parer loro , cadere nella Jollia, 
n<d fanatismo , neUo scandalo , mdla bestemmia 
il' dire c'/ie , venisse da I)io, do che non poteva in 
alcun modo attribuirglisi. Asserivano decisivaiiicn- 
lo , che se per avventura i convuldonar\i dice- 
vano qualche volta la verità, non era ciò dovuto 
che a congeltttre, a qualche fortunato azzardo, 
itile notizie particolari che si erano essi potuto 
procurare y o. finalmente a relazioni che avesse- 
ro collo stesso Demonio. Sul propnsilo dei nu- 
racoli , i treiUa DollOri non ijroniinciayano alcun 
^indizio , ma stibilivano tutlavia dei principn che 
Muuulivano quei prodigi i , de’ quali inlalli molli 
Apitellauti cominciaroHO a parlare con mollo i 1- 
sprezAO. Uu tal» consulto essendo stalo reso pun- 
Idico-, divenne un gran soggetto di scandalo pel 
i»artilo. degli ammiratori delle cmivulsioni , » 

Ji dcrliiinarpno con vivacità coulro le docisioin 
dei trenta Dottori >» Voi , dicev.nio essi , avete 
altra volta collaudato ciò che preseuleincnle ai- 
sappi ovale. Pel corso di qualche anno voi avete 
riconosciuto nelle convulsioni l’o|>cra di Dm. t^ual 
mai sarà il trionfo de’ nostri nemici coinuiir , ora 
che voi non adottale più i nostri priucipii , tor- 
nite loro le armi a nostro svantaggio , distruggete 
le prove gloriosé sulle quiili era basato il uoslio 
appello ? » Rimproveravano anche ai Dottori di 
separarsi dai Vescovi Appellaiilì , c di rendersi 
nemici dei Pvsdri , e delle Colonne della 010 
Ghie.sa. Del, resto , ciò che in questa disputa vi 
era di più sicuro , e di più chiaro, si e che que- 
sti due parliti cercavano di abballcisi l iiiel altio. 
Le prove addollq dai Irenla Dottori dimo.sliavaiio 
- che le convulsioni non si potevano ligiianlaic i "- 
me divine ; ed i parligiani di queste , nspondeuilo 
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;i (|iiclli Ira i loro avversarii , che ancora non iiic- 
(icl liitlo i miracoli , gli dimostravano che 
(jiicsli erano per tal modo connessi colle convul- 
sioni , che il disprezzo per le une trarrebbe cori 
se necessariamente anche la proscrizione degli al- 
tri. Facevano essi riflettere , òhe lo stesso sepol- 
cro , le medesime reliquie ed invocazioni erano 
quelle , che producevano le convulsioni , ed i mi- 
racoli nel tempo stesso. In seguito di questi ra- 
gionamenti , si jK)teva concludere che' queste due 
spccip di prestigli meritavano il disprezzo e l’or- 
rore , e che agli Appellanti non rimaneva altro 
che la vergogna di aver fatto plauso a tutto , al- 
meno pel' qualche tempo , e di aver pi'oclamato , 
jier divino ciò , che noli poteva esser riguardato 
che come opera del Demonio , o frutto dell’ im- 
posi ora. •£ qui cade molto in acconcio il ricerca- 
le qual fu 1’ origine , e la sorgente delle convul- 
sioni. Sembra che esse, siano derivate , come già 
vedemmo , dal Jigurismo , cioè dalla manìa di 
scorgere delle figure-in ogni parte della Santa Scrit- 
tura; Questo sistema , il quale -preso nel vero sen- 
so non presenta che verità apprezzabili , e confor- 
mi alla tradizione , diviene ridicolo allorquiuido 
vuole oltre spingersi come facevano i figuristi di 
que’ tempi. Il sunnominato Abate di Eternare , il 
iiiù celebre fra essi , era stato discepolo dell’Ab- 
bate Duguet , ed erasi segnalato molto più del 
suo maestro. Riguardava egli i fatti della Bibbia, 
ed anche le più minute circostanze di quelli come 
tante allegorie ; lutto era per lui 'Simbolico. Nei 
dettagli i più indifferenti dell’ antico Testamento 
egli vi scorgeva l’ immagine di ciò che accadeva 
nei suoi- tempi. Aillitlo dal’ vedersi abbandonato 
dal suo j)artito , c dall’ apostasia , che egli cre- 
deva verificata coll’ acccttazione della Bolla Uni- 
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, cercava delle cousolaxloni , e dei rimedii 
iiejr avvenire. Egli fece molle riflessioni su que- 
sto soegello la sua immaginazione si esaltò , e 
vide cìiiaramente che Iddio sarebbe venuto in soc- 
corso della sua Chiesa con qualche jnezzo straor- 
dinario , c sorprendente. Manifestò queste sue idee 
col mezzo di scrìtti , le promulgò nelle pubbliche 
conferenze', e nei crocchi particolari , ed esse fu- 
rono -'facilmente accolte da uomini già disposti all il- 
lusione. Credettero di vedere ciò che. bramavano , 
e sembrò che le convulsioni fossero iJ compimento, 
o almeno if presagio della generale riforma che si 
desiderava nella Chiesa. Questo partito dei Jiguri- 
sii divenne dominante fra gli Appellanti. 'Il Dottor 
Boursier , il Diacono Poncet, Le Gres, Mongeron, 
il- gazzettiere La Roche , i Vescovi di Monlpellier, 
di' Senez, e di Babylone erano tulli dopo r Abate 
di Eternare i capi principali del- partito , che poi 
sostennero per im zxo dei loro scritti. Dopo dì que- 
sti venivano altri meno conosciuti, cioè, il P. Bo- 
yer , l’-Abate* di Fernaville , 1’ Abate Coudcelte , 
l’Abate Nivelle, agenti subalterni, che obbedivano 
agli ordini , e che eseguivano le commissioni di 
Boursier , e di Eternare. Tutti costoro s’ interes- 
sarono alle scene delle convulsioni. Furono veduti 
agitarsi per acclamar sempre più Vt>pera, assistere 
con divozione alle assehiblee convulsionarie, ed e- 
saltare come cose divine , gli scandali , e gli or- 
rori che vi si commettevano. Ve ne furono anche 
degli altri, che si abbandonarono con maggior en- 
tusiasmo a questi eccessi , e Tronchet Sacerdote 
della' diocesi di Tours , e agente di Boursier , di- 
venne famoso sotto il nome di fratei Vittorio, di- 
sonorando colla proi)ria condotta il suo sacro ca- 
rattere. Molti altri Preti , nel cui numero vC ne 
erano alcuni appartenenti ad una congregazione ris- 
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pellabilc , i (juali [)oiò iiou avevano sapulo rcsi- 
itcre alla scduzìouc, |v*recelii laici, avvocali 'c re- 
ligiosi perfino ( tonvieii confessarlo con rincresci - 
liieiilo ) si resero celebri per, una cieca devozione 
a delle pratiche mostruose. S’ intese parlare di uu 
frale nominalo Agostino Goz, e di Alessandro Otlin, 
i qfiali poi ebbero dei scgua<;i iniilatori. 

Convicn raimnenlarsi , che cpicsli odiosi ipo- 
criti furono sempre so^lenuli e predilelli dagli Ap- 
pellaiili ; e che nactjiicro anzi in mezzo di quei 
partigiani,' da’qnali lurcMio poi costanlcniente pro- 
lelli. Nulla di uieuo.i loro eccessi erano di lai na- 
tura , che iMolti Appellanti non poterono - ii meno 
di biasimarli. Al partilo dei figuristi si oppose mi 
altro parlilo che si chiamò ipiello degli auliliguri- 
sti. Si dichiaiò capo di quesli F Abate di Bonnai- 
re, appellante, e doUore «Iella Sorbona, il quale 
poi si rese celebre per Io zelo con cui si oppose 
al figurisnio , ed alle .convulsioni. A lai ellèllo s'i 
uni egli con molli altri A|ipellanli , li a i quali vi 
era F Abate Boidot , il dollore la Tour rranònico 
di Laoii, e F Abate Mignot, ed insieme conqioscro 
degli scrilli , i «piali soHevarono contro «li loro i 
ianlori «lei fègurisrno. Descssarts , al «liie di Pon- 
cet , si rese paflicolarmcnle celebre a svunlaggio 
di questi, e col mezzo del Vescovo di Senuz, fece 
approvare una lettera ilei 30 di Giiigno 1736, con- 
tro gli errori dei figuristi \ in'.r cui Furono accusali 
di temerità , e di socinianisnio. L’Abate di Boii- 
iiairc fece fronte alla tempr«la con una costanza im- 
perturbabile. La Lettera a Nicole ; V Esame cri- 
tico , fisico , c teologico delle coninilsiorii \ le ov- 
servazìoni apologetiche', le nove Tjettere, scetti- 
che ; le Risposte dell\ autore dei tre Esami ; lo 
Spirilo in convulsioni ; molle Lettere «lirelle ai 
Vescovi di MoutjielJicr, e di Seuez; alcune rispo- 
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sic autori delle R^essioni gitnliziose , c del 
Giusto medio , lutlc auesle opere provarono die 
egli non era rimasto suigollilo da tante contraddi- 
zioni, Fra '1 Kiiò partilo, e cjnello dei sor- 
geva un parlilo medio , die pretendeva andare e- 
senlc costanleincnie da qaaluinjue eccesso. Questo 
parlilo era quello dei Doltoii , die avevano fir- 
malo il consnllo dei 7 di 'Geonajo , i quali 

disapprovando le convulsioni , non dispreizavano 

I ierò il figurhnco. 1 capi di questo pallilo erano 
lesoigue d’ Asl'eld , l)elan , l'ouillou ; Felil-picd^ 
Il primo pnlililicù lo scritto intitolalo \\Giuslotne- 
tliu. ^niLrava essel" egli aqlorc unilainenCe all’A- 
fial.e di Asleld,. dei tre scritti contro i tltsocrnenU 
cd i confusiunuti, Delau compilò le Riflessioni 
giudiziose , e le Dissertazioni sulle conviflsioni" 
In tal modo veuiva fuori da ogni parte unaXarra- 
gine immensa dì scritti, 'di libricciattoli, di lifiel- 
Ji, e di diskert.izioiji ragionate. Ogni partito' cre- 
deva ojipriuiere 1 suoi coutrafii con delle prove cui 
pretendeva non potersi rispondere. L' elenco, solo 
di queste operette basterebbe a far dei volumi. Non 
vi lu mai conti'oversia più vivamente accesa di que- 
sta, nè alcuna die faccs,sc meglio apprezzare il bi- 
l'ogiio dell’ autorità ; poiché coiug poleasi tenere a 
freno gente, che da gran tempo si era assuefalla 
a non arrendersi alla voce dei capi, c dei Pasto- 
ri? Tutti vollero melteie in luce le loro Ragioni, 
e per fino Fra Aguslino pubblicò , o almeno lece 
pubblicare degli scritti in suo favoro. Si succedevano 
s(!iiza fine le apologie, e le recriminazioni. La di- 
scordia era giunta al colmo, pei' cui l’autore 
Tavola delle Notizie' , uiio dei loro scrillori , as- 
serisce che era una terribile leiiLizione vedei si cosi 
bwsagliati gli uni dagli altri. Verificavano essi, loro 
malgrado, lu sorte prognoslicala a tulli quei diesi 
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be[>ar9no dui cenlru coimiiie della Cltic!>a , i quali 
Jioii polranoo niiii couservare la nuiTclta unione , 
pcppure Ira di loro. Si divisero dunque in uji’iu- 
finilà tli cLassi : vi furono gli Augustìnisti, i Fa- 
glinntisti , gli Ottimisti , i MargugUsti , i’ Mon- 
geronisti , ed altre- specie di fanatici. Coihe mai 
in mezzo a questo confuso dibattimento, e questo 
cieco disordine, come mai poteasi rintracciare quel- 
li unità e quella concordia , che forma il vero ca- 
rattere dell^ infallibile nostra Chiesa-? -Quale spet- 
tacolo' Se noi dimostrassimo con qual perfìdia co- 
sloK) si denigravano a vicenda', e quai ritratti si 
facessero gli uni degli -altri? Si vedrebbe allora 
quali scosse ricevevàno continuamente le più forti 
colonne dell'appello, c ciò che si opinava dei mi- 
glmri soggetti -di questo partito. Su tal proposito 
si possom* consùltare- le ig. Lettere Teologiche 
di De la 'faste , il quale ìia riunito i ridicoli giu- 
dizii, che i suddetti parlitanli pronunciavano a vi- 
cenda*, e bi è così divertilo a ,porli in iscena sotto 
un aspetto inolio -piccante. Si quei elaroijo essi al- 
tamente di lui , (iua.sichè meritasse di esser egli 
incolj)alo anziché loro stessi, per aver raccolte dai 
loro proprii scritti cosi-umilianti’ testimonianze, che 
•sai-ebbe stato d’ alti onde assai diffìcile contraddire. 

-7 Ai IO di Gennajo , il Procuraj.ore generale 
del Parlamento di Parigi denuncifi alcuni conv.ul- 
sionarjt — Noi dicevamo qui sopra che i medesi- 
mi partigiani delle convulsioni si erano divisi ; gli 
uiii facendo delle distinzioni sul merito dell’ ope- 
ra , gli altri persistendo a divinizzar lutto. Un fa- 
natico chiamalo 7 ^a/Z/nn< pretese di essere Uba , 
si permise ogni sorta di 'stravaganze , e qnimli fu 
imprigionalo nella Bastiglia , ove credo che lerm - 
nassc i suoi giorni. Un altro uoniinato 
© Coz, di cui ci asterremo descrivere le follie , 
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i sacrilcgil cd- i (lunrdini , scilo il velo dell’ ipo- 
crisia comnrellcva le azioni le più ignominiose ; e 
(jùcst’ essere abbominovolc , che , si spacciava qual 
secondo Giovanni il precursore di Elia , l’uomo 
impeccabile, ebbe tuttavia dei seguaci, e dei di- 
scepoli-che imitarono il suo empio finguaggio, e 
per. fino i suoi delitti. Quanto maggiore era il nu- 
mcj’p delle orribili infamie che commettevano , 
tanto più procuravano e-ssì di nascondersi j ed era- 
no molto cauli di non ammettere' nelle loro assem- 
blee , che i, loro .soli ammiratori; ma- , tu Itavi a il 
loro numero -andava' aumentandosi con quella raz- 
za' di esseri depravati di cui tanto abbonda la ca- 
pitale. Fu prinfcipalmenle contro costoro che il 
i*rocuralor generale rivolse le sue querele. Si sol- 
levò egli contro ii fanatismo di quei^ che sotto 
il pretesto delle convulsioni ^ • insegnavano una 
dottrina .perniciosa.- Fece quindi conoscere alcuni 
aneddoti p si attenne 'quasi sempre ad una rac- 
colta a stampa di discorsi tenuti dai convulsiona- 
rj dei quali noi abbiamo citato qualche passo, che 
di fatto era ben degno di tutta l’attenzione de’ 
magistrati.' Monsig. Gilbert segnalò 'specialmente 
queir Agostino di cui abbiamo jrarlato poco fk^ e 
tre o (Quattro dé* Suoi partigiani. La camera alta 
ordinò clic se ne prendesse' informazione; si esa- 
minarono molti testimoni , e si emanò tosto un or- 
dine di arresto personale per Agostino , ed uno 
de’ suoi discepoli. Sette, o otto altre convulsiona- 
rie, fi’a le quali tre fanciulle subirono l’istessa pe- 
na. Tutti i loro partigiani si allarmarono. Sembrò 
a costoro che -si fosse dichiarata apertamente la 
guerra ai Santi. Si sollevarono molti in favore del- 
le tre zitelle , e presenlaf-ouo -al Parlamento a. lo- 
ro nome tl-e suppliche , composte da De Monge- 
ron , le rjuali osarono per' fino stampare , sebbenì; 
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cutileiiet.sei’0 uii’ delle convulsioni. Queste 
suppliche , acciò avessero maggior valore, l'iirono 
unite ad un consnllo di Avvocati. Dodici gin re- 
consulti del numero di <|iiei che si erano dichia- 
rati contro' il' concilio di Kinhrun , e presso a |>o- 
co quegli stessi che scrissero in (avore dei mil a - 
coli di S. Medardo, presero le difese delle ti-e 
convulsionarie irtostrando , che quella era un’ o- 
pera di Dio , e che non era permesso alt uomo 
il poterla impedire. Non avevano lasciato’ nulla 
d’ intentato per cattivarsi l’aninjo dei capi del Pa r - 
lamento. Due Signori che favorivano molto i mi- 
racoli , avevano disputato a lungf> per sosterierni^ 
la verità. Alcuni altri consiglieri avevano presen- 
tale delle didiiarazioni scritte in favore di mia 
dello convulsionarie. Finalmente fu -decretato .per 
allora rendere soltanto inanimes.sibili - le snppltclie 
delle tre zitelle. Con- tal clemenza il Parlainetito 
condu.sse. a termine u;i aliare, in cui si era spe- 
rato che egli avrebbe dimostrata tanta maggior’ e 
iicrgia , in quanto, die il male avea bitto - molli 
progressi ; .ed anche perebè era questa un’ occa- 
sione di rispondere a quelli che tacciavano i ma- 
gistrati di parzialità. . . ‘ 

■ — Ai .18 di Febbrajo decceto del Parlamento 
di .Par-igi" contro un’ istruzione pastorale dell’ Ar- 
dv'escovo di Cambrai , e contro alcune tesi soste- 
nute nella Sòrbona. — Mentre i Magistrati da una 
parte mostravano tanta condiscendenza, dall* altra 
lécevano -uso di tutta la loro severità. Monsig. di 
Saint' Albin Arcivescovo di Cambrai , ai i4 del 
precedente Agosto aveva ines.sa fuori uu’ istruzio- 
ne pastorale , in cui per approvare ciò clic egli 
asseriva , citava le tre Bolle contro Bajus ., un de- 
creto dellMnqnisizioDe , e la Bolla Unigenitus. 
Quasi neirislesso lem|X)' si era sostenuta nella Soi% 
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bona nna tcfrì , in cui si provava cKe ogni catto- 
lico era obbligato di soltoiueltersi alle bolle con- 
tro Bijus. Questi errori abboininevoli infìanimaró- 
no lo zelo di un consigliere del Tribunale di ap- 
pello, il quale agli 11 di Febbrajò riferì alle Ca- 
mere sull’ istruzione pastorale , e sulla tesi. La de- 
nuncia fu di lunga durata; si procurava con slmi- 
li atti di deviare 1’ attenzione del pubblico, e d’ 
irripedire le conseguenze che’ si temevano per le 
inlbrraazìoui prese per ordine supremo cóntro i 
convulsionar). L’istruzione pastorale e la tesi fu- 
rono rimesse ai consiglieri de^ Re, che dopo aver 
fatto ai 18 il loro rapporto , richièsero la soppres- 
sione dei due scritti; ma un ordine così mite non 
appagava puuto i più fanatici , onde suscitò delle 
dicerie ló ime più sediziose che le altre. ^ Si agi- 
tavano tante questioni sii tali materie , che pareva 
esser trasportati ad ogni istante in una scuola di 
teologia , a riserva però , che quivi si facevano le 
più animose invettive contro i Papi, i Vescovi, e 
conti‘0 le decisioni le più solenni', e nel modo 
stesso con cut francamente vi si si Spiegavano le 
questinui le più delicate. L’ Abate Pucelle più d* 
ogni altro parlò in questa occasione con tutta la 
sua ordinaria veemenza , ed io forza del suo pa- 
rere si emauò il 'decreto che soppnmeva l’istru- 
zione dell* Arcivescovo , come contenente principi 
contrari -alle màssime del Regno. Non si hiancò. 
di citare iii tal circostanza per fino,: un decreto 
dell’ Ina uisizìone proponendo , come regole infaì~- 
libili^ alle quali ogni fedele è obbligato sottomet- 
terai interamente , alcune Bolle rigettate nel Re- 
gno , non corredate di lettere patenti registrate j 
le quali non avendo ottenuta t approvazione 
della Chissà , non possono mai per lor natura 
esser riguardate come regole di fede. Si dava 
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òiililiC che VCI.Ì6SC s(tj)j)rcssa anclic la tesi, e fu- 
rono invitali a prcsanlursi tanto il Sindaco^ che il 
difendente. In. tal maniera il Parlamento giudica- 
va .delle questioni, 'che non erano ^di sua compe- 
tenza , e pronunziava, contro le stesse decisioni 
della Chiesa , annullando per fino ^autorità delle 
Bolle contro Bajus. Asseriva anche che questéBol- 
le unitamente alle altre |)cr essèV mancanti delP 
approvazione della Chiesa uuivérsale,. non avevano 
actluTstato il carattere di regole di feda quasiché 
non bastasse la .sola accettazione della Cliiesa per 
imprimei gli questo carattere , e che vi ahbi.sognas- 
se una nuova decisione, contro la quale si potreb- 
bero sempre opporre le medesime diflicoltà. Sein- 
hitiva anche che a .tal-uopo fosse state necessario, 
per esempio , ua nuovo Concilio' generale’, omlc 
si potesse decidere che quello di Trenta fosse . rcal- 
mculq Ecumènico. Finalmente dimenticava il Pav- 
latpcnto , che il registro delle Costituzioni de’Pa- 

E i in materia di dottrina era un uso recente, sta- 
ililo per la prima volta da Luigi XIV , nel iGG 5 
in .occasione della .Bolla di Alessandro VII che 
non venne praticato jn occasione della Bolla dTn- 
nocenzo X^', è che il credere questa formalità ne- 
cessaria per. autorizzare le ;decisioni dogmatiche 
dei Papi , era lo stesso che abusare di tutto ciò 
che avea operala Luigi XIV .acciocché queste i- 
stesse decisioni venissero anche meglio rispettate 
ed eseguite. Intanto due giorni 'dopo* emanato il 
decreto , il Re avocò a se quest’ affare , e proibì 
al Sindaco , e al difendente di mostrarsi ni .Par- 
lamento. I n^agistrati fecero delle rimostranze. La 
Facoltà teologica prcscnlò un memoriale unitamen- 
te a molti Vescovi , i quali ne dettarono, uno in 
^favore del loro collega. Ai 10 di Maggio si co- 
nobbe, un decreto del consiglio del Re, col qntt- 
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le il Principe aidinava, che le qualifiche date ali i-. 
slruziune , e «Ila tesi si liguamasseru come iiisus- 
sisleiiti, e nulle, aminclleva i reclami del Prela- 
to, e della Facoltà contro il decreto Uel Parla- 
mento, o daya nuovamente corso ai due scritti che 
erano, stati proibiti. Alcuni giorni dopo il Parla- 
luento 6oppre.sse una lettera dell* Arcivescovo , e 
dicliiarò abusivo ùii Bfév^ del Papa, perchè visi 
dilendev*a l’ istruzione e la tesi ir> questiono.- 

— Ai 17 di Maggio Giuliano'do Lizzardi Ge- 
suita S|)aguuolo , viene trucidato 'dai Chiriguani , 
orda di selvaggi dell’ America meridionale. — P’u 
egli ' trafitto con delle frecce, unitamente ad mi 
suo compagno cateclùsta Indiano , chiamato Bo- 
naventura. ilrano mólti anni che il P, Lizzardi si 
occupava con gran fatica nella Missione del Para- 
guai. Fu. ritrovato il suo corpo e fu decorosamente 
seppellito nella città di Tarija. 

*736. 

Ai 3 o di Settembre si apre un Concilio pre.sso 
ì Maroniti della Siri».- -, E noto che la Fede cat- 
tolica si è conservata in tutta la sua purità fra que- 
sti popoli, anche in melzb ai progressi dell' Eresia, 
e del Maomettismo. È molto tempo che i Maroniti 
si fanno rimarcare per un attaccamento costante alla 
Chiesa Romana. Questi popoli ingenui , e poveri, 
in quanto allo spirituale ■ sono regolati da un Pa- 
triarea, e da alcuni Vescovi, o come essi chiama- 
no , Arcivescovi , le di cui Diocesi sono limitate 
come le lóro rendite. Hanno sotto di loro alcuni 
Preti del paese, ed altri Missionarii inviatigli dall'Oc- 
cidente poiché questi ultimi sono sparsi in quasi 
tutte le parti della Chiesa Greca , ove essi eser- 
citalo il loro ' ministero sotto la protezione delle 
Star. Eccl. Voi. II. \ a 
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Potenze Cristiane , e fanno (li tutto oncjc conver- 
fire i scismatici alla fede. Luigi XIV. avpva favo- 
rito singolarnienlc (]iiesti staliiliincnli , ed aveve'j 
profittato del suo credito presso la Porta , onde 
procurare molti vantaggi a ciuésli Missionarii. Gli 
aveva per fino fabbricate delle Chiese , ed aveva 
eojjtribuito con tutto il suo potere al buon successo 
di così sante intraprese. Mercè le loro instancabili 
cure, molti cantoni, tanto nella parte dell’Euro- 
pa , come anche n.ell’ Isole , e .soprattutto nell’ A- 
sia , si erano riuniti alla Chiesa Romana. Tornan- 
do a parlare de’ Maroniti, erasi introdotto fra essi 
({ualchc abuso relativo alla disciplina Ecclesiastica, 
il quale eccitò 1' attenzione della Santa Sede. Cle- 
mente XII- gl’ inviò come essi bramavano, in qua- 
lità (li vice Legato, il Prelato Àssenaiani dello stesso 
paese, il quale si era reso celebre per la stia va- 
sLi eiiidizìone e per le sue dottfc produzioni. Do- 
veva egli indurre i Vescovi a congregarsi in Con- 
cilio onde prendere concordemente le misure ne- 
cessarie , perchè venissero tolti quegli abusi di cui 
tutù si dolevano. Infatti dopo aver qualche poco 
indugiatò y questi Ve.scovi .si riunirono, ed il Con- 
cilio si aprì ai So di Settembre. Giuseppe Pietro 
Gazeno , Patriarca Maronita di Antiochia era pre- 
sidente: Il Prelato Assemani con quattordici Ve- 
scovi Maroniti, due Siriani^ e due Armeniani, molti 
Abati, di diflcrehti Monasteri, alcuni Missionarii 
Apostolici , 'c molti Curati e Preti 'del paese vi 
assistettero. Uno dei Missionari! pronunciò, il' di- 
scorso di apertura , c parlò (li quegli argomenti , 
de’ quali doveasi trattare nell’ assemblea. Fu letta 
ja lettera del Papa , e si convenne di quanto era 
degno di riforma. Nei tre giorni sussegueiiti vi el>^. 
boro 'sci adunanze. La sera del giorno 3 di Otto- 
bre , essendt) stato lutto sistemato, si tenne P ul-^ 

' t à ^ 
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tiina sessione in mezzo alle acclamazioni , ed ai 
più fervidi rendimenti di grazie al Cielo. iNoi non 
daremo’ iin conto dettagliato delle risoluzioni che 
vi si presero, le quali avendo relazione alla situa- 
zione particolare di questa Chiesa, non potrelihero 
interessarci gran fatto. Il saggio vice-Legato fu in- 
caricato di redigere gli atti , e i regol, tmehti del 
Concilio, che poi furono mandati a Roma. Bene- 
detto XIV. , ne confermò i decreti al i di Set- 
tembre del .1741» e dipoi inviò colà un nuovo vi 
ce-Legato> acciocché venissero esattamente esegui- 
ti.. Volle rindennizzaro il Patriarca di quelle ren- 
dite , delle quali era stato privato in forza di detti 
Decreti, e continuò secondo T uso costante dc'suoi 
predecessori , a procurare ogni vantaggio spirituale 
c, temporale a questi popoli fedeli e sottomessi^ 

1737. 

Ai 12 di Gennajo , morte di quattro Missio- 
narii nel Regno di Tong-King. — I Cristiani di 
questo pae.se bersagliati instancabilmente' fm dal 
iy 2 i e privati nel 1723, come P abbiamo veduto, 
di due loro, Missionarii , sentivano il bisogno de- 
gli evangelisti operaii, allorquando sei Gesuiti ten- 
tarono di penetrarvi nel 1706 ; quattro di questi 
Religiosi mrono arrestati , gli si fecero delle in- 
terrogazioni, ,e quindi vennero imprigionati : Dopo 
nove mesi di carcere furono condannati a morte , 
ed essi subirono la d'ecapitazione colla più perfetta 
l'assegnazione. I loro nomi erano Bartolomeo Al- 
Varez, Emahuelle de Abrea, Vincenzo d’ Alcunba , 
e Giovanni Garoard Crats : i primi tre Porto ghe 
si, e 1 ’ ultimo Tedesco. La persecuzione durò in 
questo Regno molto tempo ; ma si asserisce , che 
la Fede cattolica vi si mantenne inconcussa nel mag- 
gior nnmero de’ suoi seguaci ad onta di .sì terribili 
prove. * 
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— Ai iG di Grufano Gleniciite XII canmiizza 
i Beati Vincenzo di Paolo, Giovan-Frafnces.co He- 
j^is Caterina Flisco, e Gioliaiia Falconieri, Qiie-. 
st’ ultima nata in Fiietize, e- fondatrice dèi terzo 
Ordine de’ Servi di Maria mori ai >9 <di Giugno 
i 34 i> Caterina nata a Genova nel i 447 figlia 
ilei nobile Flisco , nipóte d* Innocenzo IV , e Vi- 
ceré di Napoli. Fu essa maritata a Giuliano Ador- 
no , che molto la disprezzo sullé prime , >na del 
quale essa seppe in seguito conciliarsi la stima e 
r alTezione colle 'sue virtù'-) e colla sua pazienza. 
Morì a Genova ai 16 di Settembre’ nel i 5 io,dopo 
aver consacrata la sua vita a sollevare i poveri , 
e gl’ infermi. Giovan-Trannccsco Regis nato in 
Linguadocca , si fece Gesuita , e di anni si 
dedicò alle Àlissioni evangeliche ; e predicò la 
Fede cattolica nelle Cevenne , avvalorando le sue 
prediche coll’ esempio delle virtù , sollevando i 
poveri , visitando gli ospedali , curando i malati , 
avendo per fino ottennio da pio il dono di far 
miracoli, nel tempo istesso che 'esercitava instan- 
cabilmente il suo ministero. Morì- di soli <^uaraa->> 
taquattro anni a la Louvesc , -nella diocesi di Vien- 
na , ai 3 i di Decembre dell’ anno L’accla- 

mazione dei popob , la fama della sua santità , e 
i prodigii operati sulla sua tomba., lo resero degno 
di essere amnlesso nel novero dei Beati l’ anno 
1716, • e quindi fu canonizzato nel 1737. Vincen- 
zo di Paolo , che ebbe comuni , gli onori con Fran- 
cesco Regts , e che fu suo contemporaneo , era 
nato a Poj , nella diocesi d’ Acqs nel 1576. Il 
suo nome risveglia l’ idea della virtù la più pura, 
e della carità la più eroica. Fa meraviglia come 
quest’ uomo , sebbene di oscura stirpe ( al giudi- 
zio del monde ) potesse giungere ad operar -taot^ 
ose. Consacrò egli tutta la sua -vita al servizio 
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d» siuoi simili , stiguttlaudusi con le Missioni , cul- 
le spii'iliiali coufereoze , col ritiro , coll' erigere 
ospedali,, e c<-l lare .continue' elecbosine. !Npa lit 
egli solamente il beneiiitlore della posterità , tua 
ben anebe quello del suo secolo a riguardo delle 
ottime istituzioni, ebè lece nascere. Si dilide* egli 
lutto il carico accioccbè dopo la morte vi los.sero 
delle persone , che couiiiiuassero l’opera sua nell’ 
istruirei poveri, nel sollevare gl'infermi ; e que- 
sto vote della sua ardente carità fu pienamente 
esaudito. • Mori a Parigi ai u'j dj Settembre Del 
i(i6o -venerato <bi ogni celti di persone. Il tempo 
Ita confermato il giudizio che ne avevano pronuu- 
ciàto gli uomini di ogni classe ; e gl' islcssi iìlo- 
sufi (il questo Secolo Sebbene disjU'egiatori dei 
Santi , hanno fallo plauso, alla benelicenza di Vin- 
cenzo di Paolo , ed* hanno reso giustìzia ^d un. 
Sacerdotè canonizzato dalla Chiesa. D' àllroude non 
possiamo tacere essere -egli stalo severamente giu- 
dicato da alcuni suoi neniici- Amato dai poveri , 
rispettato ' dai gi^di , ammiralo dagl’ increduli , 
colmato di elogii dalla posterità , e utuioyerulo 
dalla Chiesa fra' suoi eroi , non ostante Vincenzo 
di Paolo* non è stalo encomiato da qualche setta- 
rio, e ne è chiara 1» ragione. Fedele egli, e scru- 
poloso seguace delle prime decisioni della Cliicsa 
contro gli errori nascenti , istigava all'osservanza 
di esse coloro che lo consultavano , e procurava 
ogni mezzo di persuadere quelli cke non voleva- 
no assoggettarsi a quelle sante leggi. In verità 
(pieslo può chiamarsi un- difetto rimarchevole! In- 
tanto negli scritti del partito non si nomina mai 
come Santo , ma come Signor Vincenzo (i) , ijoii 



fi) Vedi il Dizionario di Morcri edizione del 1750 , 
ventidue anni dopo la canonizzazione di S.Yincciuo di f.wlo. 
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volendo «d tgni co.«.lo canonizzare un uomo ciic 
hi dichiarò nemico iinphicahile delk prime audaci 
inliaprese delia sella. Ma come poteasi ricusare 
il giudizio della’ Cliiesa , 'la <(|uule tlopb tante pro- 
ve, e tanti sufFragii dei popoli ha stabilito , che 
S. Vincenzo di Paolo si venèrasse sugli altari ‘t 
Secondo il Gazzettiere non vi è cosa più iiicilc. 
>* Sappiamo’ di certo , dice egli (i) , che verrà 
un tempo in cui la Chiesa , attualmente avvilita 
ed oppressa , riacquistando là sua libertà disap- 
proverà molti' giudizii , che in questi Secoli de- 
pravati sono stati pronunciati a suo nome , ina 
contro il suó vero spirito , e per un abuso enor- 
me che si è fatto della sua autorità. Sii^mo anche 
sicuri che essa renderà una piena, e. luminosa 
giustizia ai morti. Cancellerà dal suo calendario 
un numero di pretesi Santi , che vi aveva inseri- 
to 1’ intrigo , e la cabala coll* aver corrotti i Giu- 
dici , e violate tutte le regole ; consacrerà , c 
proporrà alla venerazione de’- Fedeli la memoria 
di un gran numero di servi integerrimi- di ambi 
i sessi , i quali a motivo di ciechq passioni giac- 
ciono abbandonati nella polvere 'del se^ioìcro , pri- 
vi dei dovuti onori » . Ecco dunque S. Igrìazio , 
S. Francesco di Sales , S. Giovau-Franccsco Re- 
gis , S. Vincenzo di Paolo, S. Giovanna di Chan- 
tal . . cancellati dal catalogo -de’ 'Beati per so- 
stituirvi invece , Giansenio ,. Samt-Cj'i'iHi , Qùcs- 
nel, Paris, i coovulsiouarii ,'ed altri fumosi servi 
di Dio. • 

— Ai 30 di Luglio il consigliere Mongeroii 
presenta al Re il suo libro: — Rasiliu di Mònge- 
roii consigliere del Parlamento di Parigi , aveva 



(1) Notizie Ecclesiastiche foglio del. iB Giugno 1765. ‘ 
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piena fiducia , uiùUuiicalc a uiulti suui colleglli 
nelle priHligiosc'guarigioin cLc si aUi'ibulscouu al 
Diacono Paris. Ifacconta egli stesso (i) , che al- 
lorquando si poriò a S. Medardo iieU’ anno l'j'òi 
menava una vilù 'uiollo srcgolalii , ina clic lo spet- 
tacolo al quale assi.slette l’u ]»er esso un colpo del- 
la grazia divina , giacché nel veder contorcersi , 
e saltare Becherard co’ suoi compagni , si era sen- 
tito prot'ondameiitc commosso, c da incredulo che 
egli era , divenne, (osto un uomo facile a pcrslia- 
dei-si di 'tutto ciò che si volle. La sua ardente 
iinniagiiiaiìone , lioir aveva più alcun limite. Di- 
venne un fanatico partigiano dei miracoli , e volle 
anche comporre degli scritti per dimostrarne la 
verità. Fece egli stainpare un suo libro , c andò 
a Versailles per presentarlo ila se stesso ÀI Re. 
Ne portò quindi delle co|iie ai Duca d’ Orleans , 
al prituo Presidente cq. Questo suo modo di agire 
fu da taluno giudicato ]mù jilausihile della gene- 
rosa arditezza dei primi afuilogisti cristiani, ma 
non seminò ad altri , se min se uno slancio di 
esaltazione , e di fanatismo. La notte seguente de 
Mongeron fu racchiuso nella Bastiglia. Lo trova- 
rono circondato da una lòlla, di eulu.siasti , che 
abitavano in sua casa , e che alimentavano i suoi 
dclirii col profondergli degli elogii , de’ quali in 
seguito gli furono prodi|>hi i seguaci di ogni i»ar- 
tito. Si pose la sua efligic in fronte di qualche 
operetta , e vi si vedeva lo Spirito Santo in for- 
ma di colomba colle ali spiegale sopra di lui. 
Non si osava parlarne , die come d’ un proimil- 
gatùre delia fede, li Parlamento volle av'unzurc, 



(i) ferrila dei mirai olì ojxrafì per iiilcrccssiouc del 
Diacono Paris, e di aliti ÀppclliuHi tjSj. 
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dolio rimostranze ijj suo lavoro , ma non produs- 
sero esse alcun alièno , e de Mougeron fu tra- 
sjiortalo a Viviers. Il suo libro fu riguardato in 
Trancia con lutto quel- disprezzo • che meritava , « 
quindi fu condannalo alle fiamme in- Roma , non 
contenendo esso che 1 ’ felogio di un eretico, acni 
si juetendeva attribuire dei falsi miracoli. Ma l’au- 
tore crasi già troppo inoltrato , .perchè gli fosse 
agevole l’arrestarsi. Compose ..anche in appresso 
due altri volumi in 4 -° eei quali col suo inesau- 
ribile fanatismo ragionava delle convulsioni , ap- 
jirovava i soccorsi micidiali praticati dalle’ con- 
vulsionarie , e attribuiva tutte queste imposture 
alla Potenza divina. Questi volumi , e specialmen- 
te 1 ’ u:timo divenne nel partito un soggetto di 
discordia. Gli uni riguardando Mongeron come 
uno scrittore chiacamente inspirato , approvavano 
tutte le sue decisioni ; gli altri non iscorgevuno 
in queste , se non che T eccesso delT illusione , e 
del fanatismo. Fra questi ultimi vi era Monsig. 
de Caylus Vescovo di.Auxerre. Procurò egli dun- 
que di confutare il Magistrato* con vàrii- scritti , 
ma gli si opposero i suffragi di una sessantina di 
Appellanti , i quali riguardavano 'il libro di que- 
sto consigliere coma ispiralo da Dio, o anche 
scritto da Dio (i) , poiché si osava giungeve a tal 
segno. De Mohgeron morì a Valenza nel 1714 



(1) Il P. Lambert ci La contestalo questo- fatto ucl suo 
libro intitolato : La verità e F Innocemu vendioata . . . Ria 
questo scrittore arrogante ed animoso, si è ingamiato su que- 
sto punto non molto imporlaute , come anche su molli altri 
che lo erano maggiormeiue. Vedete l’operetta intitolata ; Sitff 
fragi in favore degli ultimi tomi di Mongeron, 1749 
36, 28 , 36 ec. Vi si asserisce francamente elie questo pazzo 
era, ispirato. 
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dopo aver perduta , a eagiónc delle sue’ strava- 
ganze , anche presso il maggior minierò de’ suoi 
l<iutori ,• quella' specie dL gloria , che nel 1737 
seppe procacciarsi colle ardite sue intraprese. 

Ai 4‘ di Gennaio ,' iì‘ Parlamento ' di, Parigi 
sopprime la Bolla della canonizzazione di S. Vin- 
cenzo di Paolo. — Una tal Bolla non poteva in 
alcun modo 'autorizzare il Parlamento a soppri- 
merla, nè indurlo giammai a prendersi un tale ar- . 
bitrio. Si trattava però in .quella 'degli errori dpi 
Giansenismo , e dello zelo' di S. Vincenzo per 
estirparli ; e questo solo' motivo' bastò per promuo- 
vere dei reclami. A'icuni Curati di Parigi , quei 
medesimi partigiani- de’ miracoli del Signor Paris, 
si opposero alla Bolla' ad istigazione di Boursier , 
e dieci Avvocati appoggiarono le loro querele con 
un consulto , in cui asserivano : che le irregola- 
rità di quel giudicato autorizzavano i Curati ad 
opporsi al registro delle Lettere patenti i che 
venisse fatto di carpire in favore di questa Bol- 
la Pontificia y non' rinunciando essi alla speran- 
za di appellare anche d* abuso , quando le cir- 
costanze de' tempi fossero più propizie. 1 Curati 
dunque si opposero ‘decisamente alla Bolla ; ma il 
Re ordinò che il decreto del Parlameut» fosse ri- 
guardato come nullo in ciò che si riferiva alla 
«tainpa, e alla distribuzione della Bolla. Corresse 
nel tempo stesso un- altro errorb dei magistrati , 
i quali avevano poco innanzi proibito di citare 
come ecumènico il t'joncilio di Firenze, e il quin- 
to Lateranense ; quasiché Appartenesse à’ dei giu- 
dici secolari deciilere dell’ ecumenicità dei Con- 
cilii. Il Re cancellò la loro sentenza; ma ad onta 
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di ciò assi dichiuiaruQU di vui«r pcr:)islere nel 
loio parere. 

— Ai 28 di Aprile Bulla di Clemente Xil 
{)er condatinai'e c proibire la SclUi y e le riunioni 
dei Liberi-Muratori. Essa comincia con ipicsle 
parole : Jn eminenti, e biasima specialmente il 
giuramento , ed il segreto di tali assemblee. Que- 
sta condanna , c questa proibizione in poi con- 
fermata da Benedetto XIV nella Bolla Providas 
dei 18 Marzo i^Si. Questo celebre Pontefice ri- 
marcava specialmente P unione misteriosa di que- 
ste società seccete , la loro opposizione allo leggi, 
la soppressione, volutine da molti Piiucipi, e l’o- 
pinione svantaggio.sa che si aveva da 2>er tutto sul 
tonto loro. Molli Stali proibirono verso la medé- 
sima epoca le sette de’ Liberi-Muratori. Sembra 
die queste abbiano in Francia avuto prinei|)io nel- 
l’anno 1728, c dicesi die circa cpiesL’ epoca lord 
Dervenl-Water , e qualche altro Inglese stabili- 
rono a Parigi una lof^gia che riguardasi come la 
jirima che siasi eretta, in. Francia, intanto è da 
osservarsi, che. 1 * origine de’ Liberi-Muratori fra 
noi coincide presso a poco coll’ epoca della reg- 
genza , che ili (|uella di tante altre innovazioni ; 
e che questa di cui parliamo venne introdotta iu 
Francia tbigP Inglesi nel tempo precisameiile in 
cui la miscredenza -ei a fra loro al colmo , e vale- 
vasi di ogni mezzo per seiuiuarc. le sue massime, 
ed infondere il suo siiirilo. Si asserisce, che in 
])oco tempo la nuova loggia fu cuni[)osta di cinque 
o seicento socii , e che non mollo dopo se ne 
slaliilirono delle altre. Lord Dcrveiil-Waler e 
dopo di Ini lord d’ liarnoucstcr ne furono i gran 
niae.slri , c nel 1788 si conferì questa dignità al 
Liic.t d’ Alitili. In quest’anno medesiuio , i nuovi • 
stabilimenti di questa natura eccitarono, l’alleuziu- 
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ne del Gavci'uo , per cui fece cjlmulci e una loggia 
alla Rapéu , e vennero urresluli unclie. alcuni Li- 
he.ri-Murutoi'i ^ che si riunivano ^d opta del. di- 
vieto. Queste opposizioni non ditiiinuirono punto 
lo zelo dei seguaci della setta ^ e nel. 1^4^ usaro.- 
no r astuzia di eleggere ^er loro gran-macstrò il 
Conte di Clermont , e cosi si. permise che l’ossejy 
sostenuti dalla protezione di un principe legiltiniu. 
Sembra che fosse in .quel tempo che le loggie co- 
ininciiirono a inoUrplicarsi , e lo stesso spirito che 
le aveva latte nascere in Inghilterra , lé favoriva 
in Francia^ Non si tratta qui. di esaminare qual 
sia il segreto ulteriore , 1 ’ alto scopo «Iella setta 
de' Liberi-Muratori. Alcuni scriU9ii fecero su tal 
proposito le più diligenti ricerche. L'Abbate’ Biir- 
ruei fra 'gli altri, ha riunito un gran numero di 
dettagli , d’ indagini di- ogni genere , e di circo- 
stanze relative a questa setta , tendcmti tutte a di- 
mostrare esser essa assolutamente diretta contro la 
Religione. Non piinsa egli già , che tutti gli ag- 
grega.ti fossero istruiti di quanto si meditava ^ ma 
che questo bensì fosse 1’ oggetto dei primarii gra- 
duati , .e un tal segreto non si palesava ad altri , 
se non a quelli che mostravano avere gli oppor- 
tuni requisiti. Gl' iudizii , e. le prove che egli 
olire su questo particolare, le, scoperte che egli 
fece , le conseguenze che ne deduce , si riferi- 
scono tutte ad un solo scopo quello cioè di sta- 
bilire , che il vero segreto della setta fosse il puro 
Deismo. Taluna delle, scoperte del Barruel , delle 
sue- spiegazioni, delle sue opinioni furono contrad- 
dette ; ma in fondo l' oliera sua sembra esser ve- 
ritiera, se si Ixa riguardo al numero dei dati , dei 
documenti , e delle circostanze ravvicinale , e con- 
Irontale. Si può duiuiuc asserire , che (jiiaiid’ an- 
che 1 ’ cs|josto -dell' Abbate Barruel non iosse Cu-, 
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sliiiilemente veridicu in UiUe lu kue palli , cqine 
egli crede , ve ne rimarrebbe però abbastanza per 
rendere la sella de’ Liberi-Muratori legillioiaiueii- 
l.e sospetta. Quando si riflette , che .essa è nata 
collo spirito d’ irreligione , cbe con questo si è 
formata , ed accresciuta , che non si e estesa se 
non a misura che quello ha fatto dei progressi , 
x;he non venne abbracciata , se non dagli ubinini 
increduli , o indiiTerenti , e c)ie è stata in ogni 
epoca riguardata con disprezzo dai veri fedeli ; 
allora non si può considerare , sa non .come, una 
istituzione cattiva per’ natura ,, o aluieuo perico- 
losa per gli efTetti. Questa diflidenza viene accre- 
sciuta poi da quello scrupoloso, ed iinpenetrabile 
.secreto al quale si dà uint si grande importanza. 
Se il SDO scopo fosse lodevole ,• perchè .renderla 
tanto misteriosa , perchè quei giuramenti repren- 
sibili , per ciò solo che non sono, a (là Ito liecessu- 
rii , quand’ anche non fossero aliboiiiinèvoli per 
loro natura? perchè quell’ alièttazione di oscu- 
rità , perchè quel fastoso linguaggio di lumi , di 
tenebre , di profani , ec. . . ? perchè fìnalnieute 
([uelle prove reiterate , e quelle bizzarre cerimo- 
nie che sembrano contenere qualche cosa che si 
ha - gran premul-a di occultare ( Non si era forse 
autorizzali a credere , che i Liberi- Muratori fos- 
sero gli ausiliarii della filosofia ; uomini che con 
le loro idee di libertà e di egualianza preparava- 
no la rivoluzione , propagando 1’ odio ai Monar- 
chi , e lo spirito d’ indipendenza , e d’ iuiiòvazio- 
iie?Lgli è per ciò che tutte le persone veramente 
religiose , manifestarono sempre la loro avversione 
per (|ueste assemblee misteriose , cosi riprovate 
dalla sana politica , come dal vero spirilo del Cri- 
stianesimo. Non liivvi mai nomo pio che si nggie- 
gasse alle loggie , ed il giudizio il più moderato 
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die possa pronunciarsi nella Inaggior parte, (jii quei 
che le frequen't.avaiio , si è , che le idee di liber- 
tà ^ ì lauti conviti , T eflusione di gioja , erano 
un allettamento di cui si servivano gli scaltri set- 
tarii per -ispirargli poeo a* poco dei sentimenti > 
c dei principi i che non erano favorevoli, nè allo 
spirito di Religione , nè all’ ordine stabilito nella 
.>^ocictà. Tanto può dirsi dei graduati subalterni. 
In quanto poi ai primari! , sembra indubitato che 
essi avessero delle idee più decise ^ e delle in- 
tenzioni più nascoste, che poi coqiunicavansi gra- 
datamente* a vicenda. Si ottennero delle rivela- 
zioni a questo proposito., che sembrano veridiche 
ed incontruslabuif 

1739. 

Agli li di Maggio conclusione della Facoltà 
delle Arti di Parigi per revocare il sfio appello. — 
Da molto tempo i inen^bri i più saggi di quesPi- 
stituto pensavano a cangiar di parere , sui passo 
imprudente - eh’ ‘es.si fecero in un istante di delirio. 
Si prendevano già delle misure per venirne alPe- 
secuzioné ; allorché il Sig. Gilliert appellante, e 
sindaco della Facoltà si afli-ettò a darne ricorso al 
Parlamento ma un decreto del consiglio sospese 
qualunque atto, li sindaco pfeséntò nn memoriale, 
e cento- ottani’ uno membri della Facoltà ' n’ esibi- 
rono un altro ailàtto contrario a quello. Questa gran 
maggiora fì zà , ottenne alla detta Facoltà delle arti 
il permesso di poter deliberare su quest’ affare. Ai 
2 1 di Marzo elesse questa per suo Rettore 1 ’ Abate 
di Rohan-Vantadoaf, poi Cardinale, e Vescovo di 
Strasbourg. Agli 1 1 di Maggio questo Rettore del- 
1’ Università p^opose in ' un’ assemblea la revoca 
dell’ appello. Il sindaco yì si oppose ma ciascuna 
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(Icj Vescovi, Meiiulnrtz pensò tU stabilire, autore» 
Tolnientc la sode episcopale di llaarlciii, che più 
non sussisteva dà cent’ anni in poi. Vi fece eleg- 
gere Girolamo dfi linci, che quindi' consiicrò ; ma 
l5enede)to XIV. comlanilÒ con due Brevi questi atti 
come scismatici. Ciò che tì fu di particolare in 
quest’ affare si è , clié i Canonici di Haarlem co- 
stretti da Meifidartz "di eleggersi Un Vescovo, 'que- 
sti si ricusarono , ed égli Senza sgomentarsi , fece 
l’elezione da so solo, quantunque non vi avesse 
alcun dritto. Appellò contro i Brevi di Benedetto 
XIV, c tre anni dopo essendó morto de Back , 
cojisaciò di nuovo Van Stipliout , il quale occupò 
lungo tempo questa sede episcopale. Così non vi 
111 più speianza di veder cessato per allota questo 
«leplofabile scisma ; e ciò che seguì , servirà a di- 
mostrare, come questa Chiesa agitata da tante con- 
troversie si rese sempre più stabile' ne’ suoi errori. 

1740. 

— Ai 6 di Febbrajo morte di Clemente XII. 
nelf'età di ottantotto anni, e iiel decimo anno del 
suo Pontificato. — ' Là sua decrepitezza , ed i suoi 
incomodi, impedirono th’ ei si rendesse così utile 
alla Religione , come si era sperato. Era egli do- 
tato di eccellenti qualità , e la Storia lodonne il 
carattere placido , le nobili maniere-, 1’ acume del- 
l’ ingegno , e l’amore pel bene di tutti. Dive- 
nuto però egli podagroso , e quasi cieco , fu co- 
stretto a confidare ne’ sUoi parénti , ond’ è che i 
suoi nepoti ebbero molla influenza nel Governo. 
In cinque promozioni elesse trentacinque Cardina- 
li , fra r quali nominiamo i seguenti'. Corsini, e 
Guadagni nepoti ambedue di questo Pontefice. Spi- 
nelli , e Del ci , decani poi del Sacro Gòllegio ; il 
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Girdiiial Lipski Polonese , Vescovo di Ci-acovìa ; 
Luigi di Barbone, Infante di Spagna} tìglio di Fi- 
lippo V, e di Elisabetta Farnese , che quantuii- 
(jue mollo giovane, fu eletto amininislrulore del- 
r Arcivescovado di Toledo > e di quello di Sivi- 
glia , ( la Corte di Roma si oppose mollo tempo 
u questa doppia infrazione delle lèggi canoniche , 
trattandosi di un ragazzO} e non vi acconsentì, che 
dopo le più vive istanze ; volle quindi prendere al- 
lucnn le solite precau^iout rapporto airamministra- 
zionc spirituale delle due diocesi) , quindi rinun- 
ciò allo Stato Ecclesiastico nell’anno 1754, e re- 
stitùì il suo cap{)ello , ed i suoi benefìcii*, i Gar- 
ilinali Francési de la Tour d' Auvergne, e de Ten- 
cin ; il Cardinale Rezzohico , divenuto poi Pupa 
sotto il nome di Clemente XIII ; il Cardinal Pas- 
sionei , dotto Prelato, che si era molto distinto 
nelle Nunziature, protettore , delle scienze, c delle 
lettere, e che fu ammesso alla conhdenza di Be- 
nedetto XIV ; il Cardinal Valenti- Gonzaga, il quale 
anche egli essendo a parte della benevolenza del 
Pontefice, fu nominato Secretarlo di Stato. Questi 
due ultimi soggetti erano stimati come ministri molto 
abili. 1 Cardinali Dclci, Guadagni, Sacripante , e 
Mosca, si distinsero per la loro pietà. 

~ Ai a .di Luglio decreto emanate dal Vesco- 
vo di Alicarnasso nella Cocincina. -Eleazaro-Fran- 
cesco de la Baume des Achards, Vescovo di Ali- 
carnasso , era stato eletto da Clemente XII. nel 
] 737 , per 'Visitatore Apostolico nella Cocincina , 
e quindi fu incaricato di correggervi qualche abu- 
so. Approdò a Macao con molti altri Missionarii. 
nel 1738, e non sliarcò nella Cocincina , se non 
nel mese di Maggio dell’anno dopa. La Religione 
cristiana aveva in allora prosperato assai in questo 
Regno , ed ivi poteasi esercitare liberamente. Era- 
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no insorte soltanto alcime scissure, che alteravano 
la pace di questa missione, e potevano nuocere ai 
progressi della Fede. Il Prelato dopo aver presen- 
tati i suoi donativi al Re cominciò la sua visita, 
c si recò sulla faccia' stessa del luogo , per cono- 
scere gli abusi, pacificare le discòrdie, e regolare 
lutto ciò che poteva contribuire al bene della Chie- 
sa. Ai 2’ di Lug,lio emanò egli ip Huè,, città ove 
risiede la Go;‘te, il suo decreto diviso in tanti'ar- 
ticoli, di cui gli uni si aggiravano sii di alcuni usi 
praticati nel paese , e gli altri su di una questio- 
ne di giurisdizione fra alcuni Missionarii. Ma in 
pòchi giorni che egli si trattenne nella Cocincina, 
e soprattutto il cattivo stato di sua salute, gl’ im- 
pedirono di faro tutto quel bene' di che crasi lu- 
singato!' Fu infermo per tutto il tempo della sua 
vita , e Inori ai a di Aprile nell’anno I 74 i- 
questi un Prelato molto religioso. Aveva egli no- 
minato 'Vice- Visitatore Mr. Favre suo Segretario , 
il quale si trattenne poco nella Cocincina , c pub- 
blicò dipoi una relazione del suo viaggio. Non è 
questa scritta con molta imparzialità, poiché l’au- 
tore vi djce- molto male dei Gesuiti, Senza aver 
la pretensione di scusarli in tutto, ciò che li ri- 
guarda, si pu^ credere che Mr. Favre li abbia 
trattati un poco' troppo severamente ; almeno a Ro- 
ma si ò opinato, così , giacché la sua opera fu qui 
condannata. Nell’anno 1744 essendovi nella Co- 
cincina tuttodì delle discordie , Benedetto XIV. 
inviò colà in qualità di Vice-Legato Monsig. Costa 
Vescovo di Gorizia,' e Vicario Apostolico a Tong- 
King , e gl’ impose di fare eseguire alcuni regola- 
menti risguardanti le- Ghiese di questo paese. 

— Ai 17 di Agosto , il Cardinàl Lambertini 
viene eletto Papa. -• La Santa Sede rimase molto 
tempo vacante. Ai 17 di Febbrajo si erano riuniti 
Fol.H.Stor,EcQÌ. i3 
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ju -1 CoHtlave vpiitisei Caruliiali i ma .non cotnin- 
t laroiio ad occuparKÌ scriamèiite dell' olenioiie » se 
non file dopo i primi giorni di Aprile. Àllpra il 
('.oiidave era forrauto di cin(piantac|ualtro Cardina- 
li , fra i quali quarantasei erano Italiani, tie Fran- 
cesi , quattro Spagnuoli, ed uno Tedesco. I voli 
lurono in principio, assai discordi ,. vi erano due 
parlili principali. I Cardinali promossi da Clemente 
Al., da Innocenzo XIII. c. da Benedetto XIII. for- 
mavano il primo : cd il secondo, chiamato il nuo- 
vo Collegio , era composto dei Cardinali eletti da 
Clemenle XII. Furono successivamente portati ai 
voli i Cardinali Aldovrandi , Ruffo, Rczzonico , e 
Firrao. Il primo specialmente poco mancò che non 
venisse eletto. Ebbe trcntalre voti favorevoli, men- 
tre ve ne volevano trenlaqualtro. Il Cai-dinal Por- 
zia acclamato, da tutti gli altri per la sua scienza, 
c per la sua fama, fu annoveralo anche esso fra i 
candidati , ed ebbe molti voti favorevoli per qual- 
che tempo. Finalmente i due parliti stancni perla 
lunga durala del Conclave, si riunirono ond' eleg- 
gere un, Cardinale iudifrerente ai due partiti. La 
scelta rimase sospesa per qualche tempo fra Lam- 
bertini € Lercari ; prevalse .finalmente il primo , 
avendo ad un punto tutti i voti davorevoli , seb- 
bene il giorno avanti non si pensasse aflktlo a lui. 
Il Cardinal Lambertini era nato a Bologna nel 1675, 
aveva occupte in Roma tolte le cariche più im- 
portanti, e fra le altre aveva molto tempo disim- 
pegnata con distinzione cmella di Promotore delia 
Fede. Essendo ad esso auidato in tal circostanza 
tulio ciò che riguarda le BeatiGcazioni ^ e le Ca- 
nonizzazioni , i dettagli degli atti relativi, dveva 
egli acquistate in quest* importante materia delle 
cognizioni molto estese , di cui poi si valse con 
ottimo successo per discutere, ed u^imare diverse 
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Gduse di questa natura^ ic.* quali rimanevano m 
Roma ancora sospese. Tali cognizioni le ha egli poi 
con un maggior corredo di dottrina esposte nella 
sua grand’ opera, delèj Canonizzazione de' Saniiy 
in cui tutto ciò che appartiene a questo proposito, 
vidi trattato con . quella penetrazione, e perspicacia 
che caratterizzario uno scrittore di prima classe. 
Prospero Lanibertini sulle prime Vescovo in Parti- 
bue di Teodosia , di poi Vescovo di Ancona nel 
1726, divenne Cardinale nel 1728," e quindi' Ar- 
civescovo di Bologna due anni dopo. Il suo merito 
^li aveva procacciata l'amicizia di tutti, gli uomi- 
ni più istiniti de’ suoi tempi. Il suo inalzaménto 
al Pontificato , fece sì che 1 suoi talenti potessero 
arrecare uno sl raordinarip vantaggio alla Chiesa cat- 
tolica. Versato egli profondamente nel diritto ca- 
nonico , e nella teologia , fu spesse volte consul- 
tato , e come celebre Dottore , e come sovrano 
Pontefice ; e sotto questi due rapporti pronunciò e- 
gli de’ giudizii decisivi su diversi punti di dogma, 
0 di disciplina. Queste saggie e luminose decisio- 
ni sono state inserite nel suo Bollario, e rendono 
questa raccolta preziosa per quelli , che si appli- 
cano allo studio di queste materie. Benedetto XIV, 
si distinse anche nel regime della Chiesa col suo 
ammirabile spirito di pace, e di moderazione. Ebbe 
ognora somma premura di cattivarsi l'amore dei 
Sovrani , ed evitò con estrema accortezza ciò che 
potea es^r lorà disgradevole. Questa condiscen- 
denza, di cui si sarebbe forse abusato con un al- 
tro Papa,'’i\on fu , mercè la sua saviezza, di ‘alcun 
nocumento alla Chiesa , e quella stima che tutti 
pròfessavano ai suoi talenti , ed alle sue virtù , u- 
nitamente al rispetto, ed ai riguardi che si crede- 
vano dovuti alla sua dignità , mantenne tra lui , e 
gli altri quella concordia , e quella buona inteÙi- 
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griiza tallio necessarie jicr la ijuicle della Religio- 
ne , r degl' ImnCrii.' 

Ai 20 di (Jltolirc morte dell’ Imiicratore Car- 
lo VI. Carlo era figlio di Leopoldo, e di Eleo- 
nora principe.ssa Palatina. Nacque egli ncl'iGSS , 
ed elAie il* titolo di Arciduca , dopo l’incorona- 
zione di Giuseppe suo fratello. Nel i 6 g 4 gli fu 
ilalo per primo ajo Antonio Fleurian principe di 
lachtenslein, e per precettore il P. Andrea Baucr 
Gesuita,' i quali gl’ isqiirarono zelo per la Religio- 
ne, e rispetto pei suoi ministri. E . nota la lun- 
ga guerra che -lUvvi allora fra Filippo V. e 1 ’ Ar- 
ciduca rapporto alla successione al Trono di Spa- 
gna. Quest’ultimo divenuto Imperatole, partì da 
lliircellona si recò in AIcmagnk , c por mezzo del 
trattato di Rasladt .ottenne i Paesi- Bassi. La guer- 
ra, che egli mosse ai .Turchi fu segnalata da stre- 
jiilosi successi, e terminò nel 1718. colla glorio.sa 
pace di Passarorvitz. Il modo politico di procedere 
del Cardinal Alhcroni suscitò nello stesso tempo 
qualche discordia fra la Corte di Spagna , di cui 
era primo ministro, e la corte Imperiale. Tali dil- 
fiuenze però cessarono dopo che venne ceduta la 
Sicilia all’Imperatore. Nell’anno *721 si temè una 
scissura fra questo Principe, ed il' Re di Prussia. 
L’ intero partito Protestante si era allarmato per 
alcuni torli- che pretendeva és.sergli stati fitti. Si 
dolse soprattutto , che 1 * Elettore Palatino avesse 
ordinato ai suoi sudditi riformati di sopprimere la 
ottantesima domanda del Catechismo d’ HeidelLcrgj 
e che ai 4 di Settembre del 1719 l’avesse privati 
della Chiesa dedicata allo Spirilo Santo in lleidel-. 
berg. Il Re di Prussia fece uso delle rappresaglie, 
e l’ Imperatore credette che non vi fosse altro mez- 
zo por riappatlumarsi, se non quello , di costringe- 
re l’ Elettore a revocare le già prèse dctcrminazio- 
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Ili. Sembrava olle il desidéiio di fare adoUare la 
sua sanzione |)raginalica couliibuissc non [)oco a 
renderlo condiscendente verso i Protestanti. Egli 
non aveva prole, e. bramav.a ,che là sua figlia Ma- 
ria Teresa succedesse nel possesso de’ suoi Stali 
Ereditari!. Questo fu Io scopo di quasi tutte le sue 
trattative diirantc il suo regno , c quindi giunse a 
fiir adottare la prauiniatica in lutto 1 * impero. Mel- 
1 ’ anno la Principessa di cui abbiamo quT [tar- 

lato , sposo Francesco Duca di Lorena , il ({uale 
risiedeva da mollo tem;j>o nella Corte Imperiale , 
e che poi divenne lo. stipite della nuova casa Au- 
striaco — Lorena. Questo Duca rinunciò ai suoi 
Siati Ereditari! in favore di Stanislao Ile di Polo- 
nia , 'ed ebbe in cambio la Toscana. Il Regno di 
Carlo' VI. era stato mollo felice ■fino alla sua se- 
conda guerra coi Turchi nel 1737. Le sue truppe 
furono poi interamente disfatte, c quindi concluse 
nel 1739 una pace mollo svantaggiosa, per «li at>- 
bandonò Relgràdo , Sabuez , la oervià , c ciò die 
possedeva nella Vallacbia. ISatn ci sludieremo ili 
render ragione, come fece Enrico Spelinan, ili que- 
sto cangiamento di fortuna, e noi non ne altribni- 
rcino la'cai|Sa al poco rigore con cui Cariò pimi 
una profanaziope commessa a Raab iti una Proces- 
sione del SS. Sacramento. Egli è cosi tacile il ri- 
gettare come F azzardare simili spiegazioni , che 
ia Religione i.stessa condanna, anziché autorizzare. 
Che che ne sia, Carlo VI. fu da lutti riguardato, 
anche dopo la sua morte come un principe giusto 
c religioso. I Protestanti si dolevano, che egli (lasse 
ricetto troppo spesso agli Ecclesiastici , c che le- 
desse i diritti della loro comunione, tanto nell’ Ini- 
]n;ro , coinè negli Sfati Eredilarii. Tuttavia semin a 
che Carlo avesse adottalo un sistema di modera- 
zione , c di- tolleranza a riguardo loro. Egli era il 
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scilicRsimo linpcralorc delia sua iainiglia tlie i«- 
gnava in Aicniagna fin da più di trccent'aimì. La 
sua figlia Maria Teresa gli succedette in lutti gli 
Stali della cjisu di Austria. L’Elettore Carlo di Ba- 
viera fu nominato Im^)eratorc a Franefort nel 17421 
ma poi morì ai 20.- di G'ennajo nel 1745. In quest’ 
anno medesimo il Duca Francesco di Lorena spo- 
so di Maria Teresa fu eletto Imperatore , e dalle 
alli e Potenze non fu riconosciuto per tale che nell’ 
anno i74^- 

1741. • 

Ai ad di Aprile , decreto di Beatificazione 
di Alessandro Sauli. 

— Benedetto XIV emana ai 8 di Novembre 
la Bolla Dei misercUione pér conservare la vali- 
dità dei matrimonii — Si erano introdotti in qual- 
che paese degli abusi su questo particolare , ed 
alcuni giudici dichiaravano nulli 1 matrimonii sen- 
za aver provata la legittimità di questa misura con 
delle informazioni suilicienti. 11 Papa si scaglia 
fortemente contro quest’ abuso , e rammenta ai 
giudici le parole .istesse del Figlio di Dio, il oua- 
lejion. vuole che l’uomo separi ciò, che Iddio 
ha congiunto. Ordina egli di nominare un difen- 
, sore di malrimgnii in ogni Diocesi , il quale , 
veglierà continuamente a render stabile la loro 
indissolubilità , e assisterà a lutti gli alti ris'guar- 
danti un tal 'oggetto. Si leggono nel Bollario di 
Benedetto XIV alcune altre decisioni su questa , 
materia , le quali meriterebbero di esser rimar- 
cate. Noi citeremo soltanto quelle del 16 di No- 
vembre del 1747» 6 9 <^ 1 * Febbra)o del * 749 » ' 

])OÌchè hanno esse relazione con una questione , 
che fu vivanìcnle agitata in quel tempo. Nella 
Bolla del 16 di Novembre , questo Pontefice di- 
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«hiara ohe ua Ehico vonvortitb- è libero di con- 



trarre uu 'altro malrimuuio secondo ciò che ilice 
S. Paolo nel scUiino capitolo della, prima Episto- 
la ai CorintL Dipoi fissa al convertito il mòdo , 
con cui deve regolarsi m quest’occasione, c vuo- 
le che interpelli la consorte ad imitare il suo c- 
senipio. Nel Breve del g di Febbr^o del 1749 ; 
indirizzato- al Girdimtl Duca di .Yorck ,, traila 



presso a poco dello slesso soggetto, ma con mag- 
gior estensione. Prescrive egli doversi ricongiun- 
gere un Ebreo che/ si conTOrtisse. alla Fede, e che 



avesse sposata un’ eretica proul4 aneli' essa a fare 
la sua ntraitlazioiie. Discute il Pontefice la que- 
stione con Bìolla accuratezza , risponde all’ obbie- 
zioni , e si attiene all’ uso generale della Chiesa , 
la quale da molti Secoli in {>oi riguarda . come 
dirimente , 1 ’ im^iedimentu delia difierenza dei 
culti. Ad onta di questa decisione , in Francia se 
ne pronunciò un giudizio alTaUo eòotrarin qualche 
anno dopo ; ed un tal afiare produsse dello sire 
pito. Un Ebreo chiamato Borach-Levi fu ripudi..- 
to dalla sua moglie , perche si era fatto cristiano. 
La istigò egli a seguire 11 suo esempio , ed aven- 
done ricevuta una repulsa, presentò una supplica 
all' officiale di Soissons per essere autorizzato a 
nuove nozze : si era egli' però diretto molto fnale. 
I Teologi di Monsig. di Filz-Jatnes Vescovo di 
Soissons essendosi mostrati contrarii alla sua do- 



maùda , fu 'questa pienamente 'rigettata; Appellò 
egli al Parlamento -di Parigi , il quale erigendosi 
in giudice su tal questione teologica emanò ai 2 
di Gennajo del 1758 , un decreto,, con cui proi- 
biva a Borach-Levi altro matrimonio, fino a tiin- 
to’che fosse vissuta la sua moglie. Vennero allou 
alla luce molte opere in favore di questa dcrisin- 
>ie , e fra le altre , una traduzione dei due ij Un 
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di S. Agoslinn a l’ollcuziu sui matriinojii adulte- 
rini. Si jneteudcva di coufutafe- con questo scrit- 
> ^d[ 32 Ì**no , Innocenzo IH , e la comuné dei 
Feolod , fondali sul passo di S. Paolo. QuesP o- 
pera fu inserita a Roma nell’Indice de’ libri proi- 
biti. Sembra , che 1’ officiale di Soissons , ed il 
Parlamento di Parigi avrebbero agito più saggia- 
mente in una questione . tanto delicata , se si fos- 
sero uniformati al giudizio di un Pajia , il quale , 
univa alla sua autorità di Sovrano Pontefice , le 
più profonde cognizioni di diritto Canonico , e di 
Teologia. • 

1743. 

i 

Benedetto XFV'’ promulga ai a8 di Aprile la 
Canonizzazione della. Beata Elisabetta ’ di Arrago- 
na. - Que.sta principessa ^ nata nei 1271 da Pie- 
tro Re di Arragopa , era’ staU maritata a Dionigio 
Re di Portogallo , da cui trasse i natali Alfonso 
successore di Dionigio. Morì essa ai 4 di, Luglio 
del i 336 dopo una vita consacrata interamente 
alla beneficenza^ fed alla pietà. Le sue virtù , ed i 
miracoli operati colla sua intercessione la fecero 
canonizzare da Urbano Vili nel i6a6,ma esseu- 
dogh sopraggiunta la .morte, non potè egli render 
pubblico il suo giudizio a cui però supplì Bene- 
detto XIV. Ai. 18 del pròssimo Giugno appro- 
vo egli iJ culto pubLlico di Giovanna di Valois 
figlia di Luigi XI. Re di Francia , e. moglie di 
Luigi XII , morta a Bourges , ai 4 di Febbraio 
nel i 5 o 5 , dopo aver fondato 1 ’ ordine dell’ An- 
nunziata. 

Il di Luglio, Benedetto XIV emana 
la Rolla Ex quo singulari sui riti usali nella Ci- 
na. -• Noi abbiamo veduti molti Poulefici occu- 
parsi successivamente di quest’ afiàrc. Ai «9 di 
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Marzo doi i']i 5 , Clomcnto XI aveva pulìblicata 
la Bolla Jlix illa dia .^ la quale picsciiveva T esat- 
ta esecuzione del decreto del 1704, rigettava lutt’ i 
pretesti , e i sutterfugii di cui ‘si- erano serviti per 
iuvalidarla , ed assegnava a tutt’ i Missionarii una 
Ibrmóla di giuramento , colla quale essi promet- 
tevano di osservare interamente tutto ciò elio si 
era stabilito in questa costituzione. Nulladiiùciio 
sembra che questa sollenné .decisione non ricre- 
desse ancora tutti gli oppositóri. La Missione di 
Monsig. di Mezzabarba. nel 172X , la quale aveva 
per iscopo di pacificare le differenze , non pro- 
dusse un più felice risultato. .Dicemmo già , che 
questo Legato aveva pubblicato un decreto per 
inculcare nuovamente V osservanza della Bolla Ex 
illa dia ma nel tempo istesso permetteva egli , 
con certe restrizioni \ .qualcuria eli quelle pratiche 
che formavanó B oggetto della disputa. Queste nd- 
sure non avevano ricondotta la pace , e perciò la 
Saùta Sede non. istimò cosa opportuna il coufer- 
cnarle. Intanto una- nuova decisione era assoluta- 
mente necessaria , in quanto che il decreto del 
Legato autorizzava molti a far noto che la co- 
stituzione del l'jiS era stata revocata. Erano nuo- 
vamente insorte le dispute , e- con maggior viva- 
cità. Da una parte, il Padre Francesco Saraceni, 
Vescovo di.Lorima, e Vicario Ajnastolico di Chen- 
si , . e di . Cham-si , proibì espressamente con una 
lettera pastorale di fcr uso delló permissioni ac- 
cordate dal Legato ; mentre poi , il Padre Fran- 
cesco della Purificazione , creato recentemente 
Vescovo del Pekin , ordinò colle sue lettere pa- 
storali , dei 6 di Luglio , e dei 23 di Dcccmbre 
del 1733 che si prevalessero pure di queste me- 
desime permissioni. Queste decisioni conlraddiUn- 
rie aumentarono le lùrbolcnzc. Ai 26 di Selteralìrc 

/'• 
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(lui 1734. Cieiiieulc Xii cunclaunò* le lettere i«a'~ 
storali del Vescovo del Pekin , e Benedetto XIV 
diede, fine .alla controversia collor sua Bolla Ex 
qua singulari. Rictiiumava in questa tutte le cir- 
costanze concernenti un til affare , Gu dalla sua 
orìgine , incominciando a dùtare dalle prime de- 
cisioni della Congregazione' dU Propaganda -nel \ 

1645. Riferiva interamente il decreto del tnto y ‘ 

che confermava 1 * ordinanza del Cardinal di Tour- 
uon ; la Costituzione di Clemente XI del 19 ili 
Marzo del' 1715 ; il Decreto del Patriarca di An- 
tiochia f con le otto pertnissioni clic venivano in 
quello accordate , ed il Breve di Clemente XII \ 
contro le due Lettere pastoridi del Vescovo del 
Pekin. Faceva égli in appresso menzione delle 
nuove informazioni ordinate da <|uesto PonteGce , 
il quale aveva £tlto interrogare .un gran numero 
di M issionarii \ • c -molti giovani Cinesi . venuti a 
Roma ; rendeva conto delle misure prese da lui 
medesimo su quest’ oggbtto do|>o il soo innalza- 
mento al PonnGcato ; Gnalmcnte , annullava le 
{lermissioni date dui Legato , confermava la Bolla 
Ex illa die , prescriveva una. formella di giura- 
mento da prestarsi da tutt* ì Missionarii , Ordinava 
ad essi , sotto le pene le piò f;ravi di unifor- 
marsi alle decisioni della Santa Sede , c li esor- 
tava nello stesso tempo con stimoli i più pressanti. 

Tutte queste precauzioni dimostravano ubbaslanza i 

qual premura avesse H Sovrano Pontefice di vi- 1 

condurre tult’i Missionarii ad una disciplina uni- 
forme. Vi riuscì difatti con il maggior numero ; 
sembrava però che l’osservanza di questo giudizio j 

solenne non andasse ancora esente da «pialclie dif- 
ficoltà, c che molti Missionarii conservassero del- 
le pretensioni contrarie. Leggete la lettera di 
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Momig- Fouquet Vuncow di FJouti>r»póU diretta 
al P. de GoviUe , dei 3o di Mario dei r^36. 

— Ai a8 di Luelio , decreto emanato a Róma 
contro molte opere filosofiche.- Queste opere erano 
I. le Lettere sulla Religione essenzit^e alt uo- 
mo , distinta da ciò che non è che t accessorio^ 
a. le Lettere oabalietiche ^ le Lettere Cinesi , e 
le Lettere Ebraiche. La prima di queste opere 
era stata composta da Maria Huber Genovese c 
protestante') morta a Lione ai l3 di Giugno nel 
1753 , di anni 5 q » c conosciuta per altre opere, 
io quali hanno meiHtato quasi tutte di essere cen- 
surato. Nelle Lettere, sulla Religione essenziale 
aie uomo si limitava essa al puro Deismo ) od in 
tutte le difierenti religioni non vi scorgeva che un 
semplice accessorio di- cui poteasi fare a meno. 
Questo ò quell' istesso sistema , . che fc stato di 
poi rimesso in emnpo con maggior, entusiasmo , c 
presentato sotto un' aspetto il più seducente. L o- 
pera della Huber noti era forse atta a procacciarle 
molta famo , essendo anche nojosamente prolissa. 
Diede essa in segmto alla luce una Raccolta di 
altri scrìtti per servir di supplimento dUe sue 
Lettere. 11 supplimentò però è ancora meno co- 
nosciuto., che la prima opera. Appartiene anche 
allo stesso autore il Sistema degli antichi, e dei 
moderni , sullo stato delle anime sparate dai 
corpi , cui tenne dietro un’aggiunta. Tanto l’uno, 
che 1’ altra sono state condannate. — Le Lettere 
cabalistiche , le Lettere Cinesi . e le Lettere 
Ebraiche , die sono anch’ esso 1' oggetto del de-- 
creto dei 38 di Luglio , eranti del Marchese di 
Argens ) scrittore che ha voluto anche egli figu; 
rare negli annali della filosofia. Gommeio qiiesii 
a farsi conoscere per mezzo delle Latore Ebrai- 
che, Quofif opera ò una supposta eornspoudeuza 
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fra un Ebreo olic viaggia in Klm 0|>a , ed. alcuni 
suoi amici. Sembra che E. autore abbia voJuto in 
quella imitare ]e Lettere Persiane , c lo Spione 
Tutoo -, mescolando co^'i alla satira de’ nostri co- 
stumi> degli squarci sopra alcune materie, che egli 
avrebbe dovuto rispettare. Fecondo, nell’ inventare 
a piacimento degli aneddoti per avvalorare le sqe 
asserzioni , aveva sempre pronte alcune istpriette , 
le une bernesche, le altre licenziose , destinate a 
spargere il ridicolo sui Preti , e su tutto ciò che 
ha relazione colla lleligionc. Sarebbe impossibile 
di tener dietro all’ autore in tutte le stravaganze , 
in cui lo trascina la sua impetuosa immaginazio- 
ne e di far l' analisi delle sue Lettere , nelle 
quali siìorjuido gli argomenti , cerca soltanto di 
divertire con delle facezie , senza che mai le sue 
declamazioni abbiano alcuna rapidità. La sua u])Cr- 
ra dedicata a Don Quicholte , a SaachchPansa , e 
ad altre persone di tal fatta è del lutto degna di 
tali modelli j>er le follìe , e le bizzarrìe , che vi 
ridondano. Del rimanente , noi dobbiamo osser- 
vare , per esser pienamente giusti , che 1 ’ autore 
non si spaccia per ateo. » Si può , dice egli , 
( tomo I. pag. Sa a ^ edizione del. 1^84 in otto 
voi,, in ta ■) dividere in due classi diverse la gen- 
te che nega la divinità. La prima è composta di 
un numero di filosofi , che si sono smarriti nei 
loro ragionamenti . . . Hanno essi credulo di aver 
dritto di negare l’ esistenza di un Dio , perchè 
non potevano scandagliare la sua immensa profon- 
dità ; come se ignorando noi le operazioni di un 
essere , potessimo con ragione negare la sua esi- 
stenza. Vediamo tutto giorno degli effetti , e delle 
produzioni nella natura , di cui non conosciamo 
le cause .... La seconda classe di questi .ilei 
c la più numerosa. Essale composta di un atn- 
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masso (li libertini , e di spirili forti , la di cui 
deboscia invece dello' studio , e della meditazione, 
decide della verità della Fede. Non è poco che 
in mezzo ai loro traviamenti , si sentano loro 
malgrado ricondotti verso la verità. Per evitare i 
rimorsi gli è duopo risolversi a non far uso de* 
loro occhia 'Se mai li aprono tutto gli annunzia 
la gloria dell* Onnipossente .... Il timore , i 
rimorsi , 1 * angustia in cui 1 ’ immerge la loro in- 
rej'tezza , vendicano ' incessantemenic la divinità 
oltraggiata ne' loro cifori ». Così parlava in un 
luoniento di saggezza , colui che amaramente , ed 
anche ingiustamente deride le cose religiose. Le 
sue Lettere cabalistiche , e le sue LeUere Cinesi 
sono dello stesso carattere delle Lettere Ebraiche. 
Vi è la stessa intemperanza d’ immaginazione ; lo 
stesso cattivò gusto , la medesima prolissità. Ap- 
partiene ancora al Marchese di Argens la Filoso- 
fia del buon senso. Era egli imo scrittore assai 
fecondo ,*ma brillava piu in lui la memoria, die 
il giùdiaiò. Si procurò per tempo la corrisponden- 
za di Voltaire , il anale lo lodava smisuratamente 
nelle lettere, che gli scriveva. diceva 

egli , lo spirito (U Bayle , e lo stile di Montai- 
gne. In molti altri luoghi lo accarezza con dei 
complimenti , dettati probabilmente , più dalla 
politica , che dalla sincerità ; poiché apparisce da 
alcune altre lettere , che egli assaporava poco lo 
stile , e le produzioni indigeste del giovane pro- 
venzale. Questo Jurbacchiotto è libeto , scriveva 
Voltaire, ed è ciò qualche cosa; ma disgrazia- 
tamente questa buona qualità diventa una sfre- 
nata passione , quando si trova sola. Questo vi- 
zio domina negli scritti del Marchese di Argens,' 
i quali sono di giorno in giorno caduti in obblìo,! 
ed 'àttualmonte poi non vi è più chi li legga; sorte 
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orftìnarkimentc (Vivuta-a quelli , che come d* Ar- 
gen» non iscrivono per acquistarsi vera lama , e 
t)cosaoo ^ih alle piccole passioni dclP istante che 
alla posterità. Qnest’ autore passò i trenta ultimi 
anni della sua vita nella corte del Jle di Prussia 
cd era in piena corrispondenza con questo Prin- 
cipe. La stessa maniera di vedere sugli oggetti 
importanti , fece nascere , e conservare i loro le- 
gami. Finalmente d’Areens riabbracciò in appres- 
so quella Religione , che aveva tanto tempo ol- 
traggiata , e posta in dimenticanM. 

« 743 - ■ ' . 

Ai 28 di Deccmbre , deprelo . di Filippo V 
Re di Spagna, sulle Missioni del Paraguai. - Ab- 
biamo già parlato di quegli stabilimenti formati dai 
Gesuiti con zelo veramente singolare ; delle con- 
traddizioni che si fecero a loro soffrire , e degli 
uomini genOTOsi che vi perirono » vittinie di lun- 
glie Citicbo. Tanto zelo , c tanti sudori non im- 
i*edirono, che questa intrapresa non fosse dipinta 
coi colori i piò ributtanti. Alcuni nemici della 
Società accusarono i Gesuiù di . ambizione , e di 
ctipidigin. Invano gli uomini savii j C di buon 
senso resero giustizia alle loro intenzioni , .ed' alla 
loro condotta. Vi ò una lettera di Monsig. Faxar- 
do , Vescovo di Buenos-Avres , scritta al Re di 
Spagna ai ao di Marzo nei 1731. Questo Prelato, 
il quale aveva fatta recentemente um visita vene- 
rale alle Missioni , discolpa i Gesuiti dei reclami, 
che si facevano contro di loro. Il suo successore 
Don Giuseppe Pcrella , Domenicano , non fu loro 
.meno favorevole , dando anche egli buone e giu- 
. stfi informazioni alla Corte : a questa tcstin^nian- 
za se ne aggiunse poi anche un’ altra. Filippo V 
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a cui avevaiM) reclamato , inviò un Gommjssario 
sulla iiic<^ia de’ luoghi per esaminare le oò«e atteb» 
tamente j 0 dieta 0 il i«p|>orto di questo, dopo 
aver prese tutte le infoi inazioni , ed essersi assi- 
curato dello stalo delle cose , pubblicò ai ,a8 di 
Decembre del ,1743 , un lungo decreto , con cui 
prese lé opportune determinazioni , sulle accuse 
dirette contro i Gesuiti. In tal decreto , dettaglia- 
va e i rimproveri fplti a questi Keligirrsi e le 
loro discolpe , e ^iva colV ordinare , che tutto 
ciò che li riguardava, rimanesse nel pristino sta- 
lo , e che i Gesuiti fossero conservati nel diritto 
di regolare quegli stabilimenti, che avevano creati. 
Si può dire che questo decreto era più in favore 
degr Indiuiii , che dei Gesuiti. Vi erano allora 
trenta riduzioni , popolate di quasi trenta mila 
Indiani soggetti al tributo , senza contarci quelli, 
che nc erano esenti. . I Gésuiti mantenevano in 
questi luoghi la pace , l' ordine , e la pietà , ed 
il. prezzo delle loro fatiche si senti allorché, sot- 
to un altro regno , ordini molto' differenti, susci- 
tarono delle tùrbolenzo in queste felici colonie , 
e prepararono la distruzione di questo governo 
patriarcale ^ e di questi preziosi stabilimenti inal- 
zati colla voce della j^cligione e conservati col 
suo spirito , e colle sue massime. Un tal decreto 
di Filippo V , non_precedò. , che di pochi anni 
la morte di questo rrincipc , il quale terminò i 
suoi giorni ai 3 di Luglio del 1746 » età di 
63 anni. Era egli 1 ’ allievo di Fenelon, e mostrò 
in tutta la sua vita quella pietà , che di aveva 
ispirata un sì eccellente maestro. Negli ultimi suoi 
anni però cadde in uno stato dì melanconia fatale 
.alla sua quiete , ed ai • suoi affari. Questo Princi- 
pe era giusto , morigerato , e amico del bene. 
Ayeya egli rinunciata la sua corona nel 1724 al 
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suo figlio D. Luigi Primo , a cui dette in quest’ 
occasione dei consigli pieni di saggezza , c di pie- 
tà. Non godè però molto tempo del ritiro , che 
aveva scelto.- Nell’ istesso anno , sopraggiunta la 
morte a (jucslo figlio , fu costretto a risalire sul 
trono , mentre gli altri suoi figli erano in tenera 
età. Nelle sue seconde nozze aveva egli sposata 
r ereditiera- dei Farnesi, ed ottenne ai due pri- 
mogeniti che n’ ebbe , il Regno di Napoli , c il 
Ducato di Parma. Gli succeoette nel ^er^ 

dinando VI, figlio della sua prinaa moglie , il qua- 
le morì nel 1759 senza' lasciar discendenti. Fu 
inalzato allora al Trono di Spagna D. Carlos se- 
condo figlio di Filippo V , e Re di Napoli , dopo 
l’ anno 1785 , il quale lasciò quest’ ultmo Regno 
al suo figlio Ferdinando. 

1744. - 

Ai 1 2 di Settembre , Bolla Omnium sollici- 
tudinum contro i riti Malabarì. •- La Missione 
dell’ India aveva avuto , come quella della Cina , 
le sue prove e le sue sventure , e la pace era 
stata in quel luogo anche turbata dalle dispute 
sui riti particolari. Il Cardinale de Tournon le 
aveva condannate col suo decreto del 23 di Giu- 
gno del 1704 > di cui abbiamo parlato a suo luo- 
go , e che sofferse molte contraddizioni. L’ Arci- 
vescovo di Goa , ed il Vescovo di San-Thomè si 
opposero a questo decreto. Il consiglio superiore 
di Pondichery lo dichiarò abusivo , ed i Gesuiti 
non ebbero per quello alcun riguardo. Bisognò 
che la Santa Sede confermasse più e più volte 
l’Ordinanza del Legato. A Pondichery vi furono 
delle lunghe altercazioni fra i Gesuiti , c i Cap- 
puccini. Ciascun partito ottenne gli attestati dei 
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dottori Indiani , tra i quali , alcuni certifìcarono) 
che i riti contrastati erano puramente 'civili al- 
cuni altri, che erano religiosi. Mousig. di Visde- 
lou , Vescovo di Claudioj[)olis , il quale- risiedè 
lungo tempo a Pondichery , si dichiarò contro i 
riti , sebbene fosse Gesuita , .e fu incaricato per 
conseguenza dalla' Propaganda di diverse Commis- 
sioni. Le sue questioni con i suoi antichi confra- 
telli , sono state riferite estesamente , e forse an- 
che con pochissima esattezza da un' opera sospetta, 
/e Memorie del Padre Norbert, Ai ia.,di De- 
cembre del 1727 , Benedetto XIII confermò, con 
un Breve diretto ai Vescovi , e ai Missionnrii 
della penisola dell’ India , i decreti de’ suoi pre- 
decessori , e specialmente- quello del Cardinal, di 
Tournon. Un nnovQ Breve di Clemente XII dei 
a 4 di Agosto del 1784, diretto ai Missionarii del 
Madurè , di Mayssour , c dei Carnate , ne ordinò 
1’ esecuzione , aggiungendovi solamente ' qualche 
modiGcazionusSU certi articoli ; e un altro Breve 
dello stesso Pontefice, del i 3 di Maggio del 1789, 
conteneva una iormola di giuramento con cui i 
Missionarii promettevano di eseguire il decreto 
del t^ 84 > Si pretende che queste diverse misure 
non facessero punto cessare le disobbedienze , e 
per distruggere qualunque pretesto, -Benedetto XIV, 
il quale , sin oa quando era semplice Promotore 
della Fede , aveva con molto zelo di già fatte le 
piò vive istanze per l’ esecuzione dei decreti Apo- 
stolici , emanò la Bolla Omnium sollicitudinum , 
io cui richiamava tutto ciò , che era accaduto su 
questo proposito , come fece in quella dei riti Ci- 
nesi. Vi rischiarava egli qualunque dubbio , spie- 
gava, -e confermava le modificazioni accordate da 
Clemente XII, e non ommetteva niente di ciò 
che potesse dar fine alle difierenze , rapporto ai 
Stor.EccLFolJI. i 4 
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riti Mafabari. Non ostante fra i Gesuiti , e gli 
altri Missionarii vi ritnasq sempre iin fomite di 
discordia. Questi rimproveravano ai primi di non 
osservar esattamente la Bolla. Una tal disunione durò 
fin dopo lo scioglimento della Società ; e fu al- 
lora che la Alissione del Malabar venne ailidata 
al Vescovo di Ta braca , e ai Missionarii del Se- 
minario di Parigi. In quest’epoca si coii.sultò an- 
che la Santa Sede .sui l’iti. Questa rispose , che 
si poteva permettere , almeno per il tempo pre- 
setue , ciò che sembrasse tollerabile j’ e ciò che 
era solito a praticarsi. 

— Ai i5 di Settembre,, martirio del’Padre 
Gastanarèz 'Gesuita Spagnuolo e Missionario nel 
Paraguai. — Fu egli ucciso 'da un Principe di 
quel luogo, il quale l’avtìva invitalo a venire nel 
suo paese per istruirsi nella Religione cristiana. 
Vien citalo come uno dei più coraggió.sì predica- 
tori della Fede in quelle contrade. Aveva egli 
cinquautasétte anni. Un pio Spagnuolo chiamato 
Francesco Atoca, il quale aveva voluto accompa- 
gnarlo f subì anche esso la morte. 

• * ' 

1745. ■ ; 

Ai 12 ' di Gennajo'(i) due Mis.sionarii subi- 
scono la morte nel long-Kin. — ' La .persecuzione 
«ccitata in questo Regno , e di cui si è preceden- 
temènte parlato , non era ancora sedata. I due 
Padri Domenicani Gii di Federico-, e IVfatteo- 
Alfonso Leziniana , furono arrestati', e decapitati. 
La calma non si ristabilì se non che alcuni anni 



( 1 ) O ai aa di Gennajo del ij44 secondo un’ alna re- 
lazione. 
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dopo , e da pòi che 'il Re di questo |>aese mani- 
festò.a poco a poco. dei scntiiqenti piu moderati,, 
e più fiivorevpli al Cristianesimo. 

— Ai 23 di Maggio , decreto emanato a Ro-*, 
ma contco il libro intitolatq: J^a favola delle Api.-% 
Quest* opera scritta originalmente in Itìglesc, e, pub- 
blicata dopo il 1714» una vera favola. LVau-. 
tore Bernardo di Mandeville , medico stabilito a 
Londta, supponeva un alVearé, in cui dominavano 
tutti i vizii ; mà questi vizi! ridondavano in* bene 
comune ^ ed in pubblica prosperità. 3 i volle estir- 
parli, .ma la virtù in seguito non arrecò che tri- 
stezza , e miseria. Cosi il Signor Mandeville pre- 
senta r apologia del vizio in un romanzo, scusan- 
do tutti 1 disordini. Riguarda come sciocco colui, 
che predica la morale e la virtù , e crede che la 
società non potrebbe prosperare senza il soccorso 
dei grandi vizii. Un sistein'a tanto distruttivo dpi 
buon ordine,' e della religione sembrò assurdo e 
mostruoso, e Mandeville si schermiva assai mal'Q, 
dicendo che la sua favola non era che un. giuoco 
di spirito. 1 suoi editori' asseriscono anche che l’au- 
tore ha avuto intenzióne di parlare ironicamente-, 
ad 'Oggetto di mettere in ridicolo il .vizio; spiega- 
zione òhe non è nè naturale, nè plausibile, ^ Frat- 
tanto , sebbene Mandeville provasse in una secon- 
da edizione fatta nel. 1723 di dare un’ giro meno 
svantaggioso .al suo sistema , le genti dabbene ne 
previddero facilmente le conseguenze perniciose. I 
grandi- Giurì di Middelesex denunciarono il suo li- 
bro alla corte del Banco del Re a Londra con 
molte altre produzioni , die erano venule alla luce 
in Inghilterra. S’ignora ciò che impedì che l’ope- 
ra non fussè condannata. Fu tradotta in Francese 
nel 1740 , e questa fu la traduzione che venne cen- 
surata a Roma, in cui si osservarono i grandi in* 
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eonvenienti di iilia. teoria , che riguardava il vi- 
ait), c la virili come ùii ’ afiare- di moda, e di uso. 
D’ altronde Mandeville' non cercava soltanto di di- 
struggere la morale , ma ben anche di annientare 
la Keligione, non fseorgendo nei veri cristiani, che 
^entusiasmo , e fanatismo , mettendo' in ridicolo la 
costanza dei Martiri, e dando le idee .le più false 
della morale Evangelica. Noi non parliamo de’suoi 
en'ori sulla socielìi, ed i suoi fondamenti. L’ epo- 
ca chè vidde comparire' in Francia il suo libro , 
è quella in cui lo spirito d’ irreligione si agitava 
in tutti i sensi per penetrare , e quindi, gettare le 
sue radici in questo paese. Procurava esso di ot- 
tener fra noi il medesimo successo , che aveva ri- 
pqrtato in Inghilterra, ove ebbe un -gran iiumei-o di 
partigiani, e di zelanti propagalqpi della sua opera . 
Molti scrittori gli apprestavano il soccorso delle 
loro penne. Ai Shaftesbury, ai Toland, ai Collins, 
ai Woolston, ai Tindal, ai. Mandeville, erano suc- 
ceduti , Chubb , Morgan , tìodvyell , Middleton , 
jBolingbroke , Annct, ed anche alcuni altri, i quali 
si coprirono col velo dell’ anonimo. Nel corto spa- 
zio di. alcuni anni , molliplicarono'essi i k>ro at- 
tacchi con uno zelo estremo : Chubb prima Aria- 
no, poi' Deista si segnalò sotto questi due rapporti. 
Avanzandosi* a- gran passi nel suo .scetticismo, egli 
combattè successivamente la rivelazione, 1 ’ ispira- 
• zione de’libri santi , l’eternità delle pene , e pub- 
blicò dopo il 1730 molti scritti , de’ quali il più 
ardito è i* ^ddìo ai suoi Lettori, in cui spai ge an- 
che delie nuvole sulla verità di una vita futura , 
e travisa la dottrina di Gesù Cristo. I suoi amici 
convengono che egli aveva più immaginazione, che 
cognizioni reali. Aveva egli fatti 1 suoi studi trop- 
po tardi , per cui 'non gli avevano questi procac- 
^ ciato se non che nozioni superficiali; lo accusaya- 
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no inbllre di scrivere' poV procacciarsi il vitto , e 
di accumulare i paradossi, a fiue di eccitare la cu- 
riosità , e di far vendere più facilmente i suoi li- 
bri. Morgan medico si rese fùmoso per il suo Fi- 
losofo morale publicato a Londra nel 1737. Egli 
vi rigettava affatto T antico Testumenlo , trattava 
mólto male gli Apostoli ; -é si permetteva andtc di 
parlar svantaggiosamente di Gesù Cristo.. Ci ciiia<- 
mava egli Ebrei Cristiani non aventi se hon che 
una Feda isturicà , ,e una- Religione meccaniea ^ 
e politica. Lo coufutaronó Hallel , e Lcland.; n^à 
egli nondimeno continuò a scriveva: con fiducia od 
alterigia. Dodwell , figlio del Teologo, diede luo- 
go ad una nuova controversia col suo Cristianesi- 
mo non fondato nelle prove^ il quale venne alla 
luce nel 17.43. Con un esteriore zelante, tendeva 
egli nondimeno a far credere, che la Fede cristia- 
m non aveva alcun fondamento nella ragione , e 
che era appoggiata ad un cieco entusiasmo. Deri- 
deva coloro che .volevano cóllegare la ragione in- 
sieme' colla fede , non voleva che si cci'casse di 
provare alcuna cosa , e disprczaava ì- libri santi. 
11 suo 'libro scritto con . arte, e malizia, fece molto 
rumore, e fu- lodato dai suoi aderenti; ma la RÒt 
ligione U’ovò nel Clero Anglicano degli, stimabili apo: 
legisti. Middleton può essere collocato nella classe 
dei Deisti. 11 sUo parere sui miracoli istcssi della 

Ì irimitiva Chiesa , che egli riguardava come favo- 
e , il suo disprezzo per i Padri ^ ed i Dottori , i 
suoi errori sulle profezie , la sua arditezza nello 
scorgere , se non che una semplice, allegoria nel 
racconto di Mose sulla caduta del prim' Uomo i 
sqoi scritti coltro Watcrland, e Shcrlock l’hanno 
fatto riguardare da molti de’ suoi stessi .confratelli^ 
come un disertore delja causa del Cleio , e come 
un inimico secr eto della' Religione ; dai moderni , 
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;con>e uno di quei cristiani ragionevoli sì comuni 
in Ijigliìlterra , i quali cercano di distruggere Te- 
conooiiu disila Rivelazione, con dello successive sot- 
trazioni. Putressiino aggiungere a questo scrittore 
P uulure .del Z)e/.fino stabilito^ e vendicato ^ che 
conqjurve nel 1746, ed in cui si trovano le stesse 
oLbjczioni che nei scritti di Chuhh. Parleremo- più 
tardi di Bolinghroke, e di Annet'.- P(oi abbiamo 
qui raccolti questi scrittori ,, i quali nell' epoca, in 
cui siamo arrivati , sembrò che riunissero 1 nif^- 
giori slurzi contro il- Cristianesimo, e che pubbli- 
cassero con rapida successione delle opere ^r pro- 
pagare r incredulità. L' Inghilterra ha su questo 
punto il funesto vanto di aver simerata la Francia. 
Qua;;i verso la .prima metà del oecolo , essa pre- 
sentò* lo stesso spettacolo, che è per offrirci <la Fran- 
cia nell’ ultima-metà. L’irreligione aveva già acqui- 
stalo credilo [>resso la prima, mentre ■ osava appe- 
na comparire nella seconda, e la morte dei prin- 
cipali IJeisti Inglesi aveva preceduti .i- sforzi ili 
quei, che fra noi furono seguaci dei medesimi. er- 
rori. Queste osservazioni autorizzano dunque u* ri- 
guardare i’^incredulità come nata specialmente in 
IngliilteiTu , -da dove , essa fu trasferita sul conti- 
nente da -Voltaire e da altri letterati, che natu- 
ralizzarono fra noi le produzioni Inglesi.' Non ci 
facciano dunque più meraviglia i numerosi scritti, 
che noi vedremo succedersi in Francia, in favore 
della fìlosofìa nascente. Essa si apparecchiava nel- 
P epoca , ift cui siamo giunti a farvi delle conqui- 
ste , colle quali si era un poco più presto segna- 
lata Ira i nostri vicini, ed a tal effetto univa essa 
alle armi de’ suoi difensori attuali quelle.- de’ suoi 
antichi partigiani , doppio mezzo -per ottenere quel 
successo fhe gli è pur troppo, riuscito. 

w Ai 6 di Luglio, Rapporto. fallo all’ assem- 
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blea del Clèro sul libro dei Poteri legUtimi • -del 
primo , e del secondò ordine del Clèro. - 1 / au - 
tóre di quésto libro era lo slesso Tj uvers, il quale 
aveva già pubblicalo su quest’ argonienlo uit’ ope- 
ra , che noi abbiamo veduta tacciata d’ infamia nel 
i'j35 da due Vescovi , e dalla Sorbona stessa. La 
sua ultima produzione siiperuvar in errori anche 
la- prima. Stabiliva in quella una perfetta egua- 
glianza fra i. Preti , e i Vescovi , e giungeva per 
fino ad associare' i‘ primi a tutte le funzioid del 
Vescovato , senza neppure cceettuariikc V Ordina- 
zione. Rovesciava tutta la -gerarchia , attaccava a- 
perlamente -la dottrina del Concilio di Trento sulla 
necessità dell’ approvazione de’ Confessori , e de- 
clamava inipetuosameule contro i Vescovi , e 'la 
loro più legittima autorità. Monsig. di Raslignac 
Arcivescovo di Tours , allora presidente dell’ as- 
semblea del Clero, denunciò untai libro a questa 
assemblea., e n' espose i pericolosi principìi. 11 suo 
rapporto sUimpato si rese pubblico, c fu inviato a 
tutti i. Vescovi. Nel mese del. prossimo Dicèmbre 
il Sindaco della Facoltà Teologica di Parigi denun- 
ciò a questa anche i Poteri legittimi. Furono eletti 
alcuni deputati per esaminar quest’ opera *, ne estras- 
sero alcune . proposizioni, e si tennero per tale og- 
getto’, molle adunanze ; ina quest’ atlàre andiede alla 
lunga , e non fu terminato. La. Facoltà di Nantes 
iù più fortunata, e pubblicò ai 19 di Aprile nel 174^ 
una censura dettagliata in undici articoli. Ogni ar- 
ticolo racchiude un certo numero di proposizioni, 
a ciascune delle quali sono appropriate le qualifi- 
che, che gli convengono. Le’ proposizioni condan- 
nate sono novantanove’, e ve' ne sono ventiset-te 
dichiarate eretiche. ' . ’ ' 

— Ai i 5 di Settembre, il Principe Carlo-O- 
doardo Stuart , figlio di Giacomo III si fa pro- 
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clamare Re a Perth , dipoi ad Editnbourg (i) ~ 
Al)l)Janio veduto più addietro, che il pretendente 
si era J Ìtirato nello Stato della Chiesa , in cui i 
Papi avevano provr eduto generosamente al suoi bi- 
sogni. Sposò egli una Priiici[}essa SobieS'ki, da cui 
ebbe i due figli Carlo-OdoaiìJo , ed Enrico Bene- 
detto. Quest’ ultimo, a cui fu dato ‘il titolo di Duca 
di Yorck , abbracciò di poi lo stato Ecclesiastico, 
.e fu decorato della porpora sótto Benedetto X{V. 
Il primogenito .si segnalo nel con uno sfor2o 

coraggioso, per il manteniinento de’suoi diritti. Ri- 
guardando la guerra che esìsteva fra l’ Inghilterra, 
e la Francia come una circostanza favorevole allù 
sua c.iusa, s’ imbarca a Nautes ai la di Giugno, 
ed arriva in Iscozia, in cui vedcsi sull’, istante alla 
testa di -una piccola armata. 1 Stuart avevano senz-^ 
pre dei partigiani iti questo paese, antico dominio 
dei loro antenati. 1 Montanari si afibllarono sotto 
gli stendardi del, figlio dei loro Re; ed il Principe 
Carlo si fece riconoscere per Reggente dei tre Re- 
gni. 11 governo Inglese assegna un prezzo alla sua 
testa , e promette 3p,ooo lire a chiunque- glie la 
consegnerà. Il giovane Principe si mostrò più ge- 
neroso. Proibì con un manifesto di attentare alla 
vita di Giorgio 11 o delle persone della sua fami- 
glia ; ma bisognava ch’egli sostenesse on tal lin- 
guaggio con qualche vittoria, ed infatti ne riportò 
una ai duer di Ottobre ; penetrò in Inghilterra, ed 
ivi sparse il. terrore fra gli amici del Governo. Si 



(1) Se fa(;ciamo qui medzione di questo avvenimento , 
non è tanto per entrare nei dettagli politici , che sono estra- 
nei al nostro piano , quanto per aver occasione di presentare 
dei falli , che hanno stretta relazione, con quest’ istesso avve- 
nimento , e che entrano perciò nell’ oggetto di queste Me- 
morie. 
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presero dèlie misure contro i Cattolici. Non sem'- 
bra però che essi si fossero dichiarati in gran nu- 
mero , e quantunque si possa credere che facesse- 
ro dei Voti per un Principe della loro comunione, 
pure non si vede eh’ eglino avessero molto ingros- 
salo il suo esercito. ' L’ istorico Smollet rimarca , 
che appéna si unirono a lui duecento Inglesi , e 
poi non dice se questo debole rinforzo fosse com- 
posto di cattolici, o pure di Giacobili-protestaìiti. 
Comunque sia si suscitò nuovamente 1 ’ animosità 
nazionale. Si ascoltò il solito grido non più Pa- 
pismo. Furono arrestati molti Preti. 11 Clero Pro- 
tèstante mostrò uno zelo troppo vivo , "e jirofitlò 
di questo pretesto per ricominciare i suoi clamori 
contro la 'chiesa Romana. Gli Anglicani , e i noa 
conformisti rivalizzarono nello spirito di partito. 
1 predicatori tuonarono dal pulpito contro i Cat- 
tolici. Herring , Arcivescovo di Yorck , il sapien- 
te Warbuton , dipoi Vescovo di Glocester, e una 
folla di altri , si segnalarono in quest’occasione. 

I Presbiteriani forse mostrarono ancora maggior 
entusiasmo , poiché avevano essi pochi anni avanti 
stabilito che si faqesse a Londra un corso di ser- 
moni per reprimere ciò , che chiamavano i pro- 
gressi del Papismo. Tanti sforzi non furono vani: 

II Principè Carlo non guadagnò che pochi parti- 
giani in Inghilterra , non vi ebbe che dei successi 
eflimeri , fu rigettato in iseozia , e totalmente dis- 
fatto a Culloden ai 37 di Aprile nel 1746. Errò 
egli lungo tempo nei boschi. , e nelle montagne , 
sempre inseguito ma protetto dalla fedeltà dei 
lyiobtanari , nessuno dei quali si lasciò subornare 
dall’ esca della promessa ricompensa a quello che 
riescisse di consegnare di pròprie mani il Princi- 
pe. Dopo aver passati per cinque mesi i più gran- 
di pericoli , gli riesci di rimbarcarsi per la Frau- 
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cia^ ove approdò felicemente. Questo fu V ultimo 
tentativo dei Stuardi {>er ricu|>erare il patrimonio 
dei loro Antenati. Le^ infauste conseguenze che 
ebbe tale spedizione per la Scozia ^ contribuirono 
a spegnervi il partito Giacobita. 11 governo Ingle- 
se spiegò una gran sevorità in .dello paese. Furono 
condannati a morte molti lord , e un gran nume- 
ro di officiali , ohe avevano prese le armi in favo- 
re^ del pretendente. Si fucilarono molti Montanari,^ 
furono devastati i Icro paesi , e vi si misero del- 
le guarnigioni. Le vessazioni , le indagini , le pri- 
gionìe segnalarono 1’ entrata dei vincitori. I Catto- 
lici sopratutto furono vittime dei più grandi. rigori. 
Si demolirono le loro Chiese si distrusse un se- 
minario y che avevano stabilito a Scalau ; si cer- 
carono con furore i. Missionarii. Gli uni furono 
costretti a- nascondersi ; gli altri furono presi. Mr. 
Colin Campbrl morì oppresso dai cattivi' trattamenti, 
die aveva sofièrti. 1 Padri Gordon, e Gameron', Ge- 
suiti fluirono i loro giorni nella prigione. Altri otto, 
dopo aver languito nelle più oscure carceri furono 
esiliati per sempre. Si mandavano i soldati a cercare 
i Preti , e si assegnavano delle ricompense a quelli, 
che ne ritrovavano qualcuno. In- mezzo "a questo- 
terrore umversale , Monsig. Hugues Mac’donald, 
Vescovo di Dia, e Vicario Apostolico per i paesi 
delle montagne Q) , si ti’asferì in Francia. Egli 



(1) Nel 17^6 avevano divisa la Scozia in due Vicariati 
Apostolici. Fino allora ve ne era stato uno soltanto occupato 
da principio da Monsig. Kit^olson , Vescovo di Perislachium, 
Gli fu dato per coadjutore. nel 1706 Giacomo Gordon , che 
fu consagrato a Roma in qualità dì Vescovo di NicopoH. Si 
trasferì secretamente in iseozìa, e successe nel 1719 a Monsig. 
Nteolsolì, che morì in quest’anno. Fu sotto df lui che si di-’ 
vise la Swzia in due Vicariati, uno del piano, e 1 ' altro delle 
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era stato specialmente preso di mira dai soldati , 
per cui , avanti di poter ritornare vicino al suo 
gregge , rimase molto tempo in esilio. Monsig. 
Giacomo Gordon , Vescovo di Nicopoli , e Vica- 
rio AjH)stolico del mezzo giorno della Scozia , morì 
in mezzo alle sue disavventure. Monsig. Alessan- 
dro Smith, Vescovo di Misinuple,il suo coadju- 
torc , e il suo successore , rimanevano nascosti a 
Edimburgo. Fu più di una volta denunciato , ed 
inseguito. Questo stato di cose durò, senza alcun 

f ireteslo , anche quando doveva esser represso qua- 
unque risentimento ; e le memorie , che abbiamo 
consultate , compiangono i rigori che si esercita- 
vano sui Cattolici , e particolarmenie sul Clero. 
Nel i']5i furono presi due Preti M. Grant , e 
M. Gordon. Quest’ ultimo fu mandato in esilio; 
Monsig. Robert Maitland fu proscritto da un giu- 
dizio solenne. Si assegnavano delle ricompense a 
chi trovava un Prete. Il Vescovo di Dia , essen- 
do ritornato nel suo Vicariato , vi fu inseguito , 
ed ei si ritirò ad Edimburgo , ove fu denunciato^ 
è- mésso in prigione nel i']55", si dettero cento 
scudi a quello che 1’ aveva preso. Tale era anco- 
ra in quest’ epoca lo stato turbolento di questa 
missione.. 1 Cattolici della Scozia supplicavano in- 
vano per goder maggior-tranquilUtà. Facevano essi 
agire 1 Vicari! Apostolici in Inghilterra, e gli Am- 
basciatori delle Potenze cattoliche a Londra , ma 
essi non ottennero che una lenta , ed imperfetta 
giustizia. 11 rigore di cui si face^ uso verso di 



montagne. , Il Vescovo di Nicopoli ritenne il primo di questi 
distretti.' Aveva per coadjutore , Giovanni Wallace * Véscovn 
di Cjrra, il quale fu imprigionato nel 1722 con allp .Cat- 
tolici., e che morì nel 1734. 
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loro, era tanto più>.8orpreiKÌentc , in cjuanto che 
sella stessa logliìUerra , riguardo ai Cattolici si 
procedeva con un sistema lutto diverso. Questi" 
ottenevano di giorno in giorno maggior libertà , 
ed il governo si assuefaceva sempre più verso di 
essi, ad una tolleranza più manifesta. Quelli deli’ 
Irlanda ìstessa venivano riguardati con occhio me- 
no maligno. Allorché vi fu questione di un pro- 
getto di discesa , che i Francesi dovevano efTet- 
tuare nel 17^9, i Cattolici di Dublino sottoscris- 
sero al primo di Decembre un indirizzo al lord 
Luogotenente , per assicurarlo che essi cran dispo- 
sti a respingere l’ invasione. La ribellione di al- 
cuni contadini del Muster , verso il 1763 , non 
potè esser riguardata come una rivolta di cattoli- 
ci. Questi inviarono al contrario a lord Hallifax , 
allora Governatore , delle proteste della loro fe- 
deltà. Il Vescovo di Waterford diede al ministero 
degl’ indizi! sulla condotta dei malcontenti , ed il 
Vescovo d’ Ossory esortò il suo gregge all’ordine, 
ed alia sommissione. Questa condotta doveva, dis- 
sipare insensibilmente i sospetti dei Protestanti, 

I Stuardi perdevano di giorno in giorno .1 loro 
partigiani, il principe Carlo , dopo la sua sfortu- 
nata spedizione del 174^, andò a raggiungere suo 
padre a Roma. Colà si estinse quesUi famiglia in 
un esilio , onorevole per lo meno agli occhi delia 
Religione. Giacomo III , conosciuto maggiormente 
sotto il nome di pretendente , o (li Cuvidiere di 
S. Giorgio, morì al primo di Gennajo nel 1766 
in età di settantotl’ anni. Sulla nascila jJcuni cn- 
tusiasli Inglesi, e fra gli altri Burnet, hanno spac- 
ciale delle notizie , rcpulate oggidì come .assurde. 

II suo figlio decorato del titolo di Piàiicipe di 
Galles, quell’ istesso che abbiamo veduto poco fa 
lottare con coi'aggio contro l’ avversa. fortuna, morì 
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a Roma ai i 3 di Gennajo nel 1788, senza lasciar 
successione dal suo matrimonio con Luicia di 
Stolherg. 11 Cardinale di Yorck suo fratello non 
è morto che nel 1807 ; egli era 1’ ultimo avanzo 
della famiglia degli Stuardi. 

1746. 

Ai 2Q di Giugno , canonizzazione dei Beati 
Fedele di Sigmaringen, Camillo de Lellis , Pietro 
Regalada, Giuseppe di Leonessa, e Caterina Ric- 
ci. — Fedele Rojo , nato a Sigmaringen j nella 
diocesi, di Costanza nella Souabe , entrò nell’ Or- 
dine dei Cappuccini , e fu mandato come Missio- 
nario presso 1 Gr^oni , e nella parte limitrofa 
dcir Alemagna. Predicò egli la fede con uno zelo, 
e con tal successo , che ^i meritarono 1’ odio de- 
gli eretici. Lo invitarono fra loro col pretesto di 
volerlo ascoltare. Sebbene fosse stato avvertito di 
non fidarsi , nondiuteno vi andò , non volendo 
mancare a ciò , che ei credeva proprio del suo 
ministero ; ed infatti fu egli massacrato in un 
borgo di questa contrada ai 24 di Aprile nell’ an- 
no 1G22. Camillo de Lellis , nato nel i 55 o menò 
ne’ suoi primi anni giovanili una vita disordinata; 
ma Iddio avendogli fatta la graiiia di convertirsi, 
si consacrò al servigio dei malati y e fondò in Ita- 
lia r ordine dei Chierici-Regolari , addetto all’as- 
sistenza degl’ infermi. Morì a Ronia ai i 4 di Lu- 
glio nel 1614. Pietro Regalada, nato nella Spagna, 
nel iSgo , professò l’Ordine. dei Frati-minori , e 
v’ introdusse la riforma. Egli è< il fondatore .di 
quei dell’ Osservanza regolare : morì ai 3 o di Mar- 
-20 nel 14G6. Giuseppe di Leonessa’, nato in que- 
sta Citta del Regno di I^apoli nel i 556 , entrò 
fra , i Cappucini , e morì santaifiente a Rieti nel 
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1612. Caterina* Ricci’ nata a Firenze’, nel i5a2 si 
fece religiosa a Prato , cFbe il dono dei- miracoli, 
e mori agli 11 di Febl^rajo nel i58g. La canoniz- 
zazione-dì questi Beali ai fece colla massima pom- 
pa in mezzo ad un concorso infinito , e Benedet- 
to XIV pronunciò egli stesso in di loro encomio 
nna dotta ed eloquente Omelia. 

— Ai 7 di Luglio , sentenza del Parlamento 
di Parigi , che condanna alle fiamme Istoria natu- 
rale delf anima , e i Pensieri filosofici. — Siamo 
giunti all’epoca in cui gli sfòrzi delia filosofia si 
moltiplicano , ed in cui la Religione riceve suc- 
cessivamente dei violenti attacchi. Si formava in- 
sensibilmente un partito d’increduli. Fin da quel- 
P istante , in Francia , se n’ erano veduti pochi. 
Bayle era quasi 1’ unico , che si potesse inserire 
in questa classe. Ma i suoi scrìtti erano stati con- 
tradetti da numerose confutazioni ed. i Protestan- 
ti si etano disputato con i Cattolici , .1’ onore di 
diftndete il Cristianesimo 'contro le obhp'zìotir del 

f irofessore di Roterdam. Si sono vedute venire al- 
a luce molte opere contro Spinosa , e i Sociniani. 
11 Cardinal di Polìgnac aveva confutati t deliri di 
Lucrezio con molta forza, ed altrettanto gusto. 
U Abbate Houteville aveva stabilita la verità del 
Cristianesimo colle prove dei fatti. Diversi autori 
avevano dimostrato , uno P autenticità dei libri 
santi ; P altro la divinità delie profezie ; questo la 
venuta del Figlio di' Dio quegli un altro punto 
della nostra credenza. La logica , la critica e Perù- 
dizione* erano state chiamate ih soccorso delia Fe- 
de nolltf loro solide produzioni. Non era dunque 
la mancanza dei lumi , che rimetteva nuovamente 
in (jnestiòne quelle verità , che erano stale porta- 
te Imo all’ evidènza. Se gli uomini avessero cer- 
cato di buona -fede a rischiarare i loro dubbi , 
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avrebbero, facilmenlò trovate delle prove capaci di 
soddisfarli. Ma coniijiciavano a stancarsi di una 
credenza , la (piale , per la sublimità de’ suo! do- 
gmi , feriva assai meno alcuni spiriti prevenuti , 
di quello clic ribellasse colla severità della sua 
morale alcuni cuoii coiTOtti : si correva appresso 
a nuovi sistemi, per stabilire nuovi costumi. L’au- 
torità veniva riguardata come un giogo , e la Fe- 
de come un ostacelo. Nella maniera di [ìensarc , 
si ailèttava un’ indipendenza , che si risguardava 
come la prova di una gran forza di spirito. Tanti 
scritti contro la Chiesa , e le sue decisioni , tante 
satire , intrighi , e dispute avevano sparse delle 
nuvole su .molti spiriti , avevano scossi i deboli , 
e insolentiti i mal intenzionati. Tante questioni di- 
sgraziatamente troppo vive, e troppo lunghe, era- 
no servite di pretesto alla derisione. Si manifesta- 
va già nei spinti una tendenza all’irrebgione, e l’As- 
semblea del Clero del aveva confidate, a tal ri- 
guardo , le sue doglianze al B.c. Si spandevano 
degli scritti de’ quali non era equivoco lo scopo. 
Ne abbiamo già indicali alcuni , che furono ceir- 
surati a Koma , e si è potuto osservare che i pri- 
mi dardi contro l’ irreligione venivano scagliati dal- 
la 'Sede Apostolica, e dalla cattedra di colui, che 
è incaricato della cura di tutte le Chiese. In que- 
st’ anno due nuovi scritti iminsero anche più oltre 
r artidezza , e la licenza. Erano V Istoria natura- 
le dell anima , e i Pensieri Filosofici. Il primo, 
che è stato stampato anche sotto il titolo di Tratta- 
to dell anima^ era di LaMettrie, nnedic.o, che in tal’ 
opera sosteneva il materialismo il più sfacciato. Fi- 
niva così; U anima ^dipende essenzialmente da- 
'gli organi del corpo ; JSrm participlgm lethi quo- 
que convenit esse. Si vede che l’autore non cer- 
cava di mascherare il materialisino 'del suo sis^> 
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iDti. Il (Ificreto del Parlamento lo costrinse a pren- 
der la fuga. Si ritirò da prima in Olanda, ové^ftA, 
ancora Lincialo iLsiio liLro , 'dipoi in Prussia, dó- 
ve fissò la sua dimora. PuLLlicò inseguito a Ber- 
lino Un’ edizione completa delle sue opere irreli- 
giose. È stRta essa condauiiata da un Decreto di 
Clemente XIV, del primo di Mar2u nel 1770. La 
Mettrie premette un discorso arditissimo , in cui 
comincia col dire, che la filo wfia è conir ari a alla 
morale , e alla religione. Egli asserisco franca- 
mente che V anima è materiale \ che la religione^ 
e la morale sono f opera della politica ; che i 
rimorsi, spno i pregiudzii dell’educazione; che 
V interesse della società decide del bene., e del ma- 
le morale eco. 1 dilTerenti scrìtti che compongono 
questa raccolta , corrispoirdouo- ad uno scopo cosi 
sensato. Nel Sistema d Epicuro si logge, che 
tutto si è formato da se solo e che la materia 
a forza di agitarsi è giunta a formar degli oc- 
chi. L’uomo machina ì l'uomo pianta sono pie- 
ni di assurdità di questa natura. La Mettrie scri- 
ve molto seriamente , che gli uomini in origine 
erano spuntati come tanti funghi , e che la ter- 
ra non ne produce più., per V istessa ragione , 
che una s>ecchia gallina 1 non fa più uova. Se- 
condo. Voltaire era un pazzo che scriveva sempre 
nell' ebrietà. Lo stesso scrittore parla di questo 
mentecatto nella sua Corrispondenza , con molto 
disprezzo. Lo aveva veduto spesso a Berlino, ove 
mori, La Mettrie, lasciando , dice lo stesso Vol- 
taire , una memoria esacrabile. La seconda opera 
condannata alle fiamme dal Parlamento , era- 
no i Pensieri Filosofici ; che nel momento furono 
attribuiti a Voltaire , ma che si riconobbero di Di- 
derot , il quale cominciò in t<d modo e segnalarsi 
in una carriera, in cui doveva ben tosto fare i 
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piu grandi progressi. Il suo Sctggio sul marito a 
la virtù y in cui imitava Sliaftcsbury , non annun- 
ciava opinioni cosi ardite. Vi ripete molte volle , 
che non vi è virtù senza religione , e vi combat- 
’ te r A-teismo come un sistema che lascia la pro- 
bità sen£ appoggio , e spinge indirettamente al- 
la depravazione. In appresso cambiò molto di 
parere. I suoi Pensieri non erano già più delio 
stesso colore , c ve ne sono di quei della più sCron- 
tata audacia. Essi non annunciano però idee ben 
certe, per cui si direbbe che Diderot non avesse 
ancora preso il suo partito. Poiché se fa egli del- 
1 ’ obbiezioni contro il Cristianesimo, biasima peiò 
quelli che si oppongono alla Religione dominante. 
Egli detesta gli atei millantatori , perchè sono 
falsi. Compiange i veri per i quali sembra per- 
duta qualunque consolazione ; e prega Iddio per 
gli scettici^ perchè mancano di lumi. Non ostante 
Diderot in questo scritto c scettico , tanto poco si 
pfccava di esser conseguente. Egli dice formalmcn- 
to , che uno scetticismo generale è il primo pas- 
so verso la verità , e f he sarebbe da desiderar- 
si , che un dubbio universale si spandesse sulla 
faccia della terra^ e tutti ipopoli volessero met- 
tere in questione la verità della loro Religione. 
Diderot publicò poi un* Addizione ai suoi Pensie- 
ri. Zj Addizione non è altrimenti più forte , e fu 
stampata molto tardi. La Lettera sui ciechi , che 
è del 1749» arrecò all’ autore qualche sventura. 
Fu racchiuso a Vincemics ove rimase tre mesi 
c mezzo. Aveva egli ragione di lamentarsi forte- 
mente di simile trattamento , dopo avere iscoperlo " 
che r autorità aveva diritto di punir scvcramoiilr. 
chiuncjue attentava alla Religione. dmunumle? -Nel- 
la sua Interpretazione della natura , nel i7.') > , 
confuta un prefeso dottore Buuuair, sono d pre- 
Slor.Eccl.Pol.il. i 5 
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lesto , che la sua opinione avrelibo prodotte delle 
conseguenze pericriJose ; ma in eflèlto egli spinge 
(jnesf opinione fin dove potrebbe giungere. La sua 
tisica è qualclie volta molto strana, e i suoi prin- 
cipii eccessivamente bizzarri. Diderot fu uno dei 
principali redattori dell’ Enciclopedia , e si adope- 
rò con molto zelo per teimiinare questa grande in- 
trapresa , e soprattutto per farvi prevalere le sue 
idee irreligiose. Il suo zelo a questo riguardo si 
aumentava coll’età, e giunse anche in fine a pro- 
fessare l’Ateismo, tanto ne’ suoi scritti, quanto 
nelle sue conversazioni. Sotto questo rapporto egli 
è capo di una scuola particolare, la quale credevasi 
onorata camminando sotto le sue insegne, e gli pro- 
digava lodi con etusiasmo. Ardente , impetuoso , 
Diderot , ha avuto parte più che ogni altro nella 
guerra fatta al Cristianesimo, e noi lo ritroveremo 
piu di una volta nel racconto dei varii attacchi con- 
tro la Religione. 

1747 - 

Ai 36 di Maggio vien decapitato Monsig. Sanz 
Vescovo di Mauricastre, e Vicario Apostolico nel- 
la Cina. - In quest’Imjicro si era suscitata nell’an- 
no precedente una vjolenta persecuzione contro i 
Cristiani. Cominciò essa nel Fo-Kien, il di cui Vi- 
ceré era fortemente prevenuto contro il Cristiane- 
simo. Fece egli ricercare i Missionarii , ed i Cri- 
stiani , con un impegno, non ancora mai veduto. 
S’impadronl , fra gli altri , di Monsig. Pietro-Mar- 
lyr Sanz , Vescovo di Mauricastre , e di qualtm 
religiosi. Domenicani , i Padri Royo , Alcober, Ser- 
rano , e Diaz. Furono messi in prigione , e con- 
dotti carichi di catene alla capitale della provin- 
cia. Colà furono esaminati, messi alla tortura, tor- 
mentali in tutte le inanicre , dichiarati assoluti da 
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un tribunale » ma condannati da nn altro dietro le 
istanze del Viceré. Questi rigori si usarono tosto 
in varie provincie. Furono arrestati molti Cristia- 
ni , si demolirono le loro Chiese , vennero brucia- 
ti i loro libri , ed il rigore dei tormenti ne fece 
apostatare parecchi. Ma la Fede però ebbe degli 
Atleti coraggiosi , i quali perseverarono intrepidi 
all’aspetto dei supplizi!. Fu disperso un gran nu« 
mero di Missionarii , ed il terrore costrinse gli uni 
a ritirarsi a Macao , e gli altri a nascondersi nel- 
la solitudine. Intanto , i’Imperalore , avendo con- 
fermata la sentenza pronunciata contro i cinque 
Missionarii , Monsig. di Maurìcastre fu decapitato. . 
Morendo , pregò per i suoi carnefici , e per la 
conversione della Cina. Ai 28 del susseguente 
Ottobre i quattro Domenicani subirono T islesso 
supplizio nella loro prigione , ed un catechista 
Cinese preso con essi , per nome Ko-IIoeitgin , 
fu strangolato. Queste esecuzioni non interruppero 
le ricer^e. Molti Missionarii furono arrestati , e 
condotti avanti ai tribunali. Due Gesuiti , i PP. 
Tristan de Attemis , e Antonio Henriquez , il pri- 
mo Italiano , ed il secondo Portoghese , furono 
tenuti nove mesi in prigione > e strangolati ai la 
di Settembre del 1748. Molti Cinesi subirono il 
supplizio della corda, e della tortura, furono con- 
dannati all’ esilio , ai colpi di bastone , alla Can- 
gue e confessarono il nome di Gesù Cristo in fac- 
cia ai giudici. Il loro coraggio recò consolazione, 
e' compensò la debolezza di quelli., che il timore 
aveva indotti a rinunciare alla loro Fede. Ma la 
maggior parte di questi ultimi, allorché cessò la 
tempesta , mostrarono il loro pentimento, c si sot- 
tomisero alla penitenza che loro venne imposta. 
Ritornò di nuovo la calma , c i Missionarii rias- 
sunsero le loto penose funzioni. Vi erano ancora 



Digilized by Google 




2 :ì 8 anno 1747- 

di quando in quando alcuni momenti di allarme , 
elle costringevano i Cristiani a maggiori jirccatiiio- 
ni ; ina in meizo a funeste allenialivc d’inquietez- 
za, e di riposo, la tede continuò a fiorire in t|nc- 
st’ impero. Vi erano delle provincie in cui si pro- 
iessava con tutta la libertà. Molti Mandarini la 
lavorivano , ed alcuni erano anche Cristiani ; ciò 
che non farà meraviglia , se vogliamo ricordarci , 
che un ramo quasi intiero della famiglia Imperia- 
le , aveva abbracciato il Cristianesimo molti anni 
avanti , cd era Stalo per questo motivo esposto ad 
una persecuzione , in mezzo alla quale però non 
ismenti punto la sua Fede. 

1748. 

Ai 34 di Gennajo , ritrattazione del P. Pi- 
chon , Gesuita , relativamente al suo libro intito- 
lato Lo Spirito di Gesù Cristo e della Chiesa 
sulla frequente Comunione. — Questo libro era 
stato -pubblicato nel 1745. L’ autore , colpito da- 
gl' inconvenienti della nuova dottrina contro la co- 
munione frequente , e afflitto , dal vedere quanto 
alcuni avevano a cuore di allontanale i fedeli dal- 
la sacra Mensa , volle reprimere quest’ eccesso , 
e cadde in un altro. Si conobbe che le massimo 
della sua opera tendevano a permettere la comu- 
nione ai peccatori senza le precauzioni , e le pu- 
rificazioni necessarie , e favorivano un pericoloso- 
rilasciamento. L’autore insegna i.® che allora quan- 
do ■ l’Apòstolo dice: Probet autem seipsum homo., 
è come se egli dicesse: pr ima di comunicarvi tut- 
ti -i giorni , al che vi esorta , esaminatevi bene 
se- siete esente dal peccato mortale , e se voi lo 
siete , comunicatevi ; se non lo siete , purifica- 
tevi al più presto , per non mancare alla co- 
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ììiunioue ijuattiliana ( TiaUciiiiu. II. ^laj;. 1\2. ) 
Pretende a.® thè Tiiso della tìliicsa dichiari che 
([tieslu prova con.sisla iinicamejile nell’ essere eseu- 
le dal peccalo merlale , c che noti occorra altro. 
Sembrava che il P. Pichon avesse allinla questa 
massima nel libro di Moliiios , sulla irequeulc co- 
munione. 3.“ Questo Gesuita disliiij^uo due sorte 
di santità ; la santità comaud.ita , c la- santità con- 
sigliata , o di convenienza. La prima consiste nel- 
1 ’ essere esente dal peccalo mortale , e 'iion vi è 
che questa sola disposizione , che sia necessaria. 
L' a^tra c di supererogazionc , e (juesla è buona , 
e lodevole ; ma è la stessa cuinuiiioue che la cou- 
lerisce. Tale è la chiave del suo sistema. 
Ircquenle comunione è il miglior mezzo di con- 
versione , e di sanlilicaziuue. Questa è la peniten- 
za la più salutare, e la più lacile per la gente di 
inondo. 5." Nella pagina 355 dice, che nelP Eu- 
caristia accade come nel lialtesimo , il quale 
opera i suoi ejfetli sui fanciulli v produce la 
/grazia senz'alcun' altra disposizione. Parla po- 
co convenevolmente della penitenza pubblica prati- 
cata altre volle nella Chiesa , e la cliiama una pe- 
nitenza di cerimonia. '7.“ Altera i passi per p*q~ 
cacciarsi delle prove. 8. Inventa , o cita istorie 
apocrilc , por tirarne delle conseguenze favorevoli 
al suo sistema. 11 libi •9 era anche poco conosciuto, 
allorché M. Languet , Arcivescovo di Sens , pub- 
iilicò nel mese di Giugno del 17 17» alcune osser- 
vazioni in cui làceva conoscere le stravaganze , e 
1 falsi principii dei P. Piclioii. Al i del prossimo 
Luglio, Monsig. de Bràucas , Arcivescovo di Aix, 
dichiarò iu un’Ordinanza , che egli, non approva- 
va alliitlo un tal libro, l’oco dopo i iiciukì della 
Società , fatti consapevoli degli' onori ileirautore, 
lessero , e modificarono con alcune correzioni la 
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MiH Oliera. Monsip. de Gwylus , il solo Vescovo 
ii|i[>elluntc che vi fosse allora noi Mondo , condan- 
nò il libro , e non risparmiò nè l’autore , nè i suoi 
t'onfralelli. L’ antico Vescovo di Saint-Papoul (i) 
ruppe il suo silenzio per inveire contro di un Ge- 
siiila. X Monsig. de Raslignac Arcivescovo di Tours; 
de Souillac Vescovo di Lodc've ; de Bezons Ve- 
.scovo di Carcassona ; e de Fitz-James Vescovo di 
Soissons , ben presto si scagliarono con veemenza 
non solamente contro il libro, che in tal caso non 
avrebbero fatto che un uso legittimo del loro .ze- 
lo , ma anche contro il P. Pichon , e contro tut- 
ti i Gesuiti.' Non farà 9Ì0 meraviglia allorché si sa- 
j)rà che i due ultimi di questi prelati avevano af- 
fidata la cura di compilare i decreti , che pubbli- 
carono allora, al X*. la Borde , Oratoriano, di cui 
si è pailato altre volte (2).’ Xn quanto a Àfonsig. 
di llastiguac , vi è luogo a credere , che i suoi 
sci itti contro il libro , poiché ne pubblicò molti , 
fossero parto di una penna di un Appellante chia- 
mato Gourlin ( f^edi la Lista cronologica del 
1775. ) Gli altri Prelati che condannarono l’jope- 
ra del P. Pichon lo fecero con maggior modera- 
zione ed equità. Ve ne furono quindici , senza 
contar quelli che abbiamo nominati qui sopra, i 
quali punhlicarono dei decreti su questo particolare^ 



(ij Era Giancarlo di Segur , quell’ isfesso che ai a6 di 
Febbrajo del 1785, aveva pubblicato un Mandamento per ri- 
trattare la sua accettazione della bolla Unigenitus , e che nel 
tempo stesso aveva rinunciato al suo Vescovato. Questa de- 
terminazione gli era stata consigliata da M. Colbert , Vesco- 
vo di Montpdlier. Il Papa , molli Vescovi , il Re , il Par- 
lamento di Tolosa , si unirono jicr fargli ritrattare il suo Man- 
damenlo. 

(a) Vedi l'anno 1715, e 1716. - r 
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c di^tulbcru 1 lui'u Dioccsuiii ciaila Iclluia del li- 
bro , aslcucudosi jierò d’iufauiaiiie l’Aulore. Qije- 
sla nioderaziouc era lauto più cmiveiicvolc in quan- 
to che il F. Ficliun , couuscjula la giobli^ia di tu- 
li censure , era disposlo a ricredersi da’suoi erro- 
rL Ai 34 di Gonnajo , ' cioè in un’ epoca in cui 
appena cinque o sei Vescovi si erano diciiiarati , 
scrisse egli da Strasburgo , a M. di Bcauniont Ar- 
civescovo di Parigi , una Icllera , in cui luanifesta- 
va di disajiprovare , di ritrattale, e di .condanna- 
re la sua opera. L’Arcivescovo inviò questa lette- 
ra ai suoi colleglli , ma essa non disarmò l’ invi- 
dia. Uomini che non erutto assuefatti a ritrattare 
i loro errori , prcleudcvano che il F. Pichon non 
si fosse condannato con siuccrilà. Co(ilinuarono dun- 
que a schiamazzare contro di lui , e contro la So- 
cietà , poiché si giudicava che , se il P. Pichon 
pensava in tal modo , anche tutti gli altri Gesui- 
ti sarelibero sUiti deli’ islesso parere. I suoi seii- 
tiinenli furono riguardali come un’ csacrabilc ere- 
sia , che fu chiiuuala col nome armonioso di Pi- 
choTiismo , ed il Gazzettiere si diede carico d’ i- 
spirarue orrore. Fu anzi principalmente in quest’e- 
poca che egli si occu|)ò cou tutte le sue forze a 
rendere odiosi i Gesuiti , ed a minare sordamente 
la loro Società. 

Ai G di Maggio , decreto del Parlamento 
di Parigi , il quale condanna alle fiamme il libro 
intitolalo , i Costumi. — Quest’ opera era di fresco 
comparsa alla luce con molto strepito. L’ Autore 
era un Avvocalo di Parigi , per nóme Toussainl, 
il quale dicesi che avesse cominciato a prodursi 
con alcuni inni in onore del Diacono Paris. Que- 
sto primo entusiasmo lo fece in .segnilo cadere in 
un altro. Stretto in alleanza con Diderot , ' volle 
seguire il suo esempio. Si propose di presentare 
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mi niann di nioialc iialundo , iiidi|)cnJculc dii 
«jiialiuicjuc cicdciua rcdigiosa , e da ‘ogni cullo 
rstcriorc. Era questo il. piano di' un Deista , e 
Toussamt tale si d mostra in tutta la sua opera. 
In essa si combattono , la rivclaiione , i dogmi , 
ed i miracoli. Tutt’ i culti vi sono riguardati co- 
me indiflèrenti , e si volgono in ridicolo le pra- 
I ielle del Cristianesimo. Finalmente questo libro 
manca ili moralità (i). Vi si scorgono frequente- 
mente' dei quadri indegni di un amico dei costu- 
ilii , come .se l’autore avesse "voluto provare, col 
suo. cseni^MO , che la religione naturale , di cui si 
ilicliiarava campione , non fosse guari bastante ad 
ispirare una sana morale. Il Sig. d’ Orriiesson , 
Avvocato generale, denunciando l’opera, la rap- 
jirescnlò come tendente all’ irreligione , all’ immo- 
ralità , e 'alla satira ; cd il decreto di condanna 
la qualifica come contraria ai buoni costumi, scan- 
dalosa , ed empia. Ebbe sull’ istante molte crili- 
dic ; ma parve che allora Toussaint non si sgo- 
mentasse mollo per gli attacchi diretti contro il 
suo libro. Non fu se non se nel i^Ga che egli 
pubblicò degli Schiarimenti sui Costumi. Si difen- 
de con questi dell’accusa di Deismo , e protesta 
il suo attaccamento alla Religione , di cui adem- 
pie , die’ egli , pubblicamente i doveri , e nella 
quale egli alleva i suoi figli. Pretende giustificare 
il suo libro contro il decreto , e contro le criti- 
che. Trascura qualche passo , chiede grazia per 
qualche facezia , ritratta in parte ciò che è aper- 
tamente contrario alla fede , e spiega , o modifica 
molti altri sentimenti. Conviene egli ne’ suoi tor- 



(i) Non è alu:<j , dice Grimm nella sua Corrisponden- 
za , che una raccolUi di luoghi comuni. 
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lì , rampollo ai dclta^li licenziosi. Si kiiuenla dio 
r 11 ani IO inicrprelato male, che lo hanno giiulica- 
to con prcdpitazionc , si sotJoinelfc alla'dccisione 
dell’ auloiilà , c presenta i suoi Schiarimenti cÌìq 
egli consegna , spontaneamente ^ e da se stesso , 
come un pegno della suà buona fede. Intanto 
.quest’ ultima opera contiene ancora nioll-e cose de- 
gne di censura , e T autore vi lascia correre dei 
gravi errori. Perciò gl’ increduli , ed anche le 
persone religiose 1 ’ hanno riguardato come Deista, 
*’il i primi lo chiamarono Deista devoto. Morì a 
J’ei lino , ove si era ritirato , e fu del piccol nu- 
inero di quei die in punto di morte riconobbero 
quanto si erano ingannati coi loro li’aviamenti. 
Domandò egli perdono ai suoi figli pd mal’ esem- 
pio che egli aveva dato • e li scongiurò -a rima- 
nere attaccati ad una. Fede , c ad una Religione 
che potrebbe soltanto renderli felici , e contenti 
di loro stessi. 

— In quest’ anno medesimo 1748 comparve 
per la prima volta il Telliamed , ov vero , Ttat- 
■ie.nìmenti di un filosofo Indiano con un missio- 
nario Francese sulla diminuzione del mare , sulla 
formazione della ten a , sulV origine dell’ uomo, 
messi in ordine sulle memorie del fu Sig. De 
Maillet da /. A. G. .. . L’ oliera è dedicata a 
Gyran di Bergerac , come al piu degno protetto- 
re di tutte le foHie che essa contiene. Strava- 
ganze per stravaganze , si dice in quest’ epistola, 
■ si può fantasticare sul mare come sul sole , e 
sulla luna. De Maillet conviene che il suo siste- 
nìa è favoloso , che egli spaccia deliri , e che è 
un fedelissimo imitatore di Cyran. Questo è il 
singuaggio che gli si fa parlare. Dopo di ciò è cosa 
sorprendente c^ie alibiano voluto fcirci credere se- 
diamente queste favole , e queste stravaganze , c 
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tlic in im liin^u |iroiuuhulu aWnano csaurili tull’i 
sofismi per dare qiiaklic verisiniigliaiiza a quelite 
follìe. L’ editore avrebbe dovuto essere più con- 
seguente , e giacche prendeva Cyran per suo pro- 
tettore , mi sembra che egli avrebbe dovuto pre- 
sentare il nuovo sistema sparso di colori ridicoli, 
e scherzevoli ; tutto il libro al contrario è d’ una 
serietà. che gela 1’ anima. Si fa quivi ogni sforzo 

I iei'i provai^ -xhc l’intero nostro globo, e perfino 
e più alte montagne , sono escite dal seno delle 
acque , e che sono stale prodollc dal mare , il 
quale si ritira successivamente per lasciare nuovi 
terreni allo scoperto. L* Autore che aveva studia- 
la 1* istoria naturale e la geologìa , appoggia la 
sua opinione a molti fatti , i quali provano molto 
bene che il mare si ù ritirato in qualche luogo , 
da cui però non si può dedurre quella diminuzio- 
ne generale che egli suppone. Aveva egli viaggia- 
to da uomo prevenuto , il quale non iscoi ge gli 
oggetti che da un lato solo. Per osservar bene la 
natura, non bisogna professare alcun sistema. Tel- 
liamcd crede che si potrebbe calcolare da quanti 
secoli la terra ha incominciato ad essere abitabi- 
le, ed in quanti secoli- cesserà essa di esserlo per 
mezzo del disseccamento dei mari. Pretende egli 
che ripugni alla ragione di assegnare un principio 
alla materia , c al moto , c che questa sia eter- 
na ; che il sole , il di cui calore è alimenlalo da 
mari di fuoco, si spegnerà allorché sarà stalo con- 
sumato ; che la terra è entrata dopo la luna nel 
vortice del Sole ; che il nostro globo , allorché 
sarà stato consumato dui fuoco , rinascerà dalle 
proprie ceneri , e passerà m un altro stato ; che 
gli augelli , ed i quadrupedi sono esciti dal fondo 
del mare , non essendo m origine altro che pesci, 
ciò che l’ autore prova . con argomciili uwi meno 
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lidkoli della cosa iu se islessa ; thè 1 ’ uomo ira 
gli altri esseri lia avuto origine dal mare , ed è 
cosa evidente a suo diro « ])OÌchc osservata la no- 
stra pelle coi microscopio, si scorge .tutta coperta 
di piccole squame , come quella di un carpione; 
che V aria à ripiena di semenze di tutto ciò che 
può aver vita; che queste scmenw le quali hanno 
dato origine alle creature viventi sono piccole , 
sottili , .indivisibili , e per conseguenza indistrut- 
tibili per loro essenza » ( idea che noi vedremo 
quantoprima riprodotta da un altro scrittore ) ; 
che . . , . Ma e soverchio il parlare più a lungo 
di questo idee veramente sublimi. Ciò che si ri- 
marca nei sei trattenimenti , e so^iratutto nell’ ul- 
timo , è un ammasso di racconti , c d’ istoriette 
raccolte all’ azzardo negli scritti di tutt’ i viaggia- 
tori , e che ci si spacciaQO per fatti incontrasta- 
bili , il che dimostra che questi uomini , i quali 
credono disonorarsi prestando fede alle Scritture, 
prostituiscono la loro credenza ad alcune favole 
ridicole , e che ricusando di adottare dei principii 
stabiliti su motivi i più ragionevoli , fibbricano 
poi dei sistemi ridicoli sopra fondamenti assurdi, 
e rovinosi. Questa riflessione può multo bene ap- 
plicarsi al Teltiamed. • 

*749- 

Ai 23 di Luglio , un consigliere del Parla- 
mento denuncia alle cameie qualche rifiuto di Sa- 
cramenti fatto ad alcuni Appellanti , e tra questi 
nomina quello che aveva sofl'erto da jhho tempo 
Carlo Coflin. — Era (juesti un capo del Collegio, 
uomo di talento , e di zelo , ma che veniva -ri- 
guardato come uno dei fautori troppo attaccati al 
{>arlito. 11 Curato della parrocchia avendogli do- 
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iiiamliilo iiu JijgiicUo di tHUilossiniio per iiiuiidui- 
strar^ii i Sacramenti , ed il malato avendo persi- 
stilo a ricusarglielo , morì senza gli ultimi soccorsi 
della Religione. Quest’avvenimento produsse del 
rumore : tutti quelli che si trovavano nel mede- 
simo caso di Coflin inalzarono alte grida , ed un 
magistrato s’ incaricò* di patrocinare la loro causa 
nel Parlamento. Qui •comincia quella lunga serie 
di reclami , c di denuuclc , di cui risuonarouo i 
tribunali , contro il riliuto dei Sacramenti fatto 
agli Appellanti. Fino a ipiesto seguo erano stati 
costretti a soffrire la [tona della loro ostinazione ; 
giacchò simili rifiuti non erano nuovi. 1 giornali 
del partilo attestano , die ve ne erano stali lin 
d.ilf annd i<^ai ed anche negli unni susseguenti. 
11 Parlamento se n’ era doluto nel 17.I1 , e se 
11’ era anche occupato nel 1733 ; ma sulle prime 
la maggior parte di (juesti riiiuti non uvevauo 
prodotto nessuno strepilo , e gli A[)pellauti noii 
avevano ancora imparato ad estorijucre i Sacramenti 
colla lòrza. Si attenevano anche al parere comu- 
ne , ed a queir istesso de’ loro teologi , i quali 
non negano alla Chiesa il diritto di privare delle 
sue grazie quelli che essa ne giudica indegni. Non 
avevano eglino ancora dimenticalo ciò che aveva 
dQtto Quesnel , che « far violenza per estorquere. 
i Sacramenti , è lo stesso che reuderseiie indegno >1 ; 
ma allorché essi credettero che i Parlamenti fos- 
sero disposti a sostenerli , ahhaiulonarono la de- 
cisione dello stesso Quesnel , e si diedero tutta 
la premura di avanzare i loro reclami' ai Irihuim- 
li , come se un alliire di tal fatta pote.sse apjwr- 
tencre a dei giudici secolari. Nel 174^ , il Re 
aveva^ annullata qualche sentènza emanata su que- 
sto projKisilo dal Presidiale di Rciins , ed aveva 
anche repressa qualche inlTapresa di questo gcucie 
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fiuta a Baycux , ad Aii{;lts , a Tours , a Troyes. 
Nell’anno i73l aveva fatto «crivcre dal canccl*- 
, fiere d’Auguesseau al Parlamento di G ninna «che 
questa corte avrebbe dovuto rigettare una suppli- 
ca , in cui si richiedeva dai giudici secolari , di 
. ingiungere ad un Curato di amministrare i Sa- 
cramenti ad un inalatole che l’alta camera avreb- 
be dovuto conoscere la sua incompetenza in simili 
materie >*. Lo stesso Sig. d’ Auguesseau scriven- 
do di poi a questo Fai'lamento , lodava i giudici 
d’ Acqs « di essersi dimostrati affatto alieni dal 
pronunciare in una causa consimile , poiché dice- 
va egli h fuor di dubbio , che in ciò' bisogna ri- 
volgersi al Vescovo , oome al solo giudice com- 
petente >j ; Tali sono infatti i veri principii , che 
dominavano ognora negli scritti di un Magistrato 
tanto illustre y e tanto istruito. Alcuni giudici 
mostrarono la stessa riserbatezza. Ad Amiens un 
magistrato ricusò in quest’anno medesimo di giu- 
dicare sopra un rifiuto di Sacramenti, ed impose 
alle parli di ritornare avanti al Vescovo. Questo 
sareboe stato anche il parere di molti membri del 
Parlamento di Parigi , poiché essi dicevano che 
« questo era il caso di lasciare ai ministri della 
Chiesa tutta quell’ autorità che gli appartiene in 
alcune cose , che per loro natura non possono 
esser soggette al potere dei giudici secolari ». Non 
opinavano però così alcuni spiriti sediziosi ; che 
sembravano esser, stanchi di quella tranquillità che 
si godeva da qualche anno. Volevasi usurpare a 
grado a ^rado 1' autorità ecclesiastica , e favorire 

3 nel partito a cui si prestava omaggia , e da ciò 
erivavano quelle turnolenze che noi vedremo ri- 
nascere in appresso. In quest’ epoca di cui noi 
facciamo menzione , si terminò , col prescrivere 
alcune informazioni sui fatti denunciati ; ma U Kc 
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ordinò di sospendere (pialunquc altra misura , e 
soppresse alcuni consulti presentati dagli avvocati 
sul proposito dei rifiuti , come relativi a questio- 
ni , c proposizioni pericolose , capaci di turbare 
la pubblica tranquillitaT 

l'jSo. 

Al I. di Agosto , denunzia fatta alla Sorbo- 
na contro lo Spirilo delle leggi di Montesquieu , 
— Questo scrittore si’era fatto conoscere , sotto 
la reggenza , con una produzione poco degna di 
un magistrato , la quale è stata già da noi carat- 
terizzata. Dipoi si abbandonò allo studio della le- 
gislazione , viaggiò , osservò i costumi , gli usi c 
la legislazione ai ogni paese , ed il suo Spirito 
delle leggi fu il risultato delle sue ricerche. Quest* 
opera si pìiò considerare sotto quattro rapporti , 
quello della politica , della letteratura , della mo- 
rale , e della religione. Sotto il rapporto lettera- 
rio , lo Spirito efe/fe leggi mostravasi , conviea 
dirlo , poco degno della sua riputazione. Si do- 
manda perche tutto in esso manca di concatena- 
zione , perchè ne è così bizzarra la distribuzione, 
perchè quella moltiplicazione di capitoli senza ne- 
cessità, perchè qualche capitolo non è spesse vol- 
te più lungo del suo titolo , perchè qualche altro 
non contiene che un solo epigramma , o un fatto 
isolato , perchè qùell^affettazione dì oscurità, quan- 
do vi abbisognava chiarezza. Sotto il rapporto po- 
litico , lo Spirito delle leggi esigerebbe ùu nuo- 
vo esame. Quella disùnzione di poteri immagina- 
ta dall* autore , è forse òssa basala su fondamenti 
ben solidi ? La sua autorità è forse essa bastante 
per f ir credere che avvi la tirannìa là dove tro- 
vasi 'riunita in un sol capo la potenza legislativa 
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esecutiva , e giudiziaria? La Francia era forse una 
nazione agghiacciata dallo spavento quando S. 
Luigi giudicava a Vincennes le contese de’ suoi 
sudditi? L cosa ella ben certa che « in una mo- 
narchia sia estremamente difficile che il popolo sia 
virtuoso , e che di rado vi si trovi qualcuno che 
sia uomo dabbene » ; asserzione ripetuta più vol- 
te , e che è basata su questo principio : « che per 
essere uomo dabbene bisogna avere intenzione di 
esserlo ; quasiché quest’ intenzione, non si potesse 
trovare nei sudditi di una Motaarchìa ? Cosa dovrà 
pensarsi di quest’ altro principio , che non am- 
mette nella Monarchia altro agente che 1’ onore , 
che sola riserba la virtù per le repubbliche , e che 
contiene queste espressioni : « la virtù in una re- 
pubblica e una cosa semplicissima , consistendo 
essa nell’ amore della repubblica. » Siccome simi- 
li idee sono state esposte senza prova veruna, cosi 
sembra che neanche ve ne abbisognino per distrug- 
gerle. Sulla religione però , e sulla morale posso- 
no sopra tutto farsi a Montesquieu i più gravi rim- 
proveri. Aveva egli immaginata la distinzione dei 
climi ; dottrina bizzarra cne fa variare la mora- 
le secondo i gradi di temperatura , e che assog- 
getta la religione istessa alla differenza del ter- 
mometro . « Fortunato clima , dice egli parlando 
dell’ India , chej fa nascere il candore dei co- 
stumi, e produce la dolcezza delle leggi/» e no- 
tate che questo fortunato, clima é quello in cui i 
pregiudizj hanno stabilita la più odiosa ineguaglian- 
za fra le caste , ed obbligano' le donne ad ucci- 
dersi sul rogo dei loro mariti. Montesquieu pre- 
tende che et non si possa con maggior ragione pu- 
nire il suicidio in Inghilterra di quello che si pu- 
niscono gii effetti della stoltezza ». Nella poligamia 
non vi scorge se non che un’ « affare di calcolo». 
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Nello Spìriti) (iella It'ggi 1’ .11110010 religione con- 
tiene nel tenijK) stesso e onorevoli testiiuouiiuizc 
e violenti s.ncasini. L’autore rende' più volle o- 
inaggio al 1.1 santità , ed alla necessità della reli- 
gione. Questo pa.sso soltanto : cc oh cosa ammira- 
bile ! la religione crisi Lina che sembra non aver 
altr’ oggetto che la felicità dell’ altra vita , fa an- 
che in questa la nostra felicità ; » questo passo 
soltiuito., al quale ,potrebbesi aggiungerne molti 
altri , dimostra qual’ idea sublime Montesquieu a- 
vosse del Cristianesimo. Occorreva forse che egli 
aflicvoiisse la forza delle sue testimonianze con del- 
le opinioni singolari , ardite , e troppo avanzate ? 
Appropria egli la sua dottrina dei climi alla Re- 
ligione, e fa a questo proposito dei ravvicinamenti 
immaginarik 11 Cristianesimo ,. al diro di lui , non 
conviene all’ Asia , in cui nulladimeno fiorisce fin 
da molti secoli , ed ove ha conservato ancora un 
crai! numero di proseliti. Egli non approva affatto 
to zelo dei Missionari! che vanno a predicare la 
fede nell’Oriente. 11 capitolo' XXV. del libro 
XXV, finisce con alcune riflessioni dirette con- 
tro quelli che vogliono far cambiare di religio- 
ne i popoli , e ciò che in esso dice ha un rap- 

! )orto manifesto colla China. In generale i due 
ibri che trattano delle leggi che hanno rappor- 
to colla religione .abbondano di trattati di mali- 
gnità, e di satjr-a più o meno mascherati. Al- 
lorché parla dello stato religioso, del Clero, del 
matrimonio. , dell’ usura ,• avanza egli molte ])io- 
posizioni jjoco degne di un giusto legislatore. 
Perciò, nel tempo clic venne alla luce quest’ o 
pera , molti scrittori credettero di lame l imar- 
care i difetti, b giornalisti di' Travoux furono 
« primi a renderne- conto , e la loro critica era 
in fondo tanto giust.i , quiuilo moderata nulla 
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maniera con cui eglino si esprimevano. Combat- 
terono essi fra gli altri questo principio che bi- 
sogna onorare la Divinità , e non vendicarla giam- 
mai. Qualche anno dopo si produsse anche un’ al- 
tro avversario. L’autóre delle Nolizie ecclesiasii- 
ohe si contentò di menarla buona per un’ istante 
al Papa , ed ai Vescovi , ed in due fògli del me- 
se di Ottobre dell’ anno 1749- pubblicò egli un* 
rigoroso esame dello Spirito delle Leggi Citò 
molti passi di cui fece egli conoscere le pernicio- 
se conseguenze, e accusò Montesquieu di predica- 
re il Deismo , di disprezzare i vantaggi della Re- 
ligione , e di assoggettarla alle sue idee ^ ed ai 
suoi sistemi. Pretese per fino che il Magistrato 
favoVitse io Spinosismo. Ma ciò che gli attirò con- 
tro maggiori brighe , si fu-, 1 ’ aver detto che lo 
tt Spii’ito delie leggi era una di quelle produzioni 
irregolari , che non si sono estremamente moiti- 

{ rlicale , se non se dopo la pubblicazione della BoJ- 
a Unigenitus. » Bisognava avere molta volontà di 
oltraggiare questa Bolla , per attribuirgli ciò , che 
non poteva avere in nessun modo alcun rapporto 
con essa. Intanto Montesquieu non ebbe 1 ’ avver- 
tenza di ommettere nella sua Difesa quest’accusa 
ridicola. Citò i passi in cui aveva parlato conve- 
nevolmente della Religione ; i quali però non gli 
davano certamente R dritto di contradirla in altri 
luoghi. La sua risposta parve debole, insufficien- 
te , e poco rispettosa. L’autore delle -MiUzie sem- 
bra , cne provasse molto bène , che Montesquieu 
avesse sfuggita la maggior parte delle diilicóltà , e 
risposto a delle ahre con uleune facezie non sem- 

{ ire moderate. Al prima mensis di Agosto del 17^1 
a Facoltà Teologica di Parigi si occupò di -molti 
libri che, erano comparsi recentemente , e soprat- 
tutto di due traduzioni del «Saggio-sull’ Uomo », 
Fol.lI.Slor.Etel^ 16 



Digiti-:ed by Coogic 




Anna i']5o. a43 

confiscara tuttociò che possedevano i Missiot^arii; 
tali editti vennero fatti eseguire eoi massimo ri- 
gore. -Furono demolite quasi dùcento CÌiiese , e 
vennero imprigionati tutti i Missionarii chg fu facile 
rinvenire, giacché i loro nomi,' ed i loro domicìlii'e- 
V rano- generalmente conosciuti. Vi erano fra essi due 
Vescovi i quali dirigevano questa Missione; Turono 
tutti imbarcati , e quindi condotti a Macao. f;a 
loro assenza lasciava una folla di cristiani senza 
soccorsi ; e scorsero molti anni prima che potes- 
sero essi rientrare nella Cocincina. Finalmente ve 
ne approdò qualcuno , ma non vi fu fra loro chi 
potesse più godere della^antica libèrti : nel 1767. 
ne furono messi molti in prigione , ^e varie pene 
vennero inflitte, ad alcuni di essi. 

— Ai i4 di Settembre , censura dell’ Assem- 
blea del Clero di Francia contro il libro intitola- 
to : Lettere , coll’ epigrafe , 'Ne repugnate vestro 
bonot - Il prima scopo della filosofia nascente era 
quello di diriggere delle invettive contro gl’ indi- 
vidui del Clero rapporto al loro beni, testo tante 
volte ripetuto dai declamatori. Lo stesso spirito , 
che si sollevava contro la Religione , * si compia- 
ceva di perseguitare i ministri della Chiesa , ed i 
loro beni , ed eccitava la cupidigia , mostrando le 
ricchezze del Clero cpme una preda abbondante , 
e legittima. Si era procurato di comprendere que- 
sti beni in un’ editto , col qtìale si stabiliva Una 
multa di un vigesimo , sebbene fosse stato spesso di- 
chiarato , che il Clero contribuendo alle spese del- 
lo stato con i doni gratuiti, non sarebbe sottopo- 
ste ad alcun* altro dazio. Era stato ‘pubblicato 
un’ editto nel mese di Agosto del 1749 rapporto 
agli stabilimenti, e gli acquisti delle mani morte, 
^ per proibir loro qualunque ulteriore ingrandimen- 
to. Questa misura è stata lodata assai da molti scrit- 
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'toVi. Noi fi r nlonlcrenio di osservare, die tulli 
i licni fiidiiti in mani morie , da due secoli, non 
erano siali acquistali , se non cKc per alcmn ospe- 
dali' , ed ospedali .grandi di Parigi , per i semina- 
rii , per le scuole di caritìi, e per altri stabilimen- 
ti non riieno - utili allo Stato che alla Chiesa , e 
die- simili beni non avevano procacciala al Clero 
nessuna ricchezza. Comunque sia , il nuovo editto 
aveva allarmato il Clero , il quale cofavocato sei 
volle in dieci anni , aveva sborsato in queslinter- 
.vallo sessanta' milioni. Furono queste le circostanze 
in cui i commissarii del Re andarono , ai l'j di 
Agosto , a chiedere all’ asscmble.a , il dono gra- 
tuilo ordinario. Ma invece di servirsi, di qnest’ e- 
spressione consacrala dall’uso , ripeterono più vol- 
te che questo era un debito che e.ssi reclamavano. 
I loro discorsi sembrarono al Clero pna nuova 
conferma degli allarmi a cqi si era' dato ju preda; 
e ciò che più ragionevolmente finì di affliggerlo , 
fu una dichiarazione publicala {dal Re ai 17 di 
Agosto, la quale pbbligava il Clerou sbsr&are mol- 
ti milioni ,/C costringeva i beneficiati a presentare 
lo stato delle loro entrate. L’assemblea stabilì di 
avanzare delle rimostranze. Essa con tal mezzo fa- 
' ceva conoscere che le immunità ecclesiastiche era- 
no fondate sulle leggi dello Stato, come su, quel- 
le della Chiesa , che quelle erano tanto' antiche 
quanto la Monarchia ; é che se un possesso così 
costante era posto in oblìo , non sarebbe stata nem- 
meno sacra alcuna classe di persone , nè alcuna 
proprietà , od alcun contratto : » Le più piccole 
innovazioni , soggiungeva essa , introdotte nelle 
massime , e negli u.si della religióne , la espongo- 
no a grandi pericoli. Alcuni ..Stati convinciiii ci 
presentano prove troppo funeste ; e se vi è un 
tempo in cui questi osempii ci hannb dovuto spa- 
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Tentare , è. quello certaoiente incili noi viviamo. 
Uh’ orribile iìlosofìa si s|>and« , e s’insinua come 
un mortifero veleno. Tutto dì si.molliplicauo scrit- 
ti che ridondano di bestemmie. .» In fine de’suoi 
reclami 1 ’ Assemblea ripeteva al Re che gli al- 
larmi dd Clèro sulla violazione ' dei proprii diritti 
» ■ avevano soltanto potuto ritardare la di lui premu- 
ra in soddisfare ai desiderii del Principe-, e che 
essa chiedeva di poter ricuperare una libertà, phe 
le era necessaria per dimostràre il suo zelo. Que- 
ste rimostranze furono poco ascoltate , e l’Assem- 
blea si sciolse ai ao di Settembre, senza aver po- 
tuto ottener niente. .Ma essa stimò cosa opportu- 
na il dover opporre qualche allo pubblico d so- 
lenne , lauto alle innovazioni che si procurava d’in- 
trodur.re , come anche contro gli sforzi della filo- 
sofia. Già le Assemblee del Clero del '*747 > c 
del 1743 > si erano occupate di quest’ ultimo og- 
getto. In quella del 1750 , Monsig. di Moiitazct', 
Vescovo di Autun , uiiò de’ suoi nreinhii , aveva 
combattuta l’ incredulità in un discolpo, in ‘cui 
dimostrava , che era essa abominevole tanto nella 
sua origine , quanto fie’ suoi jjrogressi. Ne aveva 
egli assegnate le cause, e deplorati gli elfelti. L’as- 
semblèa aveva fatte delle raj)prescnlalue riguardo 
alla licenza , ed impunità colle quali si spargeva- 
no in Parigi, e nelle provinòie alcuni libricciatto- 
li irreligiosi , ed altri libelli infaiuatorji'. Fra qne. 
sti scritti , ve n’ era uno soprattutto , die era sta- 
to distribuitò con profusione in* tutta la Francia , 
ed a cui le circostanze avevano aceoiduto un istan- 
te di voga. Aveva il semplice Jtìtolo di Lettere , 
con questa epigrafe: Ne repugnale ,vestro bona. 
Si allcrmava in quelle, clic gli Ecclesiastici erano 
la parte la meno utile alla società ; che lo stesso 
Iddio non ha potuto accordale esenzioni ai beni 
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(Irllii Chiesa, <c die i doni iiiCti alle Chiese essen- 
do i ii'ulli di una pietà scdotUi , e mal’ intesa , il 
jiatriollisnio può rivendicarli a suo talentoi Vi si 
asseriva che appartiene ài popolo la proprietà del 
supremo potere , do^ma clic abbiamo di poi ve- 
duto erigersi in massima fondamentale e così ben 
confutato da tanti delitti , e dissavventure , che ne 
sopb- state le funeste conseguenz(s Vi si contradi- 
cevano inefessantemente le sante Scritture ; vi s’in- 
sultavano i Santi venerati dalla Chiesa; il celiba- 
to dei Preti vi era rappresentato come nocevole 
agli Stati ; ed in fìne tutta 1’ opera ispirava una 
lìlosofìa interamente pagana , propria a spegnere 
la lede , e la pietà. L’Assemblea stabili di esami- 
narla ; e Moiisig. Languet Arcivescovo di Sens , 
avendone fatto il suo rapporto , essa la condannò 
ai i4 di Settembre, come contenente proposizio- 
ni false ^ temerarie , ingiuriose alla Chiesa... 
t rronee ^ ed empie. Questa censura fu sottoscritta 
da sedici Vescovi , e da venti Ecclesiastici , che 
componevano l’Assemblea (i) , e si mandò in tut- 
te le diocesi una lettera, in cui si esponevano det- 
tagliatamente i difetti dell’opera condannata. I pro- 
gressi della filosofia eccitarono nell’ istesso tempo 
lo zelo di alcuni Vescovi, e di altri soggetti. Mon- 
sig. di Brancas Arcivescovo di Aix , con un’ Or- 
dinanza dei s8 Ottobre di quest’ anno , oppose le 

Ì )rove della Religione di Gesù Cristo , ai sistemi 
lei Deisti. Mousig. di Papignan, Vescovo di Pay, 
pubblicò le sue Questioni sulP incredulità ^ in cui 



(j) In quanto alle questioni sulle immunità , ebbero es» 
se fine 1’ anno seguente , per mezzo di un decreto del Con- 
siglio ,, che ordinava di sospendere l’ esecuzione della dichia- 
razione del i<j5o. 



esatuiua , se vi siano dei veri increduli , quul' e 
l’oricine dell’meredulitù,se gl’increduli sano spi- 
riti lorti, se l’ incredulità è compatibile colla pro- 
bità , e se à dannosa elio Stalo. Queste cinque 
questioni sono trattate con molta* uiuderazione e 
sagacità , e il dotto Prelato là in quelle il vero 
carattere, dei nemici della Religione. L’Abate di 
Pontbriand diede alla luce un’opera sotto questo 
titolp V L’incredulo disingannato , ed il Cristiano 
cor^ermato nella Fede. L’ Abate la Francois le- 
ce comparire le Prove della Religione, contro i 
Spinotisti , e'd i Deisti. Un’ altro scrittore rimar- 
cò i difetti delle Lettere Persiane. Il Giornale 
di TrevouTy ed altre opere periodiche contribui- 
rono a combattere le pericolose produzioni della 
liloso'fia. Finalmente se la Religione soiicrse degli 
assalti , essa ebbe anche dei difensori ^ le di cui 
onorevoli fatiche sarebbero state coronate. da un 
pieno successo ^ se i loro avversari! non fossero 
stati secondati da tutte le passioni , e se tutte le 
circostanze non avessero favorito i loro progetti. 

— Ai 2 g di Decembre, un consigliere denun- 
cia al Parlamento di Parigi un . nuovo riOuto- di 
Sacramenti. — Si fa tosto presentare il Curatq au- 
tore del rifiuto. Interrogato su i motivi* della sua 
condotta , egli risponde , che ne ha reso conto 
all’ Arcivescovo , e che adempirà i suoi ordini. 
Questa risposta reiterala irritò i magistrati , i quali 
iànno tosto mettere il Gufalo in prigione. Nel lem- 
l>o istesso i subaltei'ni del Re si recano da Mou- 
sig. di Beaumont per impdgnarlo a far sacra- 
mentare l’ infermo. Il Prelato risponde , che égli 
Ini trovato l’uso dei biglietti di confessione stabi- 
lito nella sua diocesi , e clic non può mancare al 
suo dovere. Intanto la precipitazione e 1’ aria di 
; colle cjuali si era agito verso il Curalo 
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per noiuc P. Bouetlin, avevano offeao egualmente 
il Prinripc, cd il pubblico ; ìnCitli fu egli messo 
in libcriii. Molti magistrati volevano ^ che si ac* 
consentisse ad informare il Re dei fatti ; essi ri* 
flettevano , che tiovavansi sui confini di due po- 
ten»e, e che era pericoloso l’oltrepassarli. 11 loro 
timore religioso fu tacciato di pussillanimità ; ed 
ai 3i di Decembre il Parlamento emanò una sen-' 
tenza , colla quale caratterizzava il rifiuto dei Sa-' 
ccamenti- come scandaloso , e pretendeva che l’uso 
dei biglietti di confessione producesse la più fu- 
nesta conseguenza, . Questi biglìelli tanto odiosi ai 
Giansenisti , non erano d’ altronde una pratica 
nuova ; questa era riputata soprattutto a Parigi 
come indispensabile in mezzo ad un infinita po- 
polazione , e fra tanta gente sospettalo totalmen- 
te sconosciuta dai lo>’0 Parrochi. Essa si è espres- 
samente stabilita in uno dei Concilii di Milano 
dalle Costituzioni di S. Carlo ; 1’ Assemblea del 
Clero del i(i54 l’aveva adottata^ ed aveva racco- 
mandato ai Curati di uniformarsi ad un tal. uso. 
11 Càrdinale istesso de Moailles ne aveva di nuovo 
prescritta l’ osservanza. Un altra ragione rendeva 
questa pratica necessaria : molti Appellautì vole- 
vano , c|ie ciascun Prete , sebbene senza potestà, 
e senza giurisdizione , avesse il diritto di conles- 
fiare, e di assolvere in qualunque luogo, e questa 
dottrina era slata promulgata col mezzo, di alcuni 
scritti. Si pretendeva che diversi Ecclesiastici tra- 
vestiti da secolari , correvano' di parrocchia in 
pai'rocchia , e di monastero in monastero per di- 
stribuire sacrileghe assoluzioni ai loro aderenti. E 
sì può credere, che non se ne facessero scrupolo; 
poiché il loro Gazzettiere nel momento che acca- 
sa di falsità queste dicerìe , aggiunge che i suoi 
partigiani sarebbero forse un giorno ridotti a tal 
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(egDO. BUornando al Pagamento , fece egli infqr> 
mare il Re dei fatti denunciati ; ed il Principe 
rispose y che dovevasi senta alcun timore confida- 
re sulla sua premura di voler riparare a tanti in- 
convenienti f e che i magi^rati avrebbero dovuto 
mostrare maggior moderazione riguardo al Curato, V 

di cui non poteva approvare - la carcerazione. 11 
Parlamentq avanzò delle rimostranze , colle qqali 
dipingeva i biglietti di confessione coi più neri 
colori , ed oltraggiava in generale lutti gii Eccle- 
siastici , sulla di cui fedeltà -cercava dì far nasce- 
re dei dubbi!. Ma supponendo dalla parte dei 
confessori un pericolo per lo Stato , i magistrati 
non avrebbero certamente biasimato l’uso dei bi- 
glietti di confessione. Non avrebbero stimata cosa 
tnaliatta , cbe alcuni ..Vescovi sapendo qhe nella 
loro diocesi vi erano dei Preti, nemici del Gover- 
no , e che s’ ingerivano senza la potestà nell* am- 
ministrazione del Sacramento della Penitenza , a- 
vessero procurato di cono^ere i confessori , ai 
quali si ^rano diretti coloro , che chiedevano* i 
Sacramenti. Perchè dunque biasimare , allorché si 
tratta del -bene della Chiesa ciò , che dovrebbe 
lodarsi come confórme al bene dello Stato? Le ri- 
mostranze del Parlamento non ebbero -alcun esito. 

. l'jSi. . 

Ai 13 di Marzo, dichiarazione di Mr. de Buf- 
fon su molti passi della sua Istoria Naturale. — 

Il primo volume- di quest’ opera era venuto .alla 
luce nel 1749 > ed aveva eccitata-; l’ attenzione 
della Sorbona , non che quella del pubblico. Il 
celebre autore , pubblicando la suà Teoria della 
terra , non aveva potuto rinunciare al piacere di 
stabilire anche un’ipotesi, e di spiegare .a suo 
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tale alo la formazione di r^uesto ^lobo. Sembrala 
però ^ che quanto pih . era egli istruito tanto 
meno doveva perm(etlei>i' di creare un sistema , 
di cui nessuno più di lui erti in istato di conor 
sceme l’ insussistenza. Egli es^ne nel suo libro 
le teorie immaginate prima di lui da Whiston , 
da Burnet , da Woodvrard, e da alcuni altri, e 
quindi le coniuta con vantaggio. « Tutte le volte, 
alce egli nel tomo / , pagina a6o , che si pre- 
tenderà d’interpetrare con delle vedute puramen- 
te umane il testo divino dei sacri libri , e che' si 
vorrà ragionare sui voleri dell* Altissimo , e sull’ 
esecuzione de’ suoi decreti , £i cederà necessaria- 
mente nelle tenebre , e nel Caos , in cui c caduto 
r autore di questo sistema. 11 gran difetto di que- 
sta teoria, dice anche nella pagina a85 , ’si è , 
che essa non si applica affatto allo i stato attuale 
della terra ; spiega il passato , e questo è così an- 
tico f e ci ha lasciate sì poche vèstigie , che si 
può dire liitlo ciò , che si vorrà , e che a pro- 
porzióne che un uomo avrà maggior spirito , potià 
egli dirne delle coste, che avranno un'aspetto più 
verisimile > Finalmente Mr. de Builbu andava 
anche più innanzi nella pagina a /^2 , in cui si 
esprime così : <« L’ urto , o 1’ approssimazione di 
una cometa , 1’ assenza della, luna , la comparsa 
di un nuovo pianeta ec. , sono supposizioni , le 
quali facilmente trasportano l’ immaginazione. Si- 
mili cause producono tutto ciò , che si vuole , e 
dopo aver ammessa una sola di queste ipòtesi, se 
nc formano mille flsici romanzi , che i loro nuto- 
li chiameranno teorie della terra. Noi come islo- 
lici , ci ricusiamo di approvare queste yané spe- 
culazioni »». Era impossibile di farsi un processo 
da se stesso in una maniera piu formale di que- 
sta. Era im|K>s&ibilÈ di meglio carattei’izzare alili? 
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dputanfeiite un kisteiua, di cui poco dopo doveva 
egli slesso essi-rae T autoie ; e 1! ai>)dicaaione è 
così naturale , e sì palpabile , 0^0 là inerdvìgiia 
com’ essa sia sfuggita al celelnc naturalista. Come 
mai dopo riflessioni tanto giudiziose lia c^li potu- 
to nello stesso volume lasciarsi trasportare da que- 
ste supposizioni , frutto dell’ ‘immaginasUorto \ da 
questi romanzi fisici j decorati del nome *di teorie 
ilella terra , da queste vane speculazioni Così 
bene da lui caratterizzate ? Come mai dopo aver 
derise queste comete, alle quali gli si fa fare tutto 
ijuello che si vuole > ba potuto egli dire .nella 
jtagina ig3 ; « Non si può forse immaginare, cou 
qualche sorta di verisimiglianza , che una cometa 
cadendo sulla superficie del Sole , abbia spostato 
quest' astro ^ e che essa ne abbia separate alcune 
piccole parti, alle quali avrà comunicato un moto 
d’ impulsione nella stessa direzione e con un me- 
desimo urto, di maniera che i . pianeti sarebbero 
altre volte appartenuti al corpo dei Sole , e. che 
ne sarebbero state distaccate da una forza impul- 
siva comune -a tutte , e che esse conservailo an- 
che 'attualmente'? » £d 'impiega egli cinquanta p;>- 
girie per confermare questa supposizione con dei 
ragiouamenti , con alcuni fatti , e congetture , e 
con tutto ciò che egli giudica a proposito per con- 
validarla^ Noi non confuteremo questo sistema , 
giacche non ha avuto alcun felice incontro ; e do- 
poché la fisica soprattutto , la chimica , e la mi- 
neralogia , si' sono perfezionate cob mezzo delle in- 
dagini di molti celebri sapienti , la Teoria di Mr. 
de Buffon non è riguardata se non come, un sogno 
ingegnoso , ed il romanzo della natui'a. Non è 
questo però il sdlo errore , in cui è caduto que-v 
sto scrittore. Egli pretende , che le acque del ma- 
re abbiano prodotte col flusso e riflusso le mouti^ 
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§ 06» e le valli ( pagina 181 ) ; clie le correnti 
el mare abbiamo incavate- le vallette , 'ed inalza- 
te le 'cDlline che queste acque trasportando le 
terre , le abbiano disposte le une -sopra le altre 
in tanti strati orizzontali , e che- le acque del cielo 
distruggendo a poco, a poco 1’ opera del mare , 
riabbassando continuamente 1* altezza delle mon- 
tagne , colmando le vaili , e rimettendo tutto a* 
livello , ■ restituiranno un giorno questa terra al 
mare, il quale se ne impadronirà successivamente 
- lasciando allo scoperto nuovi continenti tramezzati 
da vallette , e- da montagne , e interamente simili 
a quelli , che noi abitiamo presentemente. Un'al- 
tro paiso del suo primo volume si aggirava sulle 
verità, 'ed in metafìsica, ed in morale conteneva 
alcuni errori , che. potevano esser causa di spiace-^ 
voli conseguenze. Egli diceva pet esempio, ( pa- 
gina 79 ). che « le verità ddla morale- sono in 
parte reali , ed in parte 'arbitrarie , -e che esse 
non hanno per oggetto , e per fine , - se non che 
alcune convenienze , ed alcune probabilità ». Ta- 
li erano in sostanza le asserzioni sparse nel prima 
VoluQle , che tanto si attirarono 1 ’ attenzione dei 
lettori. Il quarto volume , che eomparve poco do- 
po , racchiudeva anche questo alcune proposizioni 
iàlse e ardite , come questa : c< P esistenza de'no- 
stri corpi è dubbiosa per chiunque ragiona senza 
pregiudizi! » ( pagina i 55 ). , » che dopo la no- 
stra morte , il nostro corpo non sai à ,più nulla per 
noi » ( pagina i 58 ) , cc. Nel mese di Agosto 
del 1750 fu dunque denunciata P /.s/or<a Naturale 
alla Sorhona , la quale elesse alcuni commissarii 

J er esaminarla. Questi estrassero dai due volumi, 
e' quali abbiamo qui sopra parlato , quattordici 
proposizioni, che si aggiravano tanto sul sistema 
del. celebre naturalista, quanto su diversi aUti ar- 
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ticoli. La Facoltà si appareccljiiava a deciderà su 
f|ucsle proposizioni, allorcliè si se|)pje , che il Si- 
gnor de lìulFon era disposto a prevenir la censu-*' 
ra. Gli s’ inviarono dai commissarii le quattordici 
proposizipni estfatlo. dalla sua. opera , ed egli ri- 
spose al I a, di' Marzo ringraziandoli di averlo 
nàesso nel caso di potersi spiegare in una maniera, 
che non lasciasse' alcun dubbio, nè alcuna incer- 
tezza sulla rettitudine delle sue intenzioni ; è che 
se essi lo bramavano , egli pubblicherebbe le sue 
spiegazioni in. uno dei -seguenti volumi della sua' 
opera. Queste spiegazióni erano contenute in dièci 
articoli , nei quali prendeva tosto ci dire , che rap- 
porto al suo sistema , egli non aveva avuto alcan- 
na' intenzione di contradire il- testo della Scrittura; 
che egli credeva fermamente tutto ciò , che’ è in 

3 uella" riferito sidla creazione , tanto per l’ordine 
e’ tempi , quanto per le circostanze dei fatti , e 
che si disdiceva in ciò , che nel suo Ijbro rìguar- 
' dava la formazione della terra , e in generale in 
tutto . quello , che potrebbe esser contrario alla 
narrazione di Mose , non. avendo affacciata la sua 
ipotesi sulla formazione dei pianeti , se non come 
una pura supposizione: filosofica. Spiegava' egli an- 
che gli altri punti , e protestava di sottomettersi 
alle verità rivelate. La sua promessa dichiarazione 
si trova sul principio del settimo volume della 
sua Istoria Nataraìe. La Facoltà jsi contentò di 
quest’ atto , e non si fece, più motto dì censura. 
Noi parleremo anche in appresso di Mr. de Bouffòn, 
e del suo sistema nell’ -artìcolo dei 18 di Maggio 
nell’ anno 1-780. 

— Ai 6 di Luglio, Benedetto XIV sopprime 
. il Patriarcato di Aquileja, ed erige in suo luogo 
due nuove sedi» — Il Patriarcato di Aquileja era 
da lungo tempó il soggetto delle vive contese fra 
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i principi di Austria, e la Kepubhlica di Venezia. . 
I*er mezzo di un’antica convenzione ira le due 
potenze si era stehilito , che esse avrebbero godu- 
to alternativamente del dritto di nominare il Pa- 
triarca ; ma i Veneziani avevano sempre procurato 
di eludere questo trattato. I Patriarchi si 'elegge- 
vano succes.sivarnente dei coadjutori , i quali eter- 
navano questa dignità nella loro nazione. La casa 
d* 'Austria ne aveva avanzate frequentemente le sue 
lagnanze ;.c siccome non gli veniva accordata al- 
cuna soddiiazione , giunse per fino a non voler 
più soffrire , che i Patriarchi esercitassero alcuna 
giurisdizione ne’ suoi stati. Questa risoluzione che 
faceva rimanere i popoli senza i sacri Pastori , tur- 
bava il governo spirituale di questo paese. Bene- 
detto XIV credè di aver trovato un temperamen- 
to gradito dalle due potenze -, erigendo , ai 29 
di Novembre del’ 1749» un Vicariato Apostolico 
per 1 ^ parte Austriaca del Patriarcato; e ai 17 
del seguente Giugno conferì una tal carica a Car- 
lo di Attèmbs canonico di Basilea , col titolo di 
Vescovo di Mennite , dovendo però risiedere a 
Goritz. Sembrò che la Repubblica di Venezia si 
mostrasse molto offesa per queste misure prese dal 
sovrano' Pontefice : il Senato istesso, dicesi (i) 
che richiamasse per fino il suo Ambasciatore da 
Roma , e rimandasse il Nunzio ‘alla Santa Sede. 
A questa improvisa determinazione Benedetto XlV 
vi oppose soltanto una saggia , e moderata dichia- 
razione , che lo disimpegnava da qualunque giudi- 
zio in questa causa , e lasciava che terinina.sse la 
contesa fra l’ Impero , e la Republdica. 'Il Re di 
Francia, e di Sardegna v' interposero la loro me- 



(1) Arte di veri^car ìe date , articolo di P'eHeaia. 
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(liazione , e fu stabHìto fra ]V(ai'ia Teresa j ed il 
Senato Veneziano un Concordata , in cui quest* 
uftinao acconsentiva ,alla soppressione del Patriar- 
cato di Àquileja. Benedetto XIV si dette tuttala 
premura di trovare un mezzo y che terminasse in 
un* istante qualunque contesa. Ài 6 di Luglio ptiL-' 
blicò la Bolla , colla quale sopprimeva il Patriar- 
cato, ed erigeva in suo lungo i due Arcivescovi 
di Udine , e di Guritz ; il primo per ,il territorio 
Veneziano , ed il secondo per gli Stati di Austria. 
Convennero soltanto , che il Cardinal Delfini Pa- 
triarca attuale di Àquileja ne conserverebbe, sua 
vita durante, il titolo e le prerogative. 'Del 
resto , nò la Bolla, nè T allocuzione , che il 
Papa pronunciò in un Concistoro' secreto prima 
di pubblicarla , non fanno menzione, del consenso 
del Cardinal Delfini’ , per !■ estinzione della sua 
Sede ; $ Benedetto XIV tanto saggio , e d’ altron- 
de sì poco intraprendente, basa soltanto la sua Bol- 
la <€ sulla sua piena potenza apostolica , in virtù 
della quale egli può , allorché lo richiedonò al- 
cune Cause legittime , erigere , trasferire , sop- 
primere , ed estinguere le Cinese Patriarcali , Ar- 
civescovili , ed Episcopali , e dividere , e separa- 
re le loro Diocesi', secondo che ei lo giudica uti- 
le alla causa del Signore ». 

— Ai 17 di Agosto censura della Facoltà Teo- 
logica di Parigi contro T Istoria del Ihitio pu- 
blico , ecclesiastico , francese. — 

— Al primo di Agosto del erano state 

denunciate alla Facoltà molle opere ; ma gli auto- 
ri avendo evitata la censura col mezzo delle spie- 
gazioni , e delle ritrattazioni , la 'Facoltà prese di 
mira il sopra qui detto libro , il quale conteneva 
molli errori di Richer ,‘e di Quesnel, unitamen- 
te ad alcuni altri. L' autore si era prefissò di di* 
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minuirc 1 * auloriln Ecclesinstica , secondo il sistèma 
di molli canonisli modcriù*. . Se n’ estrassero nove 
proposizioni, le tjnali dopo esser state esamin.ate 
in molle Assemblee generali ■tenute por tal’ cirello, 
fu ciaseuna condannata colle sue rispettive quali^ 
fiche. Qualcuno attribuisce l’ opera al Marchese 
di Argenson , ed alcuni -altri a fcurigny ; sembra- 
va che fosse di un giureconsulto chiamato due 
Boulay. 

— Ai 1 3 di Novembre Beatificazione di Giovan- 
na Francesca Fremiot di Chantal, ( Fedi il 1767 ). 

- Ai 18 di Novembre , tesi dell’ Abbate do , 
Prades. - Gianmartino de Prades della diocesi 
di Montaubau , baccelliere della Sorbona si era 
collegato per quanto sembra coi nuovi filosofi. E- 
gli aveva soinministrato all’ Enciclopedia un arti-? 
colo , che Diderot ricolinaya di dogli, Credesi che 
quest’ultimo, suggerisse al Giovane de Prades d’in- 
serire alcune proposizioiii ardile in una tesi , che 
doveva sostenere nella Sprbona , e qualcuno hn an- 
che preteso che la tesi fosse stata redatta dallo 
stesso Diderot. Che che ne sia di quest’ imputa- 
zione contro la quale de Prades reclamò vivamen- 
te , questi sostenne ai 18 di Npvembre una. lesi ^ 
il di cui veleno non aveva sulle prime colpito 
l’attenzione di alcuno. Era essa molto diffusa, ed 
impressa in piccolissimi caratteri.. Il maestro, degli 
studii l’aveva firmata senz’ aterla letta ; il presi- 
dente , ed il sindaco 1’ avevano letta tulli due y 
ma rapidamente , e senza rimarcar nulla ; e ciò , 
che fa più meraviglia si è , che il primo , il gior- 
no istcsso che Prades sostenne la te.vi , parlò per 
questo baccelliere , -, il quale era rimasto smarrito 
senza poter rispondere alle proposte , c difese una 
delle proposizioni questionate. Non accadde se non 
che molti giorni dopo , cli« alcuni indizi fecero 



ryuafitit-' V. 
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COOòsCere IMtìgctlino in. cui crasi iiaddtò. Il DottoV 
le ‘Rouge denunciò Ja le.si ì egli si credeva- tantb 
piò obbligato di nianifdstaré la sua disapprovuzio-* 
ne t in (juanto che de Prades pretendeva d-i aver 
estratte dalle Sue opere molte di quelle proposizio- 
ni che facevano maggior strepito. Fu esaminato 
questo scritto che •imprudèntemente sì er'a lasciato 
correre. Ai i 5 di Dicembre la Facoltà lo dichiarò 
euudannabile , e decretò che si esaminasse piò aM 
tentatueiile ^ e che intanto il sig. de Prades sareb- 
be sospeso da ogni atto proprio del suo oilìcio. Due 
giorni dopo gli Ulliiriali del règio fisco denunciarono 
la tesi al Pai lamento , c richiesero che fosse seri-» 
filo il Sindaco. Ai 2a questi inviò loro una dichia-> 
fe^iotie^ Colla quale manifestava di esserei' ingan-* 
iiatOi Sembra che P indursi a questo, passo gli co- 
l^tasse niòlCai pena ^ a non- si ])uò negare che nella 
Facoltà vi erano molti Dottori » i quali sen»* ap-* 
provar la tesi , non la credevano- poi tanto cpn-' 
dannabile come opinavano alcuni altri. Conveniva- 
no essi che alcune proposizióni potevano sembrare 
equivoche > pericolose , e ardite , e che a prender- 
le separdtamente ^ avrebbero meritato di esser cen« 
sUfate ; ma a loro parere ^ il resto dell’ opera di- 
mostrava che r autore non aveva avute cattive in- 
tenzioni , e che le proposizioni censurabili erano 
rettificate dal contesto. La maggior parte dei-Dot-* 
tori non giudicavano così favorevolmente , di Pra- 
des. L’arditezza di qualcuna delle sue espressioni^ 
la sua stretta corrispondenza cogli Enciclopedisti y 
le lodi che gli yéiiivano da questi- prodigale , la 
giòja naaligOa che essi avevano dimostrala per la 
sua- tesi , persuaderouo che un. tal' scritto eia sta--- 
to compilato a bella posta da un partito ^ a cui 
sarebbe . sembrata cosa piacevole il far predicare 
V errore in piena Sorbona. Si esclamò soprattutto 
FoUI.Stor.EccL 17 
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per la Itìmentà di chiesto passo : « Tulle le gua- 
rigioni falle da Gesù Cristp. , se si. separano dalle 
profezie ,, le quali spandono su di esse qualche co- 
sa di divino, sono laUli niiracoli equivoci, perchè 
le guarigioni di JBsculapio avrebbero in qualche ca- 
so le -niedcsiinc apparenze ». Ai 3 di Gennajo , i 
deputali della Facoltà ultimarono il loro rapporto, 
e proposero di censurare dieci propos-iziót^. Si ven- 
ne ad una deliberazione: furono interpellati cento 
quarantasei Dottori , e si tennero undici Assemblee 
generali ; la conclusione fu ultimata ai orj di Gen- 
najo. Cinquecento voli approvavano la censura , e 
tutti gli altri, deir Assemnlea opinarono in altro 
modo per le ragioni , che abbiamo accennate. Vi 
furono ottantatre voti per escludere de Prades dal 
suo officio , e fu infatti cancellato il suo nome. 
Aveva richiesto di spiegarsi ,. ed aveVa promesso 
di soltomersi ; ma si stimò che le circostanze ri- 
chiedessero un’esempio, poiché questa tesi era ^ta- 
ta fatta coll’ intelligenza di quei che cospiravano 
contro la Religione. Molti motivi poteano autoriz- 
zare questo sospetto ,* pubblicazione successiva .di 
molti, libri nei quali si predicava il Deismo, e la 
strepitosa fama di che godeva in quel tempo VEn- 
citlopedia , -davano luogo a temere ehe 1’ Abbate 
de ì^des , d quale aveva avuto anche parte in 
questo famoso Dizionario non avesse anche egli le 
medesime intenzioni di questi autori. La suii tesi 
fu riguardata come il primo grido di guerra della 
setta : infatti fu essa condannata. Ai 29 di Geiir 
najo del l'jSa Monsig. deBeaumont, Arcivescovo 
di Parigi , pubblicò un’ Ordinanza per proscrrver- 
la. I Vescovi d’Auserre , è di ]Montauban imita- 
rono quest’ esempio. Ai 22 di Marzo , Benedetto 
XIV. si riunì co’ suoi Prelati , e dichiarò la tesi 
empia, e favorevole al Deismo, e al Materialismo. 
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De Pràdes ritirò icr Olanda, e.dl^ì a fijiiiuo. 
Le raccòmandazioni dì d’ Alembert ve k> fecero 
accogliere da Voltaire, da Argens', e da altri Fran- 
cesi , che erano in quel tempo alla corte di Fe- 
derico.. Lo presentarono questi al Principe, il qua- 
le gli conferì la carica di suo Lettore , vacante 
per la mérte di de La Mettriè. Sembra che de Pra- 
des abbia composta colà la sua apologia. Preteii 
deva egli giustificare le proposizioiii censurate, con- 
fessava la purità della sua fede j escludeva le cou<- 
seguenze cue si volevano dedurre dal suo sistema, 
e si lamentava che lo avessero giudicato con pre- 
cipitazione. Esclamava soprattutto per l’accusa di 
una trama contro la Religione ; e se la sua apo- 
logia non è convincente , non è per lo meno quel- 
la di un’incredulo, giacche de Praues probabilmente 
non lo era (i). Può egli esser stato indotto in 
errore da uii' oscura metafisica , . o da perdiciosi 
consigli, e può aver resa;ia sua fede sospetta .con 
andamenti meScusabili { ma ciò non è un professar 
r incredulità. L* apologià ohe. il baccelliere .pub- 
blicò in un paese straniero , prova , a parer no- 
stro , che egli soltanto fece eco ai sofisti , macche 
era ben lungi dal^ pensare in tutto come essi ; ili- 
fatti confermò egli , poco dopo quest’idea. Ghia» 
niato dal Re di Prussia ad occupare» un canonica- 
to di Breslaw * scrisse egli al Vescovo di questa 
Città per palesargli le sué disposizioni religione. 
Questi né rese cons^evóle il Papa , e ai 37 di 
Aprile del 1754 de Prades sottoscrisse la sua ri- 
trattazione in una formolà che gli fu mandata da 
Roma. Firmava egli il decreto del ss Marzo del 
1 '] 5 ;ì , e detestava le proposizioni proscritte da 



(») L’ ultima parte di quest’ apologia è di Diderot. 
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(|iicslo tlceielo , inipluiuiulu-.H perdono d<ìl Sinlo 
Padre in consideriUlione del suo [)cnlimej>lq. • De 
IVjides. scrisse anche alla Facotlà ,- la quale dietro 
la richiesta di Beiuulettò XIV , Io listahilì ne^suoi 
diritti. Morì nel 1783. Il suo nome si trova di- 
sgra2Ìamente nel mulo dei nemici della Ilcligione. 
Lo strepito che lece la sua tesi fissa l’ e])oca dei 
primi assalti sufierti dal Cristianesimo. E questi 
uno dei primi 'anelli di quella lunga catena di com- 
l):iilimcnti , d't vedremo straziata la Chiesa , 
e che avrehl»cro cagionata la sua rovina , se essa 
iiou fosse sostenuta dalle iidullibili promesse, cou- 
ali i siroi nemici non potranno giammai 

1752. . . ; • 

Ai 7 di Febbrajo il consiglio del Re soppri- 
me in Francia con un decreto J due primi volu- 
mi deir Enciclopedia come eontenenU massime 
che tendono a distruggere f autorità reale , ‘e 
a «tabìlire lo spirito d indipendenza ^ e di ri- 
volta ; e sotto termini oscuri , ed equivoci , ad 
inalzar nuovamente i fondamenti dell' errore , 
della- corruzione dei costuntì , dell' irreligione , e 
delti incredulità. L’ intrapresa di ffucst’ opera era 
recente , ed .eccitava in quel tempo la comune at- 
tenzione. Era stata annunciata con qualche enfasi, 
dome il tesoro più completo delle cognizioni uma- 
ne , come un vasto deposito , . in cui verrebbero 
riunite tutte le scoperte delle scienze , tutt’ i prin- 
cìpi! della letteratura , e tutte le maniere di' trat- 
tar le arti. Teologia , metafisica , matematiche , 
scienze naturali , belle arti , morale , medicina , 
arti liberali , e meccaniche, tutto doveva. trovarsi 
in questa collezione , « tutti quei dotti , letterati 



tro le qu 
prevalere . 
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a scritlori <jii ogni- genere che -coniava h Francia, 
orano invitali a cooperare ’aJ una tal’ opera.* L'ih- 
trj|)resa era diretta principalmenlc da -uomini che 
godevano ima graWe riputazione. cioè da Dide- 
rot , di cui già abbiamo parlalo, e da d'AlerqberC^ ‘ 
matematico luoltt) abile , e uno dèi membri i più 
instancabili dell’ Accadèmia delle scienze. Oltre' 
gli articoli che raceolsei-o da lóro stessi e cho 
sono in gran nunìiero , rivedevano anche quelli 
die gli vanivano somministrali. D’ Alembert pre- 
mise alla -pubblicazione dell’ opera' • una Disserta- 
zione in -cui deliiieava la concatenazione delle scien- 
jBe , e i -jM-ogi-essi dello spirilo umano. Questo di^ 
scorso stim'nlo da molti come un capo d’opera , 
contribuì lion poco alla fuma dell’ Enciclopedia. 
La prima parte « quella che tratta delle* scienze 
esatte , vieu riguardata infatti come il fruttò delle 
meditazioni di un dotto molto esercitato in tali 
materie. Ma -1’ altra palle che tratta della inelafi- 
sica , non è altrettanto solida ,iiè cosi vera, D’ A- 
lembert si servi* in qnesl’ultiinu parte dell* ideS 
di Locke , e no- dedusse le -più ardile conseguen- 
Deviaudo dagli auliclii senticii di qhella ine- 
tafisicà , che era Stala *1’ oggetto degli sludìi dei 
filosofi . del sècolo precedènte , di Descailes- y di 
Pascal , di Malebranche di Lerbnizio , il Signor 
d’ Aleml^èrt lé toglie la sua dignità-, assoggettando 
l’uomo. alle sensazioni, e considerandolo soltanto 
in riguardo alla loro influenza. Sebbène quésta 
specie di- metafisica abbia in seguito prevaluto , 
ora però alcuni spiriti sensati- binino latto degli 
sforzi per’ nobilitare la scienza 'dell’ anima. Tor- 
nando à parlare dell’ jB'«cit-/o/>eA'a , questa vasta 
collezione vefìiva decantata come il più bel con- 
cetto dèlio spirilo umano , è come un monumen- 
to che dovèva ì mmortajare questo secolo. Era essa 



Digitized by Google 




aCa. A»»o in5a. 

per divenire il più riepo ornamento delle biblio- 
teche; essa sola supplirebbe ad una ìnfiiùta quan-; 
tità di altri libri. &l(/lli furono ingaiintitl da queste 
promesse , e da sìmili elogiì. Si ceKÒ di avere 
un opera così ]>reziosa ; e le biblioteche dei ric- 
chi , ed anche di quei che non erano tali , furo- 
no sopraccaricate, d> quest’ enorme raccolta. Una 
causa particolare contribuì soprattutto al buon suc- 
cesso dell’ fncic/opedra. Divenne essa un affare 
di partito. Gli uomini che ne avevano concepito 
il progetto , erano tanto gli uni che gli altri , ar« 
denti seguaci di quella nuova filosofia , la di cui 
esistenza « e le di cui mire divenivano di giorno 
in giórno più nianifeste ,, e spuveutevoli. Diderot 
aveva già fatte le sue prove , e i suoi articoli nei 
cèlebre dizionario portano spesso l’ impronta del 
disor'dine delle sue idee , e della smoderata viva- 
cità della sua immaginazione. D’ Alembert sebbene, 
avesse le stesse mire , era di un carattere molto 
diverso. Mono -esaltato, mwo in^petuoso rdi Dide- 
rot- , egli giungeva al suo scopo con mezzi meno 
arditi , ma non meno efficaci ; -non urtava .egli di 
fronte ma assaliva di fianco. Men^e gli altri 
stabilivano sistemi , ingiuriavano i Preti , a cer- 
cavano apertamente di scuotere i fondamenti .della- 
Beligione , egli , più scaltro , vibrava con destrez- 
za un epigramma a .cui tosto univa un leggiero 
correttivo , si lasciava escire un frizzo contro .la 
Beligione , ma si afirettava poi a nascondersi sotto 
qualche formola , ed a- mettersi al coperto , con 
qualche spiegazione , e dava ,- per servirci, della 
sua espressione triviale , un buffetto, alla supera 
ttitione riserbandosi a fargli in seguito un pro- 
fondo saluto ^ essendo ben certo die -per i mali- 
gni il suo colpo non sarebbe andato a vuoto , sod- 
disfatto di poter opporre' qualche vana dimosti'a- 
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'zioue , da ‘cui nessuno -si lasciava incannare , a 
chiunque lo avesse rimproveralo dei le sue frasi 
arlifìciose. Collegato con Voltaire , egli era il de- 
jiositario de’ su'oi pensieri , e lo* secondava eoa 
zelò rie’ suoi progetti. Noi j«rlarenio più tardr 
della loro Corrispondenza , monumento curioso , 
che fa sì ben conoscere lo spirito da cui erano 
essi aniìriati. ‘Per ragionar qui soltanto dell’ ZJnct- 
clopedia , che era il grande oggetto di cui rissi , 
ed i loro amici si occupavano in quel tempo i pen- 
sarono eglino meno a farne un deposito utilé per 
le scienze , e per le arti , che a rendérlo uri mez- 
zo di propagare le idee nuove stdla Religione; Si 
gareggiava fra i collaboratori come meglio potes-' 
suro impiegar 1’ arte loro per insinuare i nuovi , 
e per attaccar più destramente gli antichi prthei- 
pii.- Negli articoli i più esposti allo sguardo dei 
lettóri ‘sembrava che rispettassero anche la Reli- 
gione , ma si coriipensàvano di questa ritenutezza 
negli articoli meno apparenti , ri 'procuravano di 
far rivolgere 1* attenzione del lettore vòrso questi 
ultimi. Là si distruggeva ciò che si fera dovuto 
tollerare altrove. I primi volumi erano anche mol-’ 
to meno audaci dei seguenti ; ma giù in ogni pa- 
gina rilevayasi chiaramente Piulenìione degli auto- 
ri. Mille tratti seminati in - quei due volumi in 
foglio , manifestavano lo scopo a cui si tendeva. 
Iliflessioni maligne,' sarcasmi malamenti- celati, 
sofismi , obbiezioni senza risposta , dubbii senza 
schiarimenti ; irisomma tutti gli arlìfìzii , e tutte 
le finezze dell’ afte di scrivere vi erano costante- 
mente impiegate. Insorsero dei rumori , per cui 
la stampa dell’Enciclopedia fu sospesa per di ciot- 
to mesi. D’ Alembert nelle sue prefazioni si lagna 
amaràmente degli ostacoli , che si opponevano ad 
uof libro cosi utile , ed agli autori diretti da taà- 
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(e iJUDiJc ijitcij?ioui. Vojtaire. pei' riqotnjnciaro- il 
lavoro, voleva thè si facessero pregare, Scanno 
(vstreui , scriveva a Aknihert ^ cj!» venirvi a 
pregni fu in ffinopghip xii cQntirfltare^ Bisogna pre-^ 
Vanire i' opinione pubblica In vostro yòt^ore, CgU 
ri^giiaiflaya il couipi|iieuto Ui quesi' Opera wroe 
pii alili re 'Iella pip alu iioporlaosa, la ripongo , 
(liqevii egli , tutte le mie sperante peli* ^npiplo- 
pedig. h>e sue sperante pop rimasero Jv’ot 

pera si pliiiiii)', ed il veleno ehe racchiudeva spam , 
(levasi , a piojiorfiope che cresceva la sua fama, 

- A' ip di Aprile, decreto (li porma ema^ 
palo dai PaVlameiilo eli Parigi sppi ’8 U rifiuto dei 
$acrapienli, ^ Ai ai di lUarjo ergno stati a Pà» 
ligi ricusali i 3acrauicwii ad pu Prete AppellaiHei 
qpesii inalidì) jiip , e inu volle le sue cita^ioui » 
poifhè per oUeperc i ^acràmeuti eomipeiavasi ad 
ipipieg^are lali mewi eristiapi , p rispeilosi , che 
si erano, cpnv;eii supporre» trovali pei Caponi, Il 
Pailapienlo iidbripalo. tpslQ dcU’ afiare , chiama a 
se il Curato cfie avev^ rifiutati 4 Sacramenti, lo 
Condaiipa ad una apipicpda , è gli proibisce (li 
ricadere in pili errori, Yi epe inolile prescritto all’ 
Arcivescovo di Parigi , di fare ammniisU'are i 3a» 
craipenli al Plàlalo. in termine di yeptiquattr’ ore, 
Ai 28 lU MaiJo il He chiaptala una depulajioiio 
del Pailainenlo. , annunzia che egli ha annullale 
le/Ipe senleii^e precedenti , c ne manifesta il suo 
pialconlcfitq. Dojio due giorpi essendo morto U 
Prete pialalo senz’^aver ricevuti -i Sacramenti» il 
Parlamcnlu ordina P arresto personale- del Sacer-? 
dote delinquente., sebbene gli, ufficiali del regit» 
fisco si ricusassero di venire ad una tale deter- 
mi.nazione, Il Re annulla questo decreto. Ai i5 
di Aprile , i niagislrati gli presentano alcune rb 
IPQslrapze che vollero perfipQ stampare , ed ip cui 
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sr spucciavoflo' -più apertamente die mai., seguaci 
del parlilo’ degli Ap[>ellanli. Il Re rispose alle li- 
inostrauze , che egli aveva prese delle misura re- 
lativauKiite ai Ire Curali -, conlro i quali si senli- 
vano dei reclami ; che non voleVa egli impedire 
al Parlameulo i’esalla informazione dèi rifiuti dei 
Sacramenti ; ma che esigeva che. glie se ne ren- 
desse conto; che egli credeva che il Parlamento, 
conoscendo le sue intenzioni , cesserebbe di fare 
qualunque altro passo giudiziario rapporto a que- 
st^ aliare-., e riassumerebbe le sue ordinane fun-. 
zioni coll’ amministrar la giustizia. Ceco in qlial 
modo fu egli obbedito, Due giorni, appunto dopa 
una tale risposta fu pubblicato questo -famoso de- 
creto di regolamento « il quale proibiva a tutti 
gli' Ecclesiastici di fare alcun’ atto tendente allo 
scisma, di far specialmente alcun rifiuto' pubblico 
di Sacramenti , sotto il pretesto della m/meanza 
del biglietto di confessione , o della dichiarazione 
del nome del confessore, o dell’ accettazioife della 
Rolla Unigenìtus w. Questo fti poi (fuel decreto 
che servì di fondamento a tutte le intraprese dei 
tribunali. Si divulgò Con profusioire e ricolmò 
l’ intero partito di gioja. Vi si aggimise un’ efligie 
allegorica , in cui la magistratura , sotto 1’ emble- 
ma dglla Giustizia indossava questa fastosa divisa: 
CustQs unilatia schismatis uUrix. Era essa' ar- 
mata , e calpestava co’> piedi- una torcia vicino ad 
un altare , sopra al quale vi era-un calice , ed 
una coronp. Si voleva far conoscere apparen- 
temente , che- essa riuniva i due poteri. In tal 
guisa questi refrattari! anuientavano 1’ autorità del- 
la .Chiesa- , ed accordavano ai loi-o protettori dei 
titoli ed una potenza rrserbata soltanto ai primi 
sacri Pastori-. Ai di Aprile emanò anche il Re 
nel suo consiglio un decreto in forma di regolar 
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(Iditc quejfito Pi-ii»cipe aveva, stabilita una «osqniis- 
sioiie copaposla di Vescovi .* e di iùagis|rati per 
esaminare gli oggetti della contesa j ma questa 
commissione .non producendo alcun . risultato delle 
sue indagini e il Parlamento divenendo (b giorno 
in giorno più intraprendente , molti Vescovi credet- 
tero avocare a loro la causa della Chie^. Ventu- 
no Prelati che si trovavano allora a Parigi, sotto- 
scrissero una lettera diretta al Re sótto il titolo 
di Rappresentanza. Si dolevano in quella dp* 
magistrati, delle loro continue intraprese.,, e so-n 
pr.altutto dell’ultimo decreto di regolamento.. Non 
avevano essi potuto vedere senza* meraviglia , e 
senza dispiacere estremo , che si fosse proibito di 
rifiutare i Sacramenti per la ragione di non aver 
accettata la Bolla ; che la sommissione a questa 
legge della Chiesa fosse stata giudicata- una cosa 
iiidifiTerentè alla salvezza ; che si fosse deliberato 
sulla sufficienza , o insufficienza delle disposizioni 
a ricevere i Sacramenti , e che in fine avessero 
usurpata ogni autorità nelle materie spirituali. Sup- 
plicavano il Monarca di * rimediare a questo sc<m- 
certo , e di proteggere la Chiesa ad imitazione de^ 
suoi antenati. Oltre a questa lettera, ve ne fu up 
altra colla stessa^ data , e sottoscritta dai medesi- 
mi Prelati , *a riserva* dell’ Arcivescpvo di Sens. 
Vi si prendeva ' la sua difesa contro il decreto del 
5 di Maggio i in Coi era stato accusato di favorire 
lo scisma « Alcuni magistrati , diceva la lettera 
i quali non possono sapere autenticamente , se non 
che da noi , ciò che costituisce lo scisma , hanno 
ardito d’intentare un’ accusà -così odiosa contro i 
loro pastori e ciò che dimostra, a qual segno li 
accipca là prevenzione, si è, che essi trattano questo 
Prelato di scismatico , nel tempo stesso che col 
mezzo del loro decreto proibiscono- 4i dare questp 
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Dotte ingiurioso all’ ìnfimo de’ vostri sudditi ». Que- 
ste due lettci'C furono presentate al Re, cd inviai 
te a tutti gli altri Vescovi, fra i quali, dicesi , 
che più di ottanta approvarono (fueste sì giuste 
rappresentanze. Alcuni reclamaronó anche in par- 
ticolare sugli attentati couti'o T autorità spirituale. 
Monsig. di Beaumunt compose su questo soggetto 
un’ Ordinanza che non pubulicò per aderire ai de- 
sideni del Re. Monsig. Lunguet diede alla luce 
due lettere in cui ' dimostrava l’ irregoferrlà del 
modo di pi’océdere del Parlamento. Alcuni altri 
Vescovi trattarono la stessa materia. Ma agli occhi 
dei U'ibunali conqiariva un delitto in questi sacri 
Pastori volergli impedire 1’ uso de’ loro aritti. 'Quasi 
tutti gli scritti di questi Prelati fu ronu soggetti ad 
alcuni dc<^r<^ti meno disonorevoli per essi', che per 
li loro 'Dentici. 

1 ^ 53 , 

f * , * 

Ai 4 di Genuajo , il Parlamento di Pai'igi 
stabilisce di far delle rimostranze al Re. — Que- 
sta corte si era appena riposata nel tempd dello 
vacanze dell’ anno, precedente ; là camera delle 
ferie , è il tribunale deh piccolo castello, avevano 
in quest’ intervallo supplito al suo zelo ; ' il ritor- 
no-dei mese di Novembre fu il segnale di nuove 
ostilità. Si occuparono difnuovo dei rifiuti de’ Sa- 
cramenti, dimoclochè tutte le teste del Parlamen- 
to si erano alterate in mànierk tale , che annun- 
ciavano orribili sconvolgimenti. In quest’ oGcasio- 
nè un consigliere del tribunale di appello denun- 
ciò alle Camere riunite , poklic si adunavano ogni 
giorno , e la giustizia non si amministrava più , 
denunciò, come dissi, ai 12 di Deceinbre del i'j52\ 
due rifiuti di Sacramenti falli 'a due Religiose a 
Parigi , dal Curato , e dai -Vicarj di S.. Medardo. 
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Furono questi richiamati sull’ istante. 11 Cu^to 
non si ritrovò , cd i V'^icarj* «uhirono un’ Interro- 
gatorio , e 'dalie loro risposto- si potè, arguire eh©' 
i rifiuti erano stati fatti per ordine dell’ Arcivesco- 
vo. Gli fu inviato un segretario per invitarlo, a 
fare 'amministrare 1 Sacramenti alle malate, Cgli 
rispose che' non era oibligato se non che a JOio 
di render conto del potere che gli era staio tras- 
messo ; die al solo Re egli si sarebbe fatto sem- 
pre un dovere di render conto della sua condot- 
ta; e che il Curato di S. Medardo avrebbe ope- 
raio secondo i lumi della propria coscienza , é 
gli ordini che aveva ricevuti. \ii\ secondo invito 
ebbe la stessa risposta. I magistrati si .credono in- 
sultati ; ne accusano 1 ’ Arcivescovo , gli ordinano 
di sacramentare le malate sotto la pena di seqtier 
stro delle sue rendite , e convocano i Pari di Fran- 
cia per giudicai'lq , cd il Curato vien condannato 
all’ arresto personale. Questi decreti si emanarono 
nel giorno trédici. Ai i 5 , le' Religiose intérrae. 
non eseetìdo state sacramentate , il Parlamento or- 
dina che gli vengano amnainistrati i Sacramenti 
dai Preti di S. Medardo , e che- siano sequestrate 
le rendite di Monsig. de Beaumont. ,11 Re annulla 
questi decreti , e proibisce la convocazione dei 
Pari. Il primo Preiridente avendo voluto leggere 
alle Camere gli ordini del Principe^ tutti i mem- 
bri si ricusarono di ascoltarlo. Ai i'8 si stabilisce 
.di mandate una deputazione al Re per notificargli, 
che la proibizione di convocare- i Pari interessava 
talmente i dritti' di questi , clie era necessario che 
U Parlamento 'ne deliberasse con essi II primo 
Presidente .vuol di nuovo, leggere gli ordini del 
He , ma tatti abbandonano la sala. Ai 19 vien de- 
cretato, che questi ordini non possono essere ascol- 
tali y se tion sono Riuniti del sigillo del Re , e 
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delie antiche ri$pettaòili marche detta sua auto- 
rità. 1 ] Re ri*!puse alla deputazione invuitagli , d’ 
aver avocato a se/Taffire che formava T oggetto 
della convocazione , e ghe Ja proibizione da lui 
fatta non feriva in alcun tnod.u la dignità dei Pa- 
ri : ciò che nen impedì al Parlamento di convo- 
carli di nuovo. Questa nuova convocazioni fu proi- 
bita egualniehte che la prima. Nello stesso tempo 
le Religiose che avevan dato luogo a questi dibat- 
ticueiiti'y es.scndo state trasferite in altro Convento 
per ordinò del Re , , furcuivi nuove lagnanze del 
Parlamento , nelle quali uno de’ membri osservò 
che qoestà' traslazione attaccava gli avanzi di 
guelt antica libertà ^ che non età alata ancor 
tolta ai ftanceai. Ai 4 di Gennajo-fu stabilito, che 
si farebbero delle rimostranze. Alcuni giorni do- 

5 0 fissarono gli articoli ch9 dovevano servir loro 
i base , ' e che in sostanza non xoutenevano se 
non se molte lagnanze contro i Vescovi : nel tem-' 
po istesso i magistrati sendiràvà ■che si occupassero 
ad* aggravare i loro 'torti. Fecero essi un decreto 
contrb il Vescovo di Orleans , 'e lo condannarono 
a 6000 lire di ammenda , ed un Curato iìi esilia- 
to. Il Re credette por freno a queste misure, pub- 
blicando ai 33 di Febbrajo alcune lettere patenti , 
colle quali ordinava di sospendere fino a nuovo 
ordine qualunque persecuzione -, < o atto cóntro i 
rifiuti dei Sacramenti. Questi erano quegli ordini 
del Re muniti del suo' sigillo, dei contrasegni an- 
tichi, e rispettabili della sUa autorità; non ostan- 
te non si ebbe per essi maggior riguardo. Il Par- 
lamento ricusò ai registrar le lettóre , e continuò 
a deliberare sullo stesso argomento. Uno dei pre- 
sidenti non avendo voluto accudire ad una sì ma- 
nifesta disobbedienza , ‘ fu caricato di rimproveri. 

I più deboli non ardivano opporsi al torrente', é 
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1* iatera. adunanza era trascinata da alcuni uomini 
ardenti.’ Nel principio di Aprili, essi adottano le 
rimostranze, che .avevano stabilito di presentale 
al Re. Consistevano, esse in una specie di diatri- 
ba , bmto paco ipoderata per le sue espressiohj , 
quanto viziosa per la sua sostanza. ‘ Venivano in 
quella egualmente oltraggiali il 'Palpa,. i Vescovi , 
tutto il Clero , 1’ autorità della Chiesa , e le leggi 
del Sovrano. Il Re non vpHe ricevere uno scrit- 
to cosi indegno di essergli offerto , e ordinò che 
gli si presentassero soltanto gli acticoH redatti nel 
mese di'Gennajo. Il Parlamento insisteya perchè fos- 
sero ricevute le sue rimostranze ; il Principe dopo 
aver esaminati gli articoli , rispose ai 4 di Maggio , 
che si era già spiegato sulla maggidr parte delle 
qiiistioni che contenevano; che ve- ne eràno delle 
altre, . la di cui discussione non potea’ far altra 
che «uocere alla tranquillità ; che in conseguenza 
egli non riceverebbe sìmili rimostranze , ma qhe 
anzi ordinava che venissero registrate le lettere 
patenti del .aa di febbrajo; ma 1 magistrati si era- 
no spinti, tanP oltre che non erano pih in ìstato 
di ritornare indietro. . À 5 di 'Maggio decretano , 
che cessando qualum^e altro servigio , le Gamete 
riiparrebbero ' adunate , fino a tanto- che atesSero 
ricevute le rimostranze. Questo giorno istesso Veh- 
gonot publicate le lettere dr comando , le quali or- 
dinano , . ‘che siano registrate, le lettere patènti , 
sotto pena cT -incorrere nelP. indignazione del Re 
in caso di iisubhedienza. Il patlamento dichiara 
di non poter ubbidire ; e sulr istante si occupa di 
diversi atti risguardanti i rifiuti dei Sacramenti. 
Finalmente una guerra così lunga, e così ostinata, 
provocò il giusto sdegno del Sovrano , la di cui 
autorità veniva apertamente disprezzata. Ai 9 di 
Maggio tutti gl' impiegati’ del tribunale di appel? 
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Jò y é di pt'itHA istanza 'furono esiliala in difiercftti 
Citili. Si'dicde uii’ esempio su quattro di essi che si 
Tigiiardayano Qoràe i più entusiasti , fra i quali e- 
rayi 1* Abate Giigjivelin , che por si segnalo con- 
tro i Gesuiti. Furono quelli condotti TneUe pri- 
gioni dello Stato. SI cerca- di pórre un. freno 
alF alta ; Camera 1 ma essa si moslj-ò sempre più 
intraprendente , dichiarò voler persistere in tut- 
ti i .precedenti decreti , e comiudiando di nuovo 
ad opcirparsi unicamente del suo' oggetto favorito, 
si'ficcinse a procedere contro i Preti. Tre|0.quat* 
tro membri soltanto manifestarono un parere più 
saggio. Quest’ aflcltato disprezzo per gli ordini del 
Sovrano non ebbe un tardo castigo. Il Re aveva 
una 'ragióne tanto più grande di esserne malcon- 
tento , in quanto che nell’ escire da questa stessa 
seduta etasi trovata alle porte del palazzo . una 
fòlla di partigiani , o di altra gente suliomata, per 
prodigare sediziose acclamazioni a questi -Giudici 
irremovibili.’ Agli, ir di Maggio, ciascun membro 
della Camera alla ricevè l’ordine di recarsi a Pon- 
toise ove il Re da trasferiva. Ai 17 essa persiste 
di- nuojvp ne^’sliol decreti , e continuò ad occupar- 
si delle stesse mateide. Siccpme non veniva più 
resa giustìzia ai particolari , e sembrava che. il Rar- 
limentò avesse dinienticati interameiite i suoi do- 
veri , e le sue funzioni , così il Re , per ammi- 
nistrar la giustizia stabili alcune jCamere particola- 
ri. Ma gli amici della magistratura non trascura- 
rono nulla per iscreditare quei tribunali , je l’ in- 
tero partito fece lega contro di essi. Si fecero gi- 
rare alcuni libelli ; si composero. -delle canzoni; si 
declamò contro il dispotismo , c tutti i nemici del- 
r autorità riunirono i loro sforzi-, • per. deridere , 
e disprezzare i nuovi stabilimenti. . 1 magistrati e- 
stliati erano al contrarlo i veri difensori del p<> 
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polo f 'e sostegni dello stato ;• e. si esageravano i 
loro diritti colla stessa proporzione che s’indèholH 
vano quelli del. Sovrano. Gli altri Parlaiuenli non 
erano generalmente animati dallo stesso' spicùo. 
Non si trascurò niente però per indurli a dipor- 
tarsi a seconda del Parlamento della Capitale ; e 
lo. spirito di corpo , 1* ambizione « il desiderio di 
naeritjre gli applausi .dei sediziosi , le istanze e le 
istigazioni reiterate di una cabala potente , sedus- 
sero in fine qualcuno di questi Parlamenti. Quel- 
lo di Rouen lottò per sei mesi contro gli ordini 
del Sovrano , e mostrò una tal fermezza che ac- 
cresceva r indecisione delia corte. Quello di Aix 
stabilì, come quello di Parigi, alcuni regolamen- 
ti , per fissare la disciplina della Chiesa , e non 
fece conto alcuno delle proibizioni del Re. In que- 
sti Parlamenti vi erano delle teste non meno ar- 
denti dì quelle di Parigi. I nomi dei Monqlar , 
e dei Castillon sono celebri nell'istoria delle tur- 
bolènze di quei tempi. Il Parlamento di Tolosa 
si manifestò piò moderato. 

— Agli i 1 di Gennajo Concordato sottoscritto 
a Roma , fra Benedetto XIV , e Ferdinando VI. 
Re di Spagna. — In questo Regno .era solito che 
il Principe nominava gli Arcivescovi, ed i Vesco- 
vi ; che nel regno di Granata , e nelP Indie con- 
feriva ogni sorta di beneficii , e che riguardo agli 
aliti beneCcii del rimanente de' suoi stati , eccetr- 
tuati quelli i di^cui fondatori si erano riserbata la 
nomina , i Papi vi eleggevano pel decorso di otto 
mesi , ed i 'Vescovi , ed i Capitoli , per gli altri 
quattro. Percepivano essi anche le spoglie Jei Ve- 
scovi defunti , e le rendite de’ lóro Vescovadi nel 
tempo che vacavano le sedi. Benedetto XIV. ri- 
nunciò coL nuovo trattato a quest’ uso , e cede al 
Re il diritto di nominare , negli otto mesi i bene- 
Stot.Ecol.Fol.il. 18 
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pe da Caperhno ( Vedi i', 6 di LugKo in 6 n )' 

- Al dì Febbraio si emanai uà 

^reto contro un edizione delle Opere di Volmi- 
fanatismo che produssero le 
filosofiche , la LeUera ad Urania ed il Monda 
no , no. non abbiamo pib fatto menzione l 
sto scrittore.. Quest'intervallo è il temno déll‘!^«n ‘ 
vita m cui fu meno degno di essere 

iVav“a edM® ^ep*ensib?li. Col- 

tivava egli la fisica nel suo ritiro a Cirev a si 

r »lla ■Francia i filoso! 

tn ddSri» ; f”"’7™''““‘'.'>'=cuparai seriamen- 

eenera à sita ’J P”™ “pera in qncsio 

genere è stata accusata di essere un poco roni m 

. ^ ^ poesia formavano eziandìo l’occuu i 

' ■' rucceasiyan.cL 

^ ^ " Cejartf , i Discorsi in versi sùìCUo 
mo , MiMmetto , ovvero il Fanatismo e alcuno 
altre produzioni , m cui si è creduto scorgere uno 
scopo , ma che sembrano innocenti se m 
nano agli scrit^ posteriori , co' quali 1 ' autore^sì 
rese celebre. Dunque quest' epoca della sùa vita 
sarebbe per uno scrittore qùaii senza rimproveri 
almeno non tanto gravi , se noi imn 
applicato a dar l'ultima man^^d^uà ^frsclf 
daloso, e troppo conosciuto. Prendevas^questo li- 
cenzioso divèrtimento nel tempo che avvicKa u a 
donna. Ne recitava egli degli squarci ai sud Irakf 
gbe ne inviava alcuni, e si lamentava in seguito coà 
essi , (Tuando qualcuno di questi frammentf penetra- 
va nella cognizione del pubblico. Non ave^a Irb 
alcun diritto di contare sulla loro prudenza e sulla 

a«che egli stàio 

mdto poca. Uno d. quei, che chiedevano Li ...ag- 
8«or istanza gli venisse comunicata questa colpevole 
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{upduziutie , era Federico , €*illora prineipe reale 
di Prussia , (juale professava a Voflaiieu'li’estre- 
iitA arumiruzione *, e clie già mostrava riguardò al- 
la %eligioii§ quei seotimenti che tanto apertamen- 
te llfwmf’cslò inappi’esso. La loro corrispondenza 
dii luofc a credere , che fin da quell’ epoca} ave- 
rapo optrarnhi scosso ogni freno su questo propo- 
aito- Federico dopo aver' rimproverato Voltaire di 
livcr parlato di Gesù Cristo nel suo Discorso sul- 
virlù ,, soggiunge ; E meglio osservare un pro- 
fondo silenzio sulle favole cristiane , canonizza- 
te dalla loro antichità , e dalla credulità di gen- 
ti assurde , e stupide (i). Questa è la prima vol- 
ta che si trovano nella Corrispondenza tali espres- 
sioni insultanti, e rozze , di cui il Principe non 
aveva anewa fatto uso. Voltaire .scriveva a Fede- 
rico il medesimo anno l'jSS , che egli era più 
suo suddito , che quello del Re sotto cui era na- 
to ; ciò che ^non conveniva troppo ad un buon 
Frapces'e ; e ciò che pur anche disdiceva molto , 
da -ciò che apparisce da varie lettere, che egli in 
Francia esercitasse 1 ’ officio di spia per Federico 
divenuto Re di Prussia. Impegnava egli questo 
Principe a rendere alternativa la dignità imperia- 
le , fra'i Cattolici , e i Protestanti. Fu egli viva- 
mente istigato , nel 1-740,» a recarsi in Pru.ssia ; 
ma per allora nob condiscese ai desidei-j del Prin- 
cipe. Desiderava egli ardentemente di entrare nel- 
P Accademia Francese , e non trascurò nulla per 
riescirvi. Siccome temeva , che qualcuno de’ suoi 
scritti precedenti gli fusse di ostacolo, fece divul- 
gar$ una lettera indirizzata ad un supposto' accade- 
mico , ma che in realtà era scritta pei pubbli- 



fi) Corrispondenza del Re di Prussia , e di P'oUairef 
tomo LXIV. delle sue Opere, pag. ajS, edii. in ottavo. 
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CO. Si dichinrara'in quella adoratore dU una Relir 
glone , la di cui morale fa del genere umano 
una sola famiglia ^ e la di cui pratica è fonc^- 
ta sulla clemenza , e sui beneficii. A questoj^lp- 
gio, e ad alcuni altri dello stesso genere , nggiun^* 
geva egli dei lezzi per il ''precettore del 
Moasig. Bojer , antico Vescovo di Mirepow, q^qìr- 
r istesso che egli poi_.tratta:> con tanto disprcMq 
nella sua Corrispondenza. Qualche amio dopo hgli 
fu più fortunato , e la protèzione della Sìgno.ra 
Chàleauroux sèrvi ad aprirgli Je. porte dell’Acca- 
demia. Por finire di sormontar eli ostacoli Voltai- 
re pubblicò una lettera scritta iil P. la Tour, Ge- 
suita , in data dei 17 di Febbrajo del 1746. Si 
sforzava a dissipare 1’ idea che si era dovuta con- 
cepire ‘de’ suoi senfìmeuti risgnardanti la Religione. 

Se per avventura , diceva egli , si è stampata 
sotto il mio nome una linea che possa scandalizza- 
re soltanto un sacrestano della Parrocchia,.,' io- son 
pronto a stracciarla. Io detesto tutto ciò che può , 
produrre la minima turbolenza nella società. 
Queste proteste che lo jnettevano in parata , ebbe- 
ro il loro efiètto. Fu egli ammesso nell’ Accade- 
mia. Poco dopo pubblicò Zadig , sul di cui sog- 
getto scriveva al conte di Argentai , ai io di Ot- 
tóbre nel 1748 : Mi rincrescerebbe moltissimo di 
esser creduto l’autore del Zadig , che vuoisi scre- 
ditare colle' più odiose interpretazioni., e che si 
ardisce accusare , che una taf opera contiene 
dei dogmi temerarii contro la nostra santa Re- 
ligione. Qual' apparenza ! Intanto si assuefaceva 
a parlare della Religione con questo tuono ironi- 
co. Si lagnava che si turbasse il suo risposo per 
piccole bagattelle ; ma era egli stesso il più gran 
nemico dei suo riposo. Ù attività del suo spiritò 
SOM gli permetteva di stare in calma , e si at- 
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filava delie sventure pel suo genio dà piiiku- 
libcranaente su di ogni surta di argaiucuti. Pub- 
blicò nel 1749 > Ì^Qoe del Saggio ^ » del Po- 
polo, libricciattolo , molto ristretto!, in cui si sca- 
gliava contro il Clero , nell’occasione delle dispu- 
te sulle immunità. Siccome temeva che questo 
piccolo scritto gli attirasse dei disgusti cede egli 
alle istanze di Federico, che lo istigava incessan- 
temente di recarsi presso di lui. Partì da Parigi 
ii.el * 75 o , ed andò a raggiungere a Berlino, d’Ar- 
gens , La Meltrie , e Toussaint. Federico gii fece 
im'accoglienza la più lusinghevole. Il titolo di Ciam- 
In-lbano , la croce 'del merito , e venti mila lire 
di pensione non furono per così dire se non che 
le più piccole carezze prodigategli dal Monarca. 
J'.ssi mangiavano , e filosofano asssieme. O-iammai^ 
dice Voltaire nello sue Memorie , si parlò in al- 
cun luogo del mondo , con tarila libertà di tutte 
le superstizioni degli Uomini , e giammai esse 
furono trattate con maggiori facezie , e con mag- 
gior spirito. Il poeta correggeva i versi del Prin- 
cipe , che ^lie li confidava con molta familiarità. 
Colà Voltaire jcompose il poema della Religione 
naturale , che venne tosto alla luce e che fu de- 
dicato con questo titolo alla Duchessa di Saxe;Go- 
tha , e che Collini suo segretario asserisce di aver- 
lo nello stesso modo copiato.. Voltaire lo manife- 
.sta anch’egli stesso nèlla sua Corrispondenza', ed 
intanto non molto dopo, giudica opportuno il pro- 
testare che quest’opera era stata ognora intitolata la 
Legge naturale. Anche a Postdam compose il Seco- 
lo di Luigi XIV , opera alla quale si possono rim- 
proverare alcuni giuuizii azzardali, alcuni aneddoti 
molto sospetti , ed alcuni esposti infedeli di contro- 
versie, di cui l’autore erir male imformato. Tutto ciò 
che appartiene alla Religione è in essa trattato con 
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(jueila leggerezza, che ci’a divenuta come la ca- 
rulteristica delle produzioni' di quest’ untore. Fi- 
uaimente Coliini asserisce, che in uUa cena di Fe- 
derico, Voltaire concepì il progetto- del Diziona- 
rio filosofico , il quale non fu esegu-ito se non che 
assai dopo. Intanto la compagnia di questo Prin- 
cipe finiva di sviluppare nel poeta Francese quel- 
la libértà di opinioni , e quel fanatismo' di prò» 
niulgarle , che égli spinse tant* oltre. Nel tempo 
della sua dimora in Prussia , scriveva egli stesso 
alla Signora du Defiànt, ch’egli pranzatHS régq- 
larmente con due o tre empii ; Ad ogni, modo , 
questa società durò poco. 11 monarca , ed il cor- 
tigiano si corrUcciai'ono ben tosto , per alcuni mo- 
livi che poco interessa investigare. Dopo molte al- 
tcrcazioni poco degne dell’ uno e dell'altro, Vol- 
taire Sé ne fuggì da Berlino come da una prigione. 
Arrestato a Franefort , per ordine del Re, vi sofiTrì 
egli i trattamenti i più disgustevoli , ed i più uior- 
lilicaiiti. Egli non aimenlicò giammai quest’ingiu- 
ria , e nel suo risentimento , proclirò ben aiiclie 
d’interessare l’ Irnpero a prenderne, parte. Errò 
qualche tempo nell’ Alsazia , e nella Lorena, fino 
a .tpnlo che si fissò alle Delices , ed in seguito a 
Ferney , due abitazioni poco lontane da Ginevra^ 
1 ’ ultima delle quali divenne la sua residenza abi- 
tuale. Colà egli compose que’ tanti scritti di cui 
dovremo parlare a parte quando cadrà in acconcio. 

— Ai 3o di Maggio si pubblica da Benedetto 
XIV il Breve Apostolicum , relativamente alle 
Missioni d’ Inghilterra ,• all’ autorità dei Viearii 
Apostolici, e ai poteri dei Regolari impiègati in 
questa Missione. — Noi abbiamo veduto 'che nel 
j() 88 , la Santa Sede aveva eletti per l’ Inghilterra 
quattro Vescovi in qualità' di Viearii Apostolici per 
ixigolwe i, Cattolici. Nel i6<j5, stabilì che l’auto- 
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ri(à di qucktt Vescovi facesse cessare quella del 
eapilolu secolare, e quella dei religiosi. Questi pro- 
varono somiuo dispiacere di arrendersi al Decreto. 
Fiicevano essi v-alcre i privilegi! accordati loro dai 
Papi ili dÌA-ersi tempi, e che non li costringevano 
se non die .n sutjlotuersi ai poteri de’ loro superiori 
religiosi. I Benedettini , ed i Gesuiti erano quelli 
che inqiiegavano maggior zelo per sostenere le loro 
pretensioni. Questi ultimi erano in Inghilterra in 
gran numero, e vi prestavano molti servigli. I Be- 
nedettini inglesi , residuo di una congregazione al- 
tre volle hrilhiiilissima , si orano consecrali esclu- 
sivauienle ull’oiiicio di Missioiiarii. Avevano a Pa- 
rigi un Mollasi ero numeroso da dove inviavano dei 
soggelli alia loro patria ed uno di essi , Filippo 
Michele Ellis, era stalo compreso nella promozione 
dei Vescovi, falla sotto Giacomo II. ed erja stato f 
eletto Vicario Apostolico dell’ Ovest , sotto il ti- 
tolo’ di Vescovo di Aureliopulis. Questa scelta si 
era certamente creduta alta a riconciliare i rego- 
lari con un ordino di cose che faceva loro perdere 

J |ualcu(io de’ loro privilegii. ’Dipoi la Santa Sede 
u tostante in questa prudente determinazione , ed 
ebbe sempre 1 ’ avvertenza di sciegliere fra i reli- 
giosi ipialcuiio dei Vicari! Apostolici. Infatti dopo i 

la dimissiouo di M. Eilis , Matteo Pritchard , Fran- 
cescano , o dell’ordine dei Recollets fu. fatto Vi- 
cario Apostolico dell’ Ovest , sotto il tìtolo di Ve- 
scovo di Myra, c questo Vicarialo fu costantemente 
posseduto da alcuni regolari. INel 1741 » Lorenzo 
York, Benedeltinq-, fu consacrato Vescovo di Ni- 
ba , (i) e coadjutore di M. Pritcbard;e nel i ']56 



(ij Questo Vescovo venne mollo disturbato in occasione 
della discesa debPrincipe Odoardo nel 1745. Fu costretto a 
nwootulerti c ad errare pei dkiotto. mesi di Cittk in Cittb. 
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M. York ebbe dalla sua parte per coedjutore il 
pio y 8 dotto Walmesley , di cui si parlerà in sè- 
guito , e che era anche egli della congregazione 
dei Benedetti rii inglesi. I religiosi diedero anche 
un altro Vicario Apostolico per il Nord , cioè 
Tommaso Williams , Vescov.o di Tiberiopoli , il 
quale succedette a Giorgio William , né! 1726 , 
e che morì nel i74o. Egli era dell’ ordine di S. 
Domenico^ ed i regolari 'fecero molte istanze per- 
chè il sua successore venisse prescelto nel loro 
seno , ciò che non poterono ottener in alcun, mo- 
do. I tre Vicariali del nord", del mezzo giorno, 
e del sud , furono occupati da alcuni Preti seco- 
lari. A Londra , B. Ginàrd , Vescovo di Madau- 
re , B. Pietro- Vescovo di Prose, e K. Challoner, 
Vescovo di Debra , governarono successivamente 
ì cattolici di questo distretto con zelo , e con 
saggezza. L’ ultimo è celebre pei -suoi talenti , 
è pei suoi scritti ; noi ne parleremo nella no- 
stra Hata cronologica. Il distretto del nord ebbe 
successivamente per Vicari! Apostolici , dopo la 
morte del Vescovo di Tiberiopoli, E. Dieconson, 
Vescovo di Malia ; F. Pietro , Vescovo di Amo- 
rie , e G. Walton , Vescovo di Tracon , i quali 
si fecero stimare per le loro instancabili fatiche. 
Finalmente nel distretto del mezzo dì, G. Witham, 
Vescovo di Marcopoli , quell’ istesso di cui abbia- 
mo parlato qui sopra , passò al distretto del nord, 
e lasciò il suo posto, nel 1718, a Giovanni Tal- 
bot Stonor f ' dottore della Sorbona , e Vescovo 
di Thespie. Quest* ultimo prelato , disceso da una 
famiglia onorevole , era stato promosso a Parigi , 
ed anche destinato per coadjutore di Londra. Era 
in correlazione con 1 * Abbate Strickland , dipoi 
Vescovo di Namur , che egli secondò nel proget- 
to fatto , 'nel 1719 , per migliorare la sorte de* 
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càltuliui j progetto a cui i Proteslaiiti uoii accon- 
sentirono giammai. Fu egli biasimato da’ suoi col- 
leglli , ed ebbe l'ordine di abbandonar Londra , 
ove risiedeva abitualmente » e di ritirarsi nel suo 
distretto. Questo è quel prelato che sembra abbia 
provocato i decreti, di cui dovrà farsi menzione. 
Avèva egli inviato per quest* effetto , a Roma , 
un agente , l’Abbate Christofaro Stonor , incari- 
cato di rappresentare Lì necessità di costringere i 
regol&ri a dipendere come gli altri dai poteri dei 
Vicarii Apostolici. Un primo Breve di Benedetto 
XiV dei a di Settembre , ordinò dunque 
ai religiosi di riconoscere la giurisdizione di que- 
sti Vescovi ; ma essi rechmarono. Anche i Vica- 
rii Apostolici , sembrarono in quel momento di- 
scordi su questo proposito. I Vescovi di Thespie, 
di Pruse , e di Malia pubblicarono il decreto nel 
1^48 mentre il Vescovo di Myra , ed il suo coa- 
djntore , il Vescovo di Niba , si astennero di 
pubblicarlo , e reclamarono contro queste dispo- 
sizioni. Vi furono molti scritti da una parte , e 
dall' altra. 1 Benedettini della congregazione in- 
glese , soprattutto’, fecero valere i loro servigi! , 
e domandarono che gli si mantenessero i loro pri- 
vilegi! ; ma la Santa Sede giudicò dover stabilii*e 
jicr questa missionq un governo uniforme. Ai 3o 
di. Maggio del un nuovo Breve prescrive la 

maniera con cui'i religiosi <lovcvauQ condursi con 
i Vicarii Apostolici. Questo ’regolamertto è molto 
dettagliato , e previene tutt' i motivi di dissensio- 
' ■■ interamente i regolari ai Ve.seo- 



stretti,ed è da rimarcarsi che il Vicario Apostolico 
di Londra lo- communicò al suo Clero con una 
i““— ’ ■ lata, c firmala da lui, e 




successivamente nei quattro di- 




Vescovo di -Debra. Questa 
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uru lùrsc la prima volta che ai .vedevano dei Ver 
scovi cattolici non aver alcun timore di mostrar- 
si in Inghilterra con tutta la libertà. Monsig. York, 
Vescovo di Niba , e Vicario Apostolico nell' Ovest, 
si assoggettò al decreto come gli altri. 1 regolari 
promisero egualmente la loro obbedienza , e la 
maggior parte dei. Vicari! Apostolici li consolaro- 
no , facendogli conoscere che potevano . qsset con- 
tenti della loro condotta. Sembra che* dipoi non 
vi sia stata alcuna contesa fra questi ordini, reli- 
giosi , ed.i Vicari! Apostolici. Nqì però troviamo, 
intanto anche una supjdica presehtata al Papaia! 
x 3 di Novembre del 1760 , da Placido Howard, 
presidente generale dei Benedettini inglesi , i>er 
chiedere qualche modificazione agli ultimi decre- 
ti ; ma la Santa Sedq persistè nelle sue prudenti 
già prese determinazioni. Regolarizzò aiiciMi mag- 
giormente P autorità dei Vicaiii Apostolici , pre- 
scrivendogli agli 8 di Agosto del i !]55 di scegliere, 
ciascuno un Vicario generale per governare il loro 
distretto dopo la loro morte ; precauzione che fu 
raramente necessaria, per la premura che si ave*, 
va di dare a ciascun Vicario un coadjulore , che 
diveniva il suo successore di diritto. 

— Ai 3 di Decembre , assemblea di molli 
Vescovi a Conflans contro il libro di Berruyer.— 
Questo Gesuita aveva pubblicato nel X728 la sua 
Istoria del popolo di Dia , estratta dai Dibri 
santi; opera molto profana , "in cui scinbrava che 
si fosso egli proposto ridurle la Bibbia ad una 
specie di romanzo. Pretendeva egli con ciò ren- 
der più piacevole- alle persone di Mondo la let- 
tura delle divine Scritture , ma non era egli forse 
più convcnieule lasciar nella loro nobile primitiva 
semplicità (Questi sacri oracoli di quello fosse sna- 
IumHì cogli otfumeuti di un bello spirito e colle 
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rictrohe delI’ianna"inaaione ? Quella del P. Ber- 
rujer era assai brillante e vi si abbandonavi sen- 
za riserva. Si stimò persino che egli favoreggiasse 
alcuni errori , ed è per questo che la prima par- 
te della sua opera ^ la meno riprovevole di ogni 
altra, fu censurata in Roma nel 1734» e nel 
La seconda che non venne alla luce se non cfie 
nel 1753 eccitò anche essa le più vive lagnanze» 
ed a quest’ oggetto si riunirono ventidue Vescovi 
a Conflans , nella casa dell’ Arcivescovo di Paid- 
gi. Stabilirono di commi consenso dì prender del- 
le misure per ritirare il libro di Berru^*er dalle 
noani dei’iedeli. Furona incaricati sei Vescovi di 
csamiiiiarlo ; e dieci giorni dopo, glMstessi Prelati 
si còiigregarono a Conflalis. Fu letto un decreto 
che M. di Beaumont volle pubblicare contro que- 
sto libro , e che fu unanimemente approvato. Que- 
sto decreto era in data dello stesso giorno , i3 
Decembre,e proibiva la lettura .dell’opera. L’Ar- 
civescovo si lamentava che 1’ autore , dopo ater 
promessa vn’ istoria estratta dai soli libri santi , 
vi framischiasse. sovente del suo, senza prevenir- 
lo-, esponesse così i fedeli a prender per parola 
di Dio la parola dell’uomo ,.dasse un senso for- 
zato alle parole della Scrittura , ardisse anche far 
delle aggiunte all’ Evangelo jicc renderlo suscetti- 
bile d’ interpretazioni private , c pericolose , e si 
allontanasse dalla regola del Concilio di Trento 
riguardo al sentimento delle ‘parole del sacro Te- 
sto. Il P. Berruyer si assoggettò a questo giudi- 
zio. Poco prima , il Provinciale de’ Gesuiti , e i 
superiori delle loro tre case di Parigi , avevano 
fatta una dichiarazione per riprovare il libro , e 
per disapprovarne la stamj». Le turbolenze che 
si suscitarono in seguito , impedirono ai Prelati 
di riunirsi di nuovo per pronunciar coucordemen- 
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t« un gindizio dottrinale come si erano proposto. 
Alcuni Vescovi soltanto condannarono il libro 
con decreti particolari. Anche • il Parlamento' se 
nc occupò , in una maniera di cni noi faremo 
menzione •nell' anno l'jSd. La seconda parte del- 
la Storia del- popolo di Dìo , che racchiude la 
Storia del nuovo Tcstanìcnto , fu condannata a 
Roma nei 1765,0 da un .decreto più solenne nel 
1768. Vi rimaneva una terza parte che i Gesuiti 
si erano assunto 1’ impegno di sopprimere , ma 
che a Lione comparve non ostante alla luce nel 
1768. Venne questa da Clemente XllI proscritta 
col suo decreto del a di Decerabre nel 1768 nel 
quale dice che essa ha colmato la misur'q dello 
scandalo. Questa parte che non è se non che una 
parafrasi dell’ Epistole degli Apostoli , è infatti la 
più reprensibile. Essa è redatta dopo il Commen- 
tario del P. Hardouin , ed è in consegnenza se- 
minata di errori, d'idee singolari, e di parados- 
si. Al I di Agosto del 1769, Monsig. Fitz- James, 
Vescovo di Soissons , pubblicò contro i due Ge- 
suiti , un’ Istruzione pastorale in sette volumi , in 
cui li accusava dei più grandi traviamenti. L'au- 
tore di questo scritto , era l' Abbate Gourlin , teo- 
logo appellante , il quale aveva già prestata la sua 
penna a Monsig. di Raslignac , Arcivescovo di 
Tours , e chè. non verrà accusato di aver favoriti 
i Gesuiti. L' A^Ssemblea del Clero del 1760 si uni 
ai Vescovi che si erano dichiarati contro V Istoria 
del popolo di Dio. Finalmente , nel 1763 , e nel 
1764, la Sorbona pubblicò la sua censura contro 
le due parti. Essa condannava novantaquattro pro- 
posizioni nella prima , e duecento trentuno, nella 
seconda-. Uno scrittore recente ^ parlando di quest' 
affare , suppone un partito , che egli chiama col 
- pome sonoro del partito Hardouino~bermyeriMe 



Digilized by Googlir 



AKtfO 1^53. 

od a cui egli nscnrda molta'' it>dueiun. Siippnn& 
che questo parUto represso tosto dall’ autorità del 
P. Tournemiue tornasse a pievàlere dopo la Sua 
morte , ed inondasse il pubblico di apologie ^ di 
difese , di satire , c di opuscoli. Dimostra egli che 
questo partito era molto più pericoloso del Gian- 
senismo, Si sospetta, che in queste lagnanze , ed 
in queste supposizioni vi sia qualche esagerazione 
e forse anche qualche vendetta. Sarebbe un tro- 
varsi molto imbarazzato dover nominare gli attuali 
partigiani di una dottrina posta in obblìo. Hardouin 
e Berruyer si possono essere ingannati possono 
essere anche caduti in errore Senza avere per ciò 
un partito , la di cui esistenza non è abbastanza 
dimostrata , ma i nemici dei Gesuiti avevano in- 
teresse di aumentare il male , e di spingere più 
oltre lo scandalo ; ciò poteva produrre una felice 
diversione. Sa non si fossero lagnati che dei soli 
difetti deir opera si sarebbe applaudito al loro 
zelo t ma si prevalsero del pretesto di quest’ af- 
fare per iscagfiarsi contro tutta la società con un 
calore , e con una vivacità, che travisava i buo- 
ni sentimenti che li animavano. 

1754. 

1- 1^* Settembre, dichiarazione del Re su- 

^11 aiEiri della Chiesa. • — Dopoché furono esiliati 
1 membri del Parlamento , gli amici di questa 
corte non avevano cessato di brigar cpn calore 
perchè venissero quelli ristabiliti nel loro grado , 
e rimessi in attività. Vi furono delle tratl.'itive , 
e sembra che la prima condizione fòsse quell-a di 
Magistrati ; ma essi non avevano 
certamente una tal disposizione. Il Re , per cui 
le misure di rigore erano sempre svantaggio.se j 
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acconsentì di riduainare ì uietubri del Pariatuetito 
nel mese di Agosto. Pubblicò in seguito una di. 
chiarazione divenuta celebre. Diceva nel preambo- 
lo , che « dopò aver punito il suo Parlamento 
per la sua resistenza j e pel suo rifiuto di ammi-i 
nistrar la giustizia y aveva finalmente stimata 
dover cedere alla sua clemenza , spelando cbe il 
Parlamento appagherebbe le sue mire con un’inr 
tera sommissione, e con una inalterabile fedeltà^» 
Imponeva quindi silenzio , e comandava, ai Parla- 
menti d'invigilare con premura acciocché in al- 
cuna parte non si facesse ^nè »i iehtasse veruna 
cosa contraria al silenzio , ed alla pace. Annul- 
lava anche tutti gli atti, e tutti gli ordini giudi- 
ziarii antecedenti. 11 Parlamento si era riunito ai 
quattro di Settembre. Vi si lesse la dichiarazione, 
e ciò che parrebbe incredibile v’incóntrò essa mol- 
te difficoltà. Un buon numero di opinanti voleva 
ricusare la registratura, ed il preambolo sembra- 
va loro difficile ad ammettersi. Quel giorno non 
si concluse niente e non fu se non che il giorno 
dopo che i membri , essendo rimasti fra loro di 
accordo , registrarono la dichiarazione » semel 
neanche far conto delle imputazioni contenute 
nel preambolo , e specificando che verrebbe quel- 
la adempita a seconda dei decreti , e dei rego- 
lamenti della corte ». La loro disgrazia non li 
aveva cambiati. Essi basavano la loro condotta sui 
decreti , e sui regolamenti annullati dal Sovrano. 
Essi veramente riportavano la vittoria, ed il Prin- 
cipe che sofiriva quest’insulto fatto alla sua auto- 
rità , doveva aspettarsene degli altri dalla parte di 
un’assemblea , che credeva aver diritto alle sue u- 
surpazioni , che profittava della debolezza del mi- 
nistero per ingrandirsi , e che contava di vendicar- . 
si della sua disgrazia co’ suoi nemici. Si poteva- 
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no dunque temere nuove turbolenze , infetti 
ci volle molto avanti che questa legge ristabilisse 
la dalma. Tale stata sempre la sorte di quegli 
editti' elle -iiupongono silenzio, i qu’ali inviluppou- 
do in una comune proscrizione tanto la dotU’ina 
, ’ della Chiesa , quanto 1 ’ errore che le si oppone , 
Tengono con ciò a favorire l’erróre medesimo. 
Questi editti tanto comunemente desiderati dai set 
tarii , pei’chè daqno loro il tempo di premunirsi, 
non vengono mai osservati con un’eguale impar- 
zialità; e se ne fece | a prova nei tempi in cui 
siamo. La legge del 3 di Settembre fu soprattutto 
infranta dagli elogii che ne fecero ì Giansenisti. 
Essi stampavano dei grossi volumi onde, provare 
che conveniva tacere. Non fuvvi probabilmente 
■giammai un tempo in cui essi piò che in questo 
inondassero il punblico con un maggior numero di 
scritti. Venti libelli uno più cattivo dell’altro vio- 
lavano ogni giorno la dicliiarazìone , con audacia 
e impunità. Fuvvi anche di più: essi pretendevano 
espressamente di non esservi compresi; ed il loro 
Gazzettiere riportando (i) una sentenza di un tri- 
bunale contro lo scritto d’uno de’ suoi, che ve- 
niva soppresso come contrario al silenzio prescritto, 
sì scaglia contro un siiqil. giudizio e asserisce che 
non farà onore ai Giudici m atteso che ^ se lo scritto 
di cui si trattava rompeva il silenzio., ciò non 
era che per difendere la legge del silenzio ». 
In tal maniera questo sofista procura di frastornar 
le idee. Del resto , era cosa semplicissima che e- 
gli parlasse cosi , giacche infrangeva la dichiara- 
zione con tanta audacia , inveiva regolarmente tutte 
le settimane contro la Bolla , ed 1 suoi difensori, 
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e non cercava se non che di eternare le querele, fo- 
mentando r ostinazione de' suoi partigiani. In quest* 
occasione si rimarcò che gli Appellanti avevano 
cambialo ■linguaggio. Nel , il Principe Eu- 
genio , gON'eruatorc dei Paesi Bassi , iivendo ordi- 
nato , che rappotto alla coslituzìone .♦! rìmanes'^' 
se nplT intlijferenza' òsservÒ (r) che quest' 
otdine rassomigliava mollo al tipo di Cosiamo; 
e decise che faceva d* uopo parl'are , ed agire. Nel 
1754, lo stesso partila applaudì alla diclirarazio- 
ne f ed intanto una tal coutradizione app-.irente si 
spiega' ,‘rilletCcrido che gli A^}pellànti pensavano' 
anche alle due epoche , ndlle quali volevano essi 
certamente una legge di silenzio, ma a condizione 
di non osservil-rla , mentre però vi si costringeva- 
no rigorosamente i loro avveCsarii'. -La loro con- 
dotta supponeva almeno ‘questa tnaniera di vedere, 
e sembrava che il Parlamento fosse del loro pa- 
rere; poichò mentre egli Stava attentamento spian- 
do tulle le opere in -favore dei diritti della Chie- 
sa , mentre epi proscriveva il minimo scrìtto che 
ne sosteneva le decisioni ) mentre non si asteneva 
di dare alle fìanitùe i Decreti dpi "Vescovi , per- 
metteva egli che si spacciassero sotto i suoi occhi 
tutti i libelli prodotti dal partilo non se la preni 
deva contro quella scandalosa gazzetta che si 'di- 
stribuiva pubblicamente a. Parigi e nelle proviu- 
cie. Tutti' i rigori erano rivolti ai Vescovi, ed ai 
Preti che amavano piutlo.sto fare il loro dovere 
che osservar gli ordini del Pai-lamento. Non s'in- 
tese più parlare se ugn che di citazioni , di sen-, 
lenze , di ammende , dì -sequestri , d’ iucarcei azìo- 



(1) Lettere di Duguet ad iilcuni oppopeiiti delle Fian- 
dre > degli 8 , c 16 di 'Agosto del 1^21. 
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ni , di csilii. I unriin ({dia JJoil.) "iislavano liiKc, 
lo (lolrczzc .dolja vittoria. J 5 a.slava che uno di essi 
odiasse il suo sacro Pastore, perchè questi si ró- 
desse scagliare -addosso i più fulminanti Decreti ,, 
si vide più <U. un esempio in alcuni Preti cliia.- 
mati per dover amministrare gli ultimi Sacramenti 
a delle per.sone in perfetta salute, che non si fin- 
gevano ammalate, se non per soddisfare il loro o-^ 
dio contro questi ecclesiasLfcj , e farli imprigiona- 
re , od esiliare. Sicuri della proiezione de* tribu- 
nali essi abbandonavano di qomun^ accordo le cose 
pjù sacre in LaJìa de’ secolari , o trionfavano al- 
lorquando a forza di proeessure, e di .spaventi pò-, 
tevàno indurre, in virtù di- un decreto , qualche 
SaceiKlolo , scortato da uscieri , à recargli i tesori^ 
de’ quali ..dovea soltanto disporre la Chiesa. 

— Ai i 6 di Ottobre denuncia delle opere dì, 
Lovd'Bolingbrokc', fatta dal gran Giurì di West- 
minster; — Enrico S. Giòvanni -Lord Visconte Bo- 
lingbrok& ù celebre come .ministro , e come scrii- . 
tor». Sul punto di morire , nel 1751 , lasciò egli 
i sud» scritti a David Mallet al quale aveva .data, 
l’incombenza di pubblicarli. Quest’editore non fu, 
che troppo sollecito in soddisfare i suoi desiderii., 

' Dette alle stampe le opere di Bolingbrokc in cin- 
que volumi, de’ quali il primo comparve nel .1753 1- 
e gii altri nell’ anno seguente. Questa raccolta con-, 
tiene varii scritti, le Lettere sullo sUtdio delV l-, 
storia , le Lettere a P.ope sulla religione e la 
filosofìa Aq Lettere a M. de Pouilly qqali, al 
diro di un celebre Autore sono doppiamente pre- 
gevoli per esser scritte vigorosameute contro l’u-, 
.• tei.smo , e debolmente contro la rivelazione , la 
Lettera a Windham , le Rijlesstoni sulT esilio , ec. 
d^^jincia del, gran Giurì di Westminster fu 
' pi^ncipalmcntc diretta coiAro Lettere a- Pope 
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le quali venivano qualificate , capaGÌ di sconvol- 
gere la religione , il governo , e Ja morale. Si te- 
meva che i talenti di quest’ autore contribuissero' 
alla propagazione delle sue perniciose dottrine. 
Infatti egli è impossibile di negare a fiolingbroke* 
molta abilità , immaginazione , spirito ed eloquenza. 
Egli era ^ dice Cose nella- suai vita di* Walpole , 
seducente netta conversazione , fecondo in motti 
arguti, e molto ietruik>.\ Ma nel tempo istesso 
egli 'non conosceva nè morale, nè pripcipii , ed 
invece' di nascondere la sua depravazione , egli 
cinti la portava in trionfo. Si è detto di lui, che 
non era nè Deista deciso, nè aSso'lutamentc incre- 
dulo , e che i .suoi sentimenti hanno molta rela- 
zione con quei dell’antica Accademia. Ma esami- 
nando i suoi scritti , non si puà fare a meno di'* 
scorgerci un uomo , che si prende giuoco della 
Religione, e che si compiace di sradicarne ùprin-. 
cipii nel cuore degli. altri. Conviene anche attri- 
biiirgli la pubblicazione de’ suoi scritti* -postumi 1 
giacché aveva pregato che si diramassero con la 
stampa. Egli combatte*'tanto i dogmi ‘della legge 
naturale, quanto quelli- della rivelazione; Nega 
che 1’* intenzione 'dei Creatore , formando 1’ uomo, 
sia stata- queUn di farlo febee. Conosce che' vi è 
una proyioenza generale , ma non vuoi' poi esten- 
derla sugl’ individui. Confessa 1’ antichità , e l’ u- 
tilità della dottrina dell’ immortalità dell’ anima ,' 
e di ' uno stato futuro , e la giudica poi una favo- 
losa invenzione attinta *fi*a gli Fgiziani. Ricusa all’a- 
nima la sua qualità, di sostanza immateriale, e. di-' 
stinta dal corpo.' AsSetisce che la modestia , e la 
castità non hanno alcun fondamento nella natura, 
e non sono altro che invenzioni della vanità. Gli 
uominf à Jiarcr suo , non avevano alcun bisogno 
di una rivelastone soprannaturale e straordinaria, 
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e gli argomenit di C.i.iikc'sn qnés(o proj^&Wo non 
liiiuiio nicun valui c per lui'. L' istoria di Mósè', il 
suo raccoiini della croaziunc , e la caduta dell’uomo 
sono per lui tanti assurdi ^ -e non si può leggere 
ciQ che egli ne ha scritto-, senza dìspy-czzarló come 
filosofo,. e senza «hhorrirlo come teologo^ Con que- 
sta xlecenza , e con‘,qiiest;a pioderazlone JBolingbroke 
parla di mi tanto legislatore, nè si inoslla poi più 
riserbaU) nel suo. giiulizio sulla rivoluzione cristia- 
na. Essa non è che una nuova , ma pi^ oscurti 
pubblicizione della dottrina dì Plartoiie. Vi sono 
alcuni Kvangclii contraditlorii, quello di Gesù Cri- 
sto, e quellq di S. Paplo ; ma dobbiamo poi ta- 
cere gli ollraggianti miiteti -che egli dà a qUesto 
sì grande Apostolo, oi 'sforza a rovesciare l’auto- 
rità deir Evangelo , c pretende che la propagazione 
del Cristianesimo '-non provi niente , e che quésta 
Religione (iofl'abhia>conlril>uilo' affatto a riformare 
il mondo. La giustizia divina soprattutto l’ offende, 
e. la duitrìiia cristiana ‘ gli sembra , su questo pro- 
posito., coulrariti alili nozioTie che noi dobbiamo 
avere di uil’ essere somnaamente- pei’fetto. Tale è 
id sostanza, il sistema di lord Bolingbroke, se pure 
si pui> dare tf nome di sistema arile aberrazioni di 
uno spìrito «enza ordinò , e* senza metodo,- e che 
lascia errare .la penna in" -balìa- della- sua' immagi- 
nazione. Si pròva gran pena a tenergli dietro iif 
mezzo alle sue lunghe aigrcssiòni , e alle sue no- 
jose rijjelìzioni ; mentre egli pòi . si compiace di 
qnesto disordine , e fa plauso a se' stesso per a- 
vere in tal modo sfuggita la noja. Lia modestia non 
tra certamente la virtù favorita di questo scritto- 
re', giacché- in una lettera diretta a Poj:e , si pone 
egli al disopra dei più grandi- uomini. Tutt'.i Fi- 
losofi , ed i teologi suoi predecessori avevano fatto 
smarrire il genere umano in im laberintò d’ipote- 
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si, e di • ra^ionanMnli. La relrgione naturale era 
staU corrotta; egli solo [iréudu |>er guida la nuda 
verità , ed insegna il ourp DeisiiiiO> Biasima i li- 
beri pensatori che * turbano lé coscienze , parlan- 
do jv)CO rrspetlosainente di ciò che non si accor- 
da colla lorp manier» di vedere , ed egli poi’ non 
e più’ riserbato di ,e6si , giacche >assomiglia P isto- 
ria del Pentateuco’ ai romanzi di Don C.hisciotte, 
di' .Cui era lanto invaghito. Le suo invettive con- 
tro Pnutico Testamento, e contro la legislazione 
Giudàica-, hanno un carattere di.sarcasdio , e di 
violenza che inòve a sdegno qualunque onesto. let- 
tore. L'epiteto di pazzo esce spesso dalla sua'pen- 
uh. S. Paolo , gli antichi filosofi, ì teologi moder- 
ni, quelli elle non sono del .suo parere, soìio da 
lui riguardati come pazzi.' Cla'rkò era uu sofista 
presuntuoso, un* empio -che pretcud«iva conoscere 
Iddio , e che in realtà non -ci credeva più di un' 
ateo. Sembra che uno scrittore che tratta i suoi 
avversarii colf sì vili c grossolane espressioni, non 
meriti molla considerazione , e che non ispiri molta 
confidenza. Quanto ^liù era eminente il grado clip 
Bolingbroke "occupava in società , tanto |)iù grandé 
doveva . essere la sua inodcrazume : poicliè non ri-* 
spettando se stesso, -nè il pnblico , egli non ha 
uiritlo a quei riguardi a cui sembra aver rin.ùii- 
ciato. I suoi «rvv£rsarii 'pero non abusarono ùi al- 
cun modo dell’esempio die avevano da iui.ricevu- 
to. Leland che pùbblico , ’nel i'j5Z , alcuno Ri- 
flessioni sulle lettere, sullo studio , e f uso deli i- 
storia , licland tratta in qiiesle l’autore con mo- 
derazione, nel tempo stesso che lo' confuta con 
mòlla energia. Dipoi questo dotto controvciMsta 
consacrò quasi un volume intiero, della sua Ripi- 
sta d^i. Ideisti ad un' esariie ‘ più rigoroso della 
dottrina di lord Bolingbroke. Analiz'zò tutto ciò> 
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t'Iiu forma ta colleziuue dcilu tue o^cre poetuiue, 
fi co risaltare, lo i'reiiuenti co/itr^ddizirui in cui era 
caduto l'autore , e sciolse le sue obbiezioni con 
molla sagacità. Robert Clajton difese r. istoria del- 
l'antico , e del nuovo Testamento , contro le .ac- 
cuse, e le difficoltà accumulate da questo .Lord. 
Ma il più celebre de’ suoi avversarti è il dottor 
Warburton Vescovo di Glocestep,!! quàle scrissi 
molte opere direttamente contro Ìa-iìlost>fia di Bo- 
liiigbroke. 

— Al 3 di Decembre, Ufonsig. di.Beaumonf,' 
Arcivescovo di Parigi, viene esiliato da Conflans.— 
.11 Parlamento , appena cessate lé vacanze n su- 
bito che fu registrata la dichiarazione , si accinse 
a ‘ persegli it re i Preti , e a far dei decreti contro 
di loro. Si era fatto di recente un, rifiuto di Sa-r 
ci’uiiieuti a Parigi , |>er cui vennero condannati 
sull’istante Ire ecclesiastici all’arresto personale. 
Moiisig. di Beaumont., invitato a far sacramenta- 
le la malata., fi.sponde che quest’, affare essendo 
della stessa natura di quello o,ccaduto nel iy5s , 
egli persiste nella risposta che diede in allora, che 
i Preti incolpati hanno agito fecondo i lor lumi , 
e secondo i suoi .ordini , e che «gli non può can- 
gi(ir nulla. Il Parlamento denuncia 1’ Arcivescovo 
ai Re , ed il Prelato viene esiliato a Conflan^. I 
suoi nemici però noci ve lo lasciarrono in. pAce. Nel 
mese ilei seguente- Gennajo l’ inquietarono- nuova- 
mente per un rifiuto 'di S.accarnenti , e l’-incolpa*- 
cono .della fuga dei Preti da molte parrocchie di 
Parigi. . Ciò era tra imputare agli altri le turbolen- 
ze che cagionavano loro stessi. Se molti ecclesia- 
stici si nascondevano, o preiulevano'la fuga , pru 
ben nolo che bisognava 'uUribuirlo ai decreti stes- 
si del Parlamenlp j e al timore delle -sue persecu- 
ioni , e da’ suoi rigori; ed- ora cosa molto strana 
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clkì i nemici doli' Arcivescovo yli amiiicUessero a 
doliUu un disordine clic' dipendeva Ja essi soltan- 
to il riparare. Questo Prelato fCte rimarcare una 
tal’inCynsteguoii'ià nella sua risposta , e nello stes- 
so terhpo raiumentò Pincompetenja ilei Parlamen- 
to nelle materie spirituali. Anche (questa i;ispusLa 
fu denunciata ai Re , 'il iT|uale ' tuttavia diilerì di 
, arrendersi ai desidefii dei delatori; *(|pc.sli però si 
leserp talmente importuni colle loro islairac , die 
ai a di Febbrajo del 1^55 Monsig. di Beaumont 
fu; esiliato a Lagny. Nel mese sejjuente nuora dc- 
iMaicia. L* Arcivriscovo ave vìi convocati messo di 
se‘ i suoi Curati , e gli àVeva assegnale' le regole 
a cui dovevano attenersi nel sacramcnlar-e i mala- 
ti. 11 parlamento ■ chiama a .se i ‘Curati, e vuoi sa- 
perle il motivo , ed il risultato deli*^ confe- 
r enze_ col Prelato ; ne .ren.de consapevole il Re , 
ed eccita nuovamente la sua severità contro Mou- 
sig. di Beaumont. Il Principe non polendo questa 
volta penetrar le mire di questi feroci nomici, ed 
olFe.so dalla loro severità" , e dalle loro ricerche 
) i spose : « Che egli disapprovava la maniera lau- 
to inusitata , quanto irregolare che aveva adollala 
il Parlaimmlò j’)er farsi render conto delle riunio-.’ 
Ili dell'Arcivescovo co’ suoi Citrati ; che il Parla- 
mculo doveva ricordarsi di quello spirito di nio- 
ilcrazioue , di pace e di priidenzu che gli aveva 
lauto raccoinàiidalo ; e ijlio riflettesse, che per 
quanto plico ^e ne alìonlaaasae , non appagliercbhc 
egli le mire a cui tendeva la dichiarazione del 
:? di •bellemhre. » I magistrati non ducerò alcu.i 
conto 'di questa risposta, e persisterono a voler 
elfetlunix* il loro disegno. •JJeiiUiiciariuio al ile il 
Vescovo di Orleans , che li» esilialo , e persegiii- 
t.iroiio il suo Capitolo coir degli' ‘atti giudiziali', di 
cui pilleremo l^emcCL , 
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Vescovo di Truyci, iu coodaanato ad an'aiiHiienr 
d.'i ; fiiioiio confiscati i suoi mobili ^ e venne spo> 
glialo delle sue rendile ; bisognò che il Re repri- 
messe feli eccessi dei giudici subalterni-, i quali per 
itiiitaip il l'iirramcnto avevano pronunciate contro 
di lui seiUenze sopra sentenze., )\loi)sig^. di Brancas 
'iV rei vescovo di Aix fu esilialo^ dietro da denuncia 
del Parlamento della Provenza. Quèst’istessa porte 
non risparmiò 'Moiisig. di Belzunce » Vescovo, di 
Marsiglia. Fu soppresso uno do’ suoi-, scritti a mo- 
tivo di un foglio delle Novella^ in cui era ca)iia« 
niato ; ma iion si foco contQ del lìbcUo che lo ave- 
va cosi retto a rompere il silenzio. Il Parlameòto 
di Parigi condannò ad .esiìer lacerata , e’brugiata 

{ )er in Ilio del boja -una lettera scritta al Re daC- 
'Arcivescovo d’Auth, e d-ii suoi suflragauei, ne^- 
la qiurln sì liiguavuno della dichiarazione e soprat- 
tiUl'o dulia' inaiiieVa con cui i tribunali la mette- 
vano in esecuzione. Il Parlamento di Tolosa fece 
subire. l’ìslessa sorte ad alcune Riflesaigni di Mon- 
sig. di Guenet. , Vescovo’ di &. Ponzio, e perse- 
guitò Idons^g. dì Villanova , Véscovo di Montpei- 
iicr , ai.mullò lo sue Ordinanze , e minacciò d’ipa- 
padi'onirsi delle sue rendite. I Vescovi di Vamjes, 
e di Nai.iles liou ebbero migliori trattamenti. U 
primo vidde molti de’ suoi Preti , ed anche i suoi 
yicarii 'Geucra'li , processali , Gon4<»iuati a delle 
ammende, ed esiliali. Anche egli ebbe il seque- 
stro delle sue rendile, come accadde al Vesco- 
vo di Nantes , di cui furono venduti ’ due volte 
i mobili. Vedciidp clic non si aveva alcun riguar- 
do per ir primi Pastori , i ministri subalterni te- 
mevano' di tulio , ‘ e furono crudelmente perse- 
guitali. Si opprimevano colle, denuncie e coi de- 
creti , venivano trascinati avanti ai tribunali 
gli si facevano subii:e ^utpHianli inlerrogatorj , si 



Digitized by Googie 




Amio *754. ^ 397 

nretendera che iricofioscessepo ,la .competepta e 
r ecmità dei decfeti prQnueciati contro di lo* 
ro. La prigionia , le ammende , la perdita de’lo* 
ro bo 4 ìc 4 ìcii y k fuga., 1 ' esilio , la proscrizioae la 
perpetuo erano la ricompensa del loro zelo ; ed 
essi èrano costretti di andar mìseramente vagando 
in terre -straniere. La GlosoGa , sorrideva con ma* 
lìgna compiacenza a questo spettacolo ; essa godeva 
vedere die i magistrati perseguitassero con fhrore 
i ministri di una Religione , che volevasi distrug- 
gere , e die ì popoli perdessero il rispetto ai Ve- 
scovi CQii ingiuriose denuncie , e disonoranti pro- 
cèssUre ; che si avvilisse la fede nella persona dei 
suoi -difensoi-i , e* che con queste vossuzioùi.,. e cou 
simili rigori , si aprisse la via a (pidle sciagure 
che dovevano piomhare quarant' anni dopo sopra 
tutti i ministri della Chiesa. 

1755. 

Ai 18 di Marzo nuovo decreto del Parla- 
mento di Parigi contro la Bolla Uniffenitua. — 
IZ anno precedente era accaduto ad Òtleans ua 
avvenimento', che aveva fatto gran strepito. Un 
Canonico' di questa Città appellante e riappel- 
lante , essendosi ammalato , il' Capitolò' -della Cat- 
tedrale prima di àmmiaìstrargli i Sacramenti^ vol- 
le assicurarsi delle sue disposizioni. Furono depu- 
tali a taF oggetto tre de’ suoi confratelli , i* quaU 
lo esortat;ono a riparar Iq scandalo che egli aveva 
dato , e ad assoggettarsi alla Chiesa. Rispóse loro, 
ché questa Bolla era Un opera del Demonio. Mon- 
6Ìg. ai Montmorency suo Vescovo apdò a vederlo, 
ed in ricompensa ^ delle sue amorevoli insimiaziq- 
ni , e della sue premure ,• nqn. ricevette se non 
che ingiurie ; in conseguenza il, Capitolo prese le 
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delibici <uioue di iicubur(;li i Sacl.uUeuti : u^ii u 1 mu~ 
luavasi Cuuguiou. Ciò nccuddè nel mese di Settum- 
bi'o dei 1754 poco teuipo' dopo diclitàraziouc. 
Lu Camera delle ferie del Parlamento di Parigi, si 
dà tosto carico dell’affare, ed inyia decreti sopra 
decreti per costrìngere a sacramentare il malato, lu 
questo méntre muore Cougniou;ma un tal incidente 
non diè fine alle discussioni , sebbene il Capitolo 
d’ Orleans fosse stato già condannato u dodici mila 
liie di ammenda. Si continuò a riebiamure alcuni 
Canonici , e a diriger decreti ad alcuni altri ; od 
in quest’ occasione fii dèi^unciato ■ ed esilialo il 
Vescovo di Orleans. . Ai i 8 - di Marzo doveVoy ri- 
ceversi un rapporto sru quest* affare. TutP i ne- 
mici della Bolla erano concorsi al p^zzo per es- 
sere tcstiihouii del loto trionfo , e infatti ebbero 
ragione di èsser coutenti. Fu deciso che le deli- 
berazioni del Capitolo erano abusive; e per don 
XAitecurare un* occasione di acquistar terreno , c 
di schermirsi contro una Bolla , oggetto di tanto 
odio j si' disse , che -cK a cagion de’ fatti' rìsiiltónti 
da una tal causa , si considerava per incidenza il 
Procurator generalo, come appelkute cóntro T e- 
secuzioue abusiva delia Bolla Unig«nilus S]^icci;d- 
mente , perchè alcuni Ecclesiastici prutunduvauu 
allribuirle il carattere, o'gli eflhtli di regola di 
fede ». Si dichiarò che « si era in ciò abusalo , 
e^fu prescritto a tutti gli Ecclesiaslici , qualunque* 
fosse la loro diguilà , di osservare , riguardo ad 
cSsa un silenzio generale , rispettoso eJ assoluto , 
iiiqìosto dalla dichiarazione dei a di- Settembre ». 
Se un tal decreto ricolmò 1 * intero |»artito di gio- ' 
}a; alla gente saggia però non sembrò se non che 
uno sforzo quanto strano, altrettanto indtile , con- 
tro una legge della Chiesa conferlnata da un con- 
senso di (piaVaut’ anni , ed -apiirov^u più volte da 
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dello nuove idoe cUe gli av.evano. isj)iralo , waui- 
festò il suo dispiauer,e nel vedérsi lugliere uu tal^ 
sostegno. Emano ai 4 Aprile nel suo cònsiglio 
un decreto che Cancellava , ed unnuUava quello 
del .Parlamento •« perchè vi si asseriva che r ese- 
cuzione della Bolla era abusiva , e perchè coi 
pretesto di far osservare la dichiarazione, il Par- 
lamento ne aveva estese, ed, interpreta te lo dispo- 
sizioni contro le mire , e le intenzioni del Kc m . 
Questa sentenza del Re eccitò le lagnanze dei 
magistrati ; 'essi avrebbero voluto che avesse adot- 
talo ‘ciecamente tutt’ i loro .pregiudizi!. Ma sicco- 
me costoro no» erano • disposti- a seguire la volontà 
del Sovrane, se non quando essa era di accordo 
colla loro , continuarono ad andare innanzi senza 
far conto degli, ostacoli , .è ad immergere sempre 
più la Chiesa nei disordine. Ai ^ di Maggio in- 
giunsero alla Sorbona di essere piu allenta ad im- 
pedire che non venisse sostenuta alcùna tesi con- 
traria .alle massime dei regno •, c al silenzio pro- 
scritto.' La Sorbona , avendo ricusato di registrare 
(Questo decreto^ furono richiamati i membri, priu- 
cipali., ai quali fece una riprensione il primo pre- 
sfaente , e venne inserito il decreto nei loro re- 

f istri , vietandogli di riunirsi fino a nuòvo ordine, 
ntaut'o con una rimarchevole inconseguenza , que- 
sti magistrati che si erano querelati con tanto ca- 
lore per essersi trovati costretti a registrare i re- 
gii decreti , a non poter riunirsi e deliberai-e su 
qualche- oggetto , e che avevano tacciate queste 
superiori disposizioni come atti arbitrari! e uispu-, 
tici , adottavano quest’ istesse misure contro uu 
corpo , il -quale non poteva dipender da essi iu 
simili materie. 

— Ai 35 di Maggio, apeiiura dell’ Asseiublca 
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d«l Clei'o a ‘Pav>{^i- — Si suppoucTa •«he essa re- 
clamasse coutru tante vessuuuiii uiuntre le Assem.- 
Itlce delle luetruuuli avevano falle delle vive la- 
goiitize sulla dicìiiaraziune ,• e stilla condotta de* 
ti'ihunuli. I refrettiirii avrebbero voluto che la 
corte uvCsSe proibito ai Vescovi di .occuparsi di 
(meste materie , e uno dei loro scrittori’ (i) si 
duole vivameole che non si sia preso ({uestò pal- 
lilo. Intanto per uno stiuino sconvolgiiuenlo di or- 
dine , si sarebbero veduti uel leinpo. stesso , ’C i 
Parlamenti decidere sovranamente su degfi oggetti 
puramente spirituali , e interdetta • la conoscenza 
di questi stessi oggetti ai Vescovi , soli giudici 
competenti in tali luaterii^. ForlunaUimente il de- 
siderio dèi nemici della Chiesa non fu appagato. 
L’ Asi>*^iublea del Clèro cothìnciò a mostrare i 
sentimenti 'che P animavano , decretando di chie- 
dere al Ke H ritorno di Mixisig. di Beaumout , 
esiliato lultor» u Conflans. £ssa' inviò anche una 
deputazione al Principe in favore dei Vescovi di 
Montpellier, (idi Orleans, i' di cui tribunali an- 
nullavano le' Ordinanze , e turbavano le diocesi. 
Ai 39 di Luglio , P Arcivescovo d^ Arles fece un 
rapporto sulla siluaziouc della Chiesa -di Francia , 
e sugli attentati dei Parlamenti. Un nuovo inci- 
dente attirò Insto 1’ attenzione dplP Assemblea. Ai 
39 di Agosto il Parlamento di Parigi pubblicò 
sull’ aifare di Cougniou \n) un decreto , di cui 
tutte le disposizioni .erano altrettanti abtisi di^auH 
torità. Il Capitolo di Orleans , e molti Canonici 
erano condannati a delle ainmelule ; ed alti'i tre 
Canonici erano esiliati in perpetuo. Finalmente 



(lì Lotterà sul peocato immagitiario. 
(1) Vedi l'arti(H>lo precedente. 
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ii Capitolo dovéva prestar gli onori funebri , e &r 
le- spesa di un niomim'.'nto in' memoria * di Cou- 
gniou. L'Assemblea fece 'dotyandare al Uè la per- 
missione di andare in corpo ,a gettarsi ai suoi pie- 
di. 11 Ptiiioijio^ però non volle ricevere se' non 
che uVia deputazione -ordùiaria , la -quale gli pre- 
sentò agli o di Settembre , -un memoriale redatto 
da MonMg^ di Montiizet , -Vescovo di Auliin , ed' 
in cui si scagliava' con veemenza contro un decre- 
to -suggellato coH' impronta del livore.- Questo re- 
clamo non produsse* 1 -’ effetto che avevano diritto 
di aspettarsi , <;ed il marmò destinato a Cougniou 
fu- poscia inalzato in ima delle Chiese di Orleans« 
Ai * 5 di Ottobre.^ l’Assemblea presentò -le sue 
rimostranze, nelle quali confutava le calunnie in- 
serite nei differenti àtti dei Parlamenti , ]moslrdva- 
i traviamenti di queste corti., e la loro iucomp^ 
lenza nelle materie spirituali , e supplicava il U.e 
ad interpretare la dichiarazióne del 1754 confor- 
me'mei}te a* quella del 1730;’ di annullare i decreti- 
contro* 1 » Bolla ; di reoderè* ai* Vescovi la libertà 
essenziale' al -loro ministero, e alle scuole di Teo- 
logia quella piena facoltà d* insegnare che-' noa 
doveva loro esser tolta > dr proibire ai gmdici se- 
colari qdakinque .comandò in 'materia di SAcra^ 
menti ; 4 i prescrivere che .le Ordinanze^ djei Ve- 
scovi sarebbero eseguite provviàoriamente , ad on - 
ta dell’ appèllo che le dichiara abusive , ed in 
fide di annullare i' decreti, e le sentenze pro- 
nunciate iacompetentemeote - contro gli- Ecclesia- 
stici nelle ultime turbolenze. Siamo , molto ram- 
maricati di non- poter far Conoscere con un più 
lungo dettaglio queste rimostranze, in '.cui la 
causa del Clero era difesa con una' moderazione 
totalmente .opposta all’ esempio che glji avevano 
dato i suoi nemici. L* attenzione dell’ Assemblea 
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si rivolse in seguito verso i sfòrzi dell’irreligione ,'j 
c verso quella farraggine dì cattivi lil>ri destinati 
a propagarla. Questo fu l' aglietto di un -memoriale 
(virticolare che essa presento al- Re., a Sire , gli 
diceva , era nostro dovere di rappresentare a -vo-* • 
.stra maestà gli attentati diretti contro 1’ autorità 
delia Chiesa. Ma oneste non sono le spie* piaghe 
della Religione. Altri bisogni più pressanti 'ci ri- 
condneono ai piedi del trono. Questo denso fumo- 
di cui si è parlato nei libri santi , cke> ^ fnalzft 
dal pozzo deir abisso , ed oscura P aria, ed il • 
sole sembra essersi sparso sulla superfieijè del vo-, 
stro regno. La libertà di pensare , e di scrivere t 
b portata agli ultimi 'eccessi. Autori colpevoli non 
rispettano nè la purità dei costumi y ne i^clirittit 
inviolabili della potenza s’ovrana , nè le più sante v 
verità della Religidne. .Una morale- di, cui. si'sa-< 
rebbe' arrossito nelle, tenebre del. paganesimo , at- 
terra ì licitili del vizio e della virtù , erige un) 
sistema filosofico e non cei'ca che la seduzione del 
giacere , ,,e 1’ amore della .v<dilttà. Questi pretesi^ 
lilosòfi- che si -attribuiscono a gloria -il disprezz are* 
le, idee comuni, e d\ Calpestare il decoro, non te- 
mono neppure, d’ imbrattare il loro stile eoa espres- ^ 
si(Ad , ' ed immagm le più indec^ti. Si ragiona - 
nella monarchia Francese, eoa un’ arditezza senza i 
esempio , sull^ orìgine , e l’ esercizio . .della sovra-*:: 
uità. Si dimentica quella dottrina salutare -che ri.'" 
conosce nella dignità reale P impronCa indelebile 
della maestà divina» Si va ei^ando in vane specu*-£. 
lazioni per fscoprire un contratto primitivo fra i 
pcq>oli che obbediscono , e i principi che coman- 
dano ; e' l’uso di questo contratto chimerico è d’in- 
debolire i legami che devono unirli, Tale è il prò-) 
grossò inovilabilc dello spirito di rivolta-, e a’in-! 
dipendenza.' Questi -corainòia dallo scuotere il gio- 
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go tli uii'aatorità clic regua suli^ c^»scioMze ; e dnpt> 
che I 14 oltrepassato questo, primo limite , non vi 
sono jMÙ ostacoli che possano arrestarlo. Gli uo- 
mini disgustati dalia sommissione, attratti dal lu.t 
singhcyole allettamento della libertà , si assuefan- 
no a* riguardare qualunque potestà che li governa,: 

Q come un depbsito <;he essi possono riprendere , 

Q-come u^rp^zione contro la quale hanno di- 
ritto di reclamare. .Sorgono da ogni parte autori 
superbi conito la scienza di Dio. 1 misteri che 
egli ha rivelati, le léggi che ha prescritte , le sue 
promesso , le sue minacce ^ tutto è contrastato , 
lutto è in preda alla cnaligna , e temeraria criti- 
ca de* nostri spiriti forti. Essi rigettano come in- 
credibili i 'dogmi perchè sorp^sano la loro debole 
ragione. Accusano di falsità i fatti meglio provaci 
ti , ed i monumenti i pih autentici.. Estendono an- 
che il loco pensato pirronismo' fino -sulle, verità^ 
conosciute coisoli lumi' della ragione.. Toltone 
alla Divinità la sua previdenza, la -sua giustizia , 
e la sua.bo&tà. Confondono -1* uomo col bruto ; e' 

{ >er liberarsi: dai 'rimorsi importuni « afTettaho di 
imitare- i loro timori » le loro sperammo tutto il- 
loro essere medesimo , a questa vita fragile e ca- 
duea.Gli sòniti che contengono ques(e»inàssime 
niciose si riproducono incessantemenlè .sotto i no-f 
stri occhi. Abbiamo anche, dovuto soffrire il vivo 
dispiacere di Scorgere qualcuna di queste m'assime. 
nei libri stanipati coll’ approvazione della pubhlica- 
nutorità. Alcune altre opere, sebbene di una stampa- 
furtiva e claudestina , non si spacciano con minòr 
facilità. Alcuni scrittori mercenarii fanno, a spese 
dei costumi , dèlio Stato , e della Religione , un> 
vergognoso trafico del più nobile di lult'i talenti. , 

Vi sono degli Stampatori, così avidi, e così colpe- 
voli che j^^ano il soccorso della loro arte a que-, « 
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sii scl iUori. Il veleno preparalo ‘ dagli uni , vien 
da altri propagalo , € le inani' y^fiaìi'^lie lo di- 
sliiluiiscono, assicurano il corso del contagio. Mali 
così fuuesli , possono esser eglino coBi|>ensati 'in 
un regno cristiano dall' iutcrèsse‘'-del commercia? 

Si favorirà forse la seduzione delle anime inno- 
centi , r estinzione della fede , da diflnsione dei 
principii i i)iù sediziosi , per impediré il trasporto ^ 
di una qnnlche parte delle nazionali ricchezze iix 
paesi stranieri? Anzi al contrario fa d’ uOpo usare 
ogni cura , uiUnchc non s’ introduchinò in questo 
Regno i libri che si stampano , avendosi tutta lac 
ragione di temerne i perniciósi effetti ». L’Assem- 
blea finiva col domandare al'Re alcuni severi re- 
golamenti su fjuest' oggetto , pregandolo a darsene 
tutta la premura. Essa si oecupò «nche dei ‘mali 
della Chiesa.' Una deputazione de’ snoT membri era 
stata incaricata di -comporre un* ppera suiraulo'r 
rità della Bolla Unigenitus ^ .sui rifiuti 'de’ Sàcra- 
ineuti, e sui dritti della potestà Ecclesiastica. Ave- 
va essa presentato il risultalo del suo lavoro che 
consisteva in^dieci articoli , nei quali aveva riu- 
nito tutto cib che stimato aveva più conveniente 
a siflàtte njaterie.* Fuvvi una parte dell’Assemblea 
a cui simili * proposizioni ” non- sembrarono troppo 

f ireqise y e che compose altri olio articoli. ambo 
e parti si conveniva * che. la Costituzione Unìge- 
nituSfhxxn giudizio dotnmatko'della -Chiesa uni ver- 
sale {da non potersi riformare , al quale ogni fedele de- 
ve una sommissione sincera di spirito , e di ciiorq, che 
vi erano dei- casi in cui si potevano rìcusaix ^nebe 

J ubblìcamente ì Sacramenti. -ài tefraltarii ;• che. nel 
ubbìo si doveva consultare il-Vescpvo ; che la 
sola potestà Ecclesiastica aveva diritto di deter- 
minare le disposizioni necessarie .per ricevere i 
Sacrameuti , e giudicar, quelli a cui dovevano es- 



AMNo. 1^55. 3o3’ 

scr accordati , o ricusati ; ed in fine che .era pec- 
caiuluoso il ricorrere ai tribunali secolari in di- 
sprezzo deir autorità Ecclesiastica , per ottenere i 
Sacramenti , e di accordarli , secondo il volere di 
questi tribunali , a quelli che n’ erano stati giudi- 
cati indegni dai loro Pastori. Ma sebbene da una 
parte, e dall’ ellra si convenisse su ‘questi prin- 
cipii, pure vi^ fu disparere sulla loro applicazione , 
sull’ estensione , e sulle loro conseguen^. Si può 
vedere negli . articoli coniposti , in che consisteva 
questa discrepanza , la quale cagionò tante* confe- 
renze jier procurare che i Prelati fossero di co- 
mun parere , ciascuno però persisti nella sua opi- 
nione. .1 dieci articoli furono sottoscriti da dicias<^ 
sette Vescovi , e ventidue deputati del seconcl’or- 
dine. Alla loro testa vi era il Cardinal de la Ro- 
chefoucault, divenuto ministro drf portafoglio dopo 
la morte di Monsig. Boyer , ciò che fece chiamare 
i suoi aderenti col nome di Feuìllana. Siccome i 
loro articoli sembravano qualche vòlta concepiti in 
una maniera .equivoca , e che si erano oòmbiuati di 
concerto colla Corte , furono accusati di aver cercati, 
dei temperamenti che si allentavano dai principi , 
e di avér pensato più a contentare il governo che 
ad' adempire i doveri del loro ministero ; noi pe- 
rò non approviamo queste itnputazioni. Molti dì 
questi Prmati godevano una meritata stima > e la 
condotta che essi tennero in quest’ occasione^ non 
proverebbe se non ché il desiderio che essi ave- 
vano di terminare ^ tnrbolenze. Intanto ci aster- 
remo di biasimar quelli che non credettero dover 
adottare i' dieci articoli , e che si spiegaròho con 
maggior veemenza sul p'Cccato dei refraltarii, sul- 
la legittimità dei rifiuti , e sull’ingiustizia' d^i ri- 
corsi fatti qì giudici' secolari. Gli otto articoli di 
questi ultimi futonp sottoscritti da sedici Vescovi»;; 
Fol.H.Stor.Eccl. ao 
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e dieci deputati (i). DcÌ> resto* convennero ^bc 
le parti d’ .inviare gli tirticoli al Papa , e di riflet- 
tersi alla sua decisione. Si fecero anche nuove rap- 
presentanze ai Re sulla dichiarazione , sui decreti 
dei Parlamenti, sull’esilio, e sulla proscrizione di 
tanti Ecclesiastici ; uon- si ottennero però se non 
che risposte evasive. Ai 4 di Novemhi’e TAsseni- 
blea si separò dopo aver scritta agli' altri Vescovi 
una circolare, in cui rendeva lor conto di ciò cli’es- 
sa aveva fatto relativamente agli aHàri della Reli- 
gione. Una tal circolare fu poscia denunciata al 
Parlamento dal consigliere' Chauvelin. Questi di- 
sapprovò che i Vescovi si fossero lagnati della cir- 
colazione dei cattivi- libri , ed avessero pregato il 
Re di prender ilclle misure per arrestarne il cor- 
$ 0 .. Anche i membri- del Parlamento si mostraro- 
no molto oilesi , che i Vescovi avessero scritto al 
Papa per consultarlo. Queko era , dicevano essi, 
irn compromettere la tranquillità della stato to- 
me -«e losse' cosa fuor di proposito che i Vescovi 
si rivolgessero élla Santa Sede in una causa che 
interessava essi quanto loro, e quasi che non fos- 
se usalo in tutti i tempi , e fin dai primi secoli 
dei Cristianesimo, di ricorrere nelle questioni im- 
portanti ai -lumi ed all* autorità di colui che è in- 
caricato di vegliare SU’ tutte le Chiese. Il Parla- 
mento fece al Re su questi oggetti , alcune rimo- 
stranze per le quali non si ebbe alcun riguardo. 
Il Principe fece partire la lettera dei Vescovi 
il Papa accompagnata da un* altra scritta da lui 
medesimo a Benedetto XIV. Nell* anno seguente 
si vedranno gli effetti di queste détefminazioni. 

■ 1 ' ' I ■ » ■ I ■ ■ — ' ' ■ 

(») Nove Vescovi che non erano dell’ Assemblea aderi- 
rono agl' otto articoli'. 
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Ai 6 di Aprile , decreto del PaMamento di 
Parigi coDtro alcune opere. » Ai 1 3 di Decembre 
dell' aiiRo iirccedente , l' Abbate Ghauyelin aveva 
denunciato alla sua Società tre libri che egli ave- 
va giudicati -apparentemente i più pericolosi. Do- 
po aver parlato in una maniera un poco piccante 
contro i Vescovi , si rivolse alle opere che vole- 
va annunziai'e. Egli doveva -trovarsi imbarazzato 
nella scelta. Gli anni pi-ecedenti erano stati segna- 
lati dalla pubblicaziphe di una farragine di opere 
irreligiose. Erano venuti alla luce U Pirronismo 
del jSaggio , l’ Interpetrazipne- della Natura , il 
TelUamed y la Filosofia del buon senso, il Co- 
dice della Natura-, \e Opere de ha Mettrie , 
V Analisi di Bayle ed anche molte altre. Ma.il 
consigliere denunciatore non si arreslò.che su que- 
st’ ultima opera , sebbene le altre non fossero me- 
no pericolose. Sarebbe ' molto difficile *di assegnare 
una valevole ragione di questa preferenza ; si cre- 
dette soltanto indovinarne il 'motivo. A naUsi 

di' Bayle era dell’ Abbate di Marsy , e questi era 
stato Gesuita. È vero che egli non lo era più , 
e dicési che fosse stato anche espulso dalla Socie- 
tà ; ma sembrava infine al consigliere, che lo scor- 
no dell’ opera ricadesse in qualche maniera sulla 
Società , alla quale aveva appartenuto l’autore^ In 
sostanza V AnaUsi di meritava pur ^oppo 

di esser proscritta. Era Un progetto tanto impru- 
dente., quanto bizzarro , . 1’ analizzare 1’ empietà e 
le indecenze di uno .scrittore che aveva egualmente 
oltraggiata la Religione e i costumi , e questo pro- 
getto età doppiamente biasimcvó'le in 'un’Ecclesia- 
stico. Si poteva dunque con ragione applaudire al- 
la proscrizione di una taF opera, i due altri libri 
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(ii iiuiiciali dal Ccnisiglicrc eraao Visiona del po^ 
polo di Dio , e la Cristiade. Quest’ ultimo scrit- 
tó era un poema- enfatico e ridicolo sullà vita di 
Gesil Cristo. L’autore ( 1 ’. Abbate de la Baumc ) 
aveva fatto della vita del Figlio di Dio un’istoria 
ornata a guisa di romanzo. Jnvenzioni - puerili c 
indecejili , favole assurde , discorsi bizzarri , azio- 
ni anche ridicole , tutto ciò formava il carattere 
di questo poema in, prosa. Un tal ‘libro senza gu- 
sto , sejiza scelta , senza interesse , era morto nel 
nascei c ,• era così assurdo e nojoso che non aveva 
avuto nessun sorta di esito. ‘Era egli forse neces- 
sario di farlo sorgerfe ‘dall’ obblìo in cui era già 
Caduto V. La terza opera denunciata fu Visiona del 
Popolo di .Dio del P. Berrujerv L’Abbate Chau- 
yelin si dillusc particolarmente su quest’ ultima y 
contro cui cercò di provocare la severità del Par- 
lamento. Dietro il suo parere furono rimessi i tre 
scritti agli uflìcìali del regiò fìsco per essere esa- 
minati. Prima che ne facessero il loro rapporto 
passò qualehe tempo e non fu se non cho-ai g di 
Adirile del 1756 , che l’Avvocato generale Joly 
d.c Fleury , pronunciò la Su'a istanza giudiziaria 
su (piest' oggetto. Si estese in alcuni dettagli sui 
difetti delle tre opere , e paflò quindi tiell’.^/Aa- 
Usi di Bayle , cìiQ di già aveva giustamente ap- 
prezzata in alcuni scritti fìii dal principio nel 1755, 'i 
e per conseguenza prima della denunzia , il G-ior^ 
naie di Trévoux che aveva esclamato contro un 
autore , che metteva tutte' l’ empietà di (Bayle al- 
la 'portata di qualunque lettore , estraendole dal 
suo gran Dizionario per ispargerle in un libro di 
una forma più comoda. I giornalisti si erano la- 
gnati che il primo volume racchiudeva già tutti 
i principi d’ incertezza in materia di Religione , e 
tutti i tiviUi delia più sfacciata oscenità; .che. un 
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iiU libro eri scrìtto senza velo, Senza digressióni; 
senza mistero > e che per discoprirne il veleno non 
vi abbisognavano nò ricerche rò applicazioni. E- 
raiio èssi più volte toriìati ad occuparsi dell’ ope- 
ra , e nè avevano rilevati i vizii cd i pcricolH 
L’ Avvocato generale -si esptesse su tal particolari 
con iin vigore non meno energico ; e coinincian- 
do a' parlare dei -difètti dello stesso Bayle » lìày-' 
le , dic'’egli , troppo conosciuto per la sua libel li 
di pensare, si dichiarò nell’ ultimo Secolo l’apo- 
logista del Pirroiiistno , -e dell’ irreligione. Amico' 
di tutto le- sette che loda egualmente , insegna a 
sospendere in ogni cosa il proprio giudizio , per- 
chè non ammette. alcuna certezza. Sempre in guar- 
dia co^ sudi, formidabili nemici che combattevano 
le sue empietà , egli sparge quasi furtivamente i 
suoi errori negli articoli dei manichei , dei pati-> 
liciarù t dei mar,cionitÌ , dei pirrbnisti ccc. 1' se- 
midotti f credendo trovarvi delle prove invincibi- 
li contro la Religione, disprèrzano quegli uomini 
docili y 'e prudenti , che fanno un uso legiUinio 
dellor loro ragiono, e che* giu.stainc'nle pensano che 
una rotta ragione conduce alia fede , e che una 
fede pura perfeziona la ragione. Inmiaginatevi Uno- 
scrittorè che comincia dal deplorare la condizione* 
di uno storico che vìiol scrivere con siuccrllà ; 
l’istoria , -secondo lui , non può essere che una' 
satira ; falso principio che egli ha interesse di pió-i 
mulgare, le di cui conseguenze égli vudle che sia-' 
no adottate a fine di esprimersi' liberamente secon- 
do le Sue mire jiarticolari , e di . far credere mil- 
le racconti-, e mille fatti scandalosi. Se egli frat-* 
ta le verità cattoliche , discute ad esanfina il .juO 
e<l il contra da Pirronista; egli suppone dell’oh- 
bjezioni spinte tant’ oltre , in s’i gran numero , c* 
eon un’ ardoie cosi- deciso , che riempie lo spirito 
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di oscurità capce di scuoterne la fede. Le sue 
artificiose risposte non hanno quel grado dì evi» 
denza , e di forza che. loro poteva, e doveva egli 
dare. Se combatte le verità principali in ogni ge- 
nere si 'serve degli errori che 1’ ignoranza vi ha 
mekhiati. Finge che siàno state mai difese , tra- 
visa gli autori die cita , ne storce il senso , o 
glie iic dà uno che non hanno mai avuto. Sofismi, 
paradossi , massime licenziose , atroci satire , la 
verità coperta del più denso velo , l’ errore e Fin- 
credulità mascherati , duhbii sparsi , nuvole inal- 
zate onde imbarazzar la Religione nelle .probabilità 
contrudittorie-, anedutli odiosi, riflessioni ironiche, 
collezioni sospette di tutti i sistemi filosofici, raccol- 
ta di iuttc le oscenità , e di tutti i motteggi pro- 
nunciati in ogni tempo contro la Religione , .e i 
costumi ; ecco. l'ahhólzo> del Dizionariv di Bayle. 
'Egli meritava senza dubbio di rientrare nelle te- 
nebre da cui aveva fatti escire tanti altri scrittori. 
Bayle a\*cva riunito un gran numero di errori den- 
tro volumi immensi ; li aveva sparsi in ogni parte 
nei difièrenti articoli , de’ quali sono composti. 
L'acquisto delle sue opere- era difficile, la lettura 
uoppo lunga , e F uso poco comune. I testi di 
cui. abusa per autorizzare F incredulità erano col- 
locati quasi all' azzardo , e senza ordine. La dif- 
ficoltà di concepirli, e di unirli insieme, poteva 
essere un’ ostacolò ai progressi troppo rapidi delF 
empietà. Un redattore perverso , inimico senza 
dubbio di ogni bene , presta vergognósanrente la 
sua penna all'iniquità. Egli appresta attualmente 
questo veleno come farebhesi in una tazza. Riav- 
vicina i testi sotto titoli analoghi , riunisce tutte 
le oscenità , F istorie scandalose , le invettive , 
e le bestemmie dell’ autore. Ciò che non era 
forse accessibile ad alcuno , diviene alla porta- 
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la tlì tu Iti. • Una siiTatta analisi , quaj scandalo 
non odre essa per li costuini.,c per la Religione? » 
Dopo queste sagge riflessioni , il magistrato par- 
lava ih seguito deli' Istoria del popolo di Dio , 
delle due partì di .quest' opera , e delle sue dife- 
se. Poicliè al^biamo già rimarcati i difetti del li- 
bro del P. Berrujier, noi non seguiremo in alcun 
modo 1' Avvocato generala nel giudizio che egli 
ne rende, ed in cui -potrebbe credersi che il Ge- 
suita sarebbe forse giudicato cou scverilà, ed in- 
tanto egli tratta/qnestp soggetto cou qualche mo- 
derazione. Finalmente , . pai landò della Cristiade 
egli si lagna vivamente dello invenzioni , e dell’ in- 
cidenti favolqsi:di quest’opera. « L'autore , die' egli, 
dandosi in preda a tutto P impeto della sua .iin- 
magioazione , travisa 1’ Evangelo , presta alla Di- 
vinità il linguaggio che i jKieli mettono in bocca 
dei loro Dei , inseilsce nel racconto delle azioni 
di Gesù Cristo degli epif.odii indecenti , e copiati 
in quelli degli Eroi di Virgilio. Scrittore ardito > 
e temerario, invece di misurare le sue espressio- 
ni sul rispetto dovuto al. soggetto che egli trutta, 
non fa uso se non di quelle . che sono atte a scan- 
dalizzar la fede , e i costumi dei cristiani ». EgU 
j’improvera all’ autore di assoggettare il figlio, di 
Dio a dei turbamenti involontari i , alle ntiecioni 
umane, e per fino ai tumulti delle passioni..Gli rim- 
provera egualmente di non ammettere f infallibilità 
del Papa. Finalmente dice , che in quest’ opera , 
la più indecente finzione sembrava s[iandere un'a- 
ria di ridicolo su luti’ i misterii^e tutte le «verità 
della JRclìgìone, favorire il disprezzo ingiusta che 
ne mostrano tuli’ i libei’tini , autorizzare l’ incre- 
dulità, e indurre i semplici in errore. Dietro que- 
sta domanda giudiciaria , comparve il decreto che 
condannava ad esser lacerato , e brucialo per mano 
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tiei boja, V Analisi mgionata ^i Bayle, la Cri- 
atiade , ovvero il Paradiso rieont/iiistato , e 1 ’ 
storia del popolo di Dio , parte seconda ; soppri- 
meva la prima, con tre operette fatte in sua di- 
fesa , ed ordinava che Berniyer. sarebbe richia- 
mato per ascoltare la saa dichiarazione. Il decreto 
che riguardava le tre opere fu eseguito il giorno 
dopo. \J Analisi di Bayle fn poi condannata dall’ As • 
semblea del Clero del 1765. Ai la di Gennajo 
dell’anno 1754 , il Vescovo di Auxerrè de Cay- 
lus , aveva proibito di leggere o di ritenere il li- 
bro di Berruyer , e la Criatiade di cui dipingeva 
vivamente i difetti. Monsig. di Montillet , Arcive- 
scovo d’ Auch , proibì anche la seconda parte del- 
l’ Istoria del popolo di Dio colla sua Ordinanza 
dei 12 Febbrajo dèi 1754. V Abbate de Marsy , 
1 ’ autore dell’ Analisi- fu racchiuso per qualche 
tempo nella Bastiglia. La sua opera è stata poi coh- 
tinouta da Robinet.- In- quanto al P. Berruyer , 
siccome egli era allora malato un consigliere si 
recò presso i. Gesuiti ai> 12 di Aprile, e ricevè la 
sua dichiarazione. Il Gesuita assicurò che egli non 
aveva alcun’ intenzione di voler scuotere la fede e 
la sommissione dovuta ai sovrani ; che -egli dete- 
stava i liirori della lega ; che si farebbe pregio 
ognora pel dimostrare il suo attaccamento al Re; 
che gli rincresceva di sapere c^e si facessero in- 
sorgere dei sospetti sulla sua sommissióne alle mas- 
sime del Regno in ciò che riguarda l’autorità della 
Chiesa ; che se , contro la sua intenzione , si po- 
tessero dedurre dall’ espressioni sparse nel -suo li- 
bro , alcune conseguenze che vi fossero in- oppo- 
sizione ; egli le disapprovava formalmelite ; innne 
poi , che se contro la sua intenzione j sembrava 
che la sua opera avesse travisata la maestà della 
Scrittura-, e si fosse allontanata dai sentimenti i 
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])iù comuni ) il suo errore non poteva derivane se> 
non che dalla fragilità umana , essendosi ognora 
occujiato ad ispirare il' gusto per la pietà , e per 
i libri- santi. 1 

Ai 19 di Settembre ; ' decreto di Monsig. di 
Beaujnont Arcivescovo di Parigi. — Questo Pre- 
l.i,to trovavasi sempre esposto alle sevizie dei ma- 
gistrati , che pei'seguitavano i suoi Preti .e li pro- 
^icrivevano , o li costringevano a tenersi' nascosti. 
Ultimamente gli avevano essi intimato di far pro- 
cedere alP elezione di una Superiora in un con- 
vento di Religiose, ricusata- ad esse dall’ Arcive- 
scovo in pena della loro dissubbidieuza , ed ave- 
vano concniuso poi col presiedere essi stessi a que- 
sta elezione , la quale non doveva esser fatta se 
non -coir autorità dell’Ordinario. Le Religiose re- 
frattarie , secondate dal Parlamento , si risero del- 
i’ Ordinanza , e delle censure del loro Arcivesco- 
vo. Era stato loro insegnato , che il, timore di una 
scomunica ingiuala non deve impedirci di fare- 
il nostro dovere. Monsig. di Beaumont credette 
che fosse giunto 'finalmente il tempo di alzar la 
voce per vendicare i dritti della Chiesa , combat- 
tuti con tanta ostinazione. Poteva infatti non es- 
ser, egli permesso finalmente a quei che si mole- 
stavano con tanti oltraggi', il difendere la loro cau- 
sa , e il far ricadere lo scorno di queste discordie 
sopra coloro che n’ erano i veri autori.? Còsi in- 
fatti fece il Prelato con Ordinanza e Istruzione 
pastorale^ che pubblicò in cattedra a Conflans , ai 
19 di Settembre. Egli vi trattava dell’autorità della 
Chiesa , delle massime della Fede , dell’ ammini- 
strazione dei Sacramenti , della sommissione alla 
Bolla, e proibiva la lettura di alcuni scritti. Sta- 
biliva.! dritti dei primi Pastori, provava la loro 
indipenderiza , tanto per ammaestrar nélla Fede j 
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quanto psr amiuinislrare i Sacramenti , e fondava 
questi principii sulla Scrittura medesima , sull* u- 
viformc linguaggio della «tradizione , e sugli ordi- 
ni dei Sovrani. Dimostrava die 1* opinione contra- 
ria era ‘assai recente , dettata dallo spirita di par- 
tito , e rigettata dai più celebrì Àp))eliauti, da Ques- 
nel , da Colbert , e dallo stesso Van-£spen nelle 
sue prime opere. Rispondeva egli alle obbjczioiii 
messe in campo dai novatori , e diceva con Bos- 
suet , a quelli che vantavaiuò la pjetà degli Appel- 
lanti : Étsi non parlano se- non che di ben vi- 
vere ^ come se il ben credere non ne fosse il fon- 
damento- Confutava quelle ridicole accuse di sci- 
sma , che essi dirigevano contro i loro Pastori di 
gregge smarrito , e rammentava che simili accuse 
èsciroiio anche un giorno della bocca degli Aria- 
ni , e di altri setturii. Confondeva quella vana di- 
stinzione, receiitcménte immaginala dai tribunali , 
fra 1* amministrazione interna ed esterna dei Sa- 
cramenti , per mascherare '.il vizio delle loro usur- 
pazioni ; -come. se. 1* amministrazione di un segno 
sensibile potesse essere altrimenti che esterna. At- 
testava quanto egli amasse la pace , ma una pace 
solida e vera , egli ehe voleva procurarla ai suoi 
diocesani , laddove' soltanto potesse essergli profit- 
tevole ; e quanto al contrario la desideravano poco 
quelli , che avendone seippre il nome sulle lab- 
bra , 1’ impedivano colla loro indocilità, e coi loro 
eccessi. Conchiudeva col proibire di leggere gli 
scritti tendenti ad usurpare l’autorità della Chie- 
sa, e specialmente novo decreti , estratti - dai re- 
gistri del Parlamento; e col proibire anche d* am- 
ministrare o fare amministrare i Sacramenti in virtù 
delle sentenze dei giudici secolari. 11 Parlamento 
essendo vacante allorché il Prelato lesse egli stesso 
la sua Istruzione a Conilan» , la Camma delle fc- 
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rie proibì di pubblicarla , e di stampaiia. Il Tri- 
bunale del piccolo Castello la fece dipoi bruciare 
ai 4 Novembre , e -furópd veduti ,dei secolari 
consegnare nelle mani dei boja , e far gettare alle 
fiamme in un luogo destinato al supplizio dei mal- 
fattori y tm* Istruzione in cui * il loro Arcivescovo 
seguendo i sentimenti di tutta la Chiesa avvertiva 
il suo popolo di ciò che egli doveva . credere. 
Monsig. di Beaumont fece conoscere in un breve 
Mandamento dei 7 di Novembre tutto ciò che un 
simile procedere conteneva d^niquo. La Sorbona 
sembrò che .uvess^e voluto aderire alla sua Istru- 
zione ; ma l' Arcivescovo impegnò egli stesso i Dot- 
tori ad astenersi da un passo che non credeva ne- 
cessario f e che avrebbe attirata su di essi la ven- 
detta dei. giudici preoccupati. Molti Vescovi non 
vennero trattenuti da queste riflesso. Sedici fra di 
essi aderirono all’ Istruzione di Monsig- di Beau- 
mont , gli uni con una lettera comune che non 
iu resa pubblica , gli altri con alcuni Decreti che 
fecero stampare , o che pubblicarono dietro il suo 
esempio : -ciò che cagionò un esilio a queUi che 
non avevano ancora provata questa disgrazia. La 
Corte era particolarmente malcontenta del Vescovo 
di Orleans , il quale non avendo potuto impedire 
r erezione di un monumento scandaloso ordinato 
a Cougniou , interdisse da Chiesa in cui era col- 
locato , ed iinpose al Curato di andare ad eserci- 
tare -il suo officio in un'altra. Questi ubbidì subi- 
to , e ritornò poi in seguito nella Chiesa interdetta. 
Monsig. di Montmorency gli. comandò sotto pena 
4i scomunica . di eseguire l' interdetto , e di pre- 
sentarsi avanti a lui. 11 Curato non ne fece alcun 
conto, e continuò a dissubbidire sfacciatamente fino 
ai a8 di Novembre , epoca in cui fu esiliato ad 
Angers. Ma ciò che dovette consolare isupi par- 



Digitized by Google 




à«vO' 175 ^). 

tiglam , fu il vedere es»iAato' nell’ istesso tempo 
anche il suo Vescovo. 

— Ai 16 di Ottobre , Benedetto XIV pubbli- 
ca il Breve Ex omnibus diretto ai Tnembri dell* 
ultima Assetnblea del Clero. —Sembravi che egli 
avesse difièrito a dar loro risposta ^ perchè voleva 
pnma impegnare il Re a protegger la Chiesa , e 
u reprimere le usurpazioni dei tribunali. Il sovra- 
no Pontefice dopo aver dimostràtò il vivo dispia- 
cere che egli aveva 'soffèrto per lo turbolenze del- 
la Francia , rendeva omaggio alla costanza dei 
Vescovi ) che d’ accordo , diceva egli , sui veri 
principii, non avevano dissentito se non che sulla 
scelta dei mezzi adoperati per metterli in pràtica. 
Venendo 'in seguito al- soggetto della lettera , egli 
diceva che la « Costituzione Uaigenitus ^ bà una 
si grande Autorità nella Chiesa , e che essa esige 
tanto rispetto ed obbedienza , che alcun fedele 
non può so.ttrarsi alla sommissione che le è dovu- 
ta , uè esserle contrario in alcun modo , senza 
pericolo della sua eterna salute. Da cui ne siegue, 
aggiunge egli , che deve ricusarsi il Viatico ai 
rei'rattarii , a motivo della regola generale ^ che 
proibisce di ammettere un pubblico , . e notorio 
peccatore alla santa Eucaristia ». -Indicava poi 
quelli die dovevano esser riguardati conje pecca- 
tori pubblici , e notorii. Avvertiva che la notorie- 
tà richiesta non si ammetteva , quando il delitto 
imputato non era appoggiato se non die a delle 
congetture , alle presunzioni , ed all’ averlo senti- 
to dire. Assegnava egli su tal proposito alcune 
regole, che ‘si troveranno nel testo medesimo del 
Breve (i). Conchiudeva col prevenire , che per - 



ii) 13 oUario di Beiudatto • XIV , dell'anno 1756. 
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ciJ> che apparteiicva ai diritti dell^ Episcopato sull* 
amministrazione de’ Sacramenti , aveva stimata cosa 
più espediente rivolgersi al He per impegnarlo a 
proteggere' i diritti dei Vescovi con coraggio , e 
magnanimità. Tale è la sostanza dì questo Breve,' 
la di cui moderazione, non soddisfece però la gen- 
te esaltata. La maniera con cui Benedetto 
vi parlava della Bolla , il rispetto ^ e la sommis- 
sione che prescriveva per essa , il termine di re- 
frattarii che egli usava , i rifiuti dei Sacramenti 
che egli ordinava in certi casi.; tutto ciò rincreb- 
be agl’ inimici di questa medesima Costituzione , 
e lo dimostrarono arditamente col mezzo di molti 
libelli. Ai 1 4 di Novembre il Re inviù il Breve 
ai 'Vescovi con una circolare, in cui gli racco- 
mandava di non farne uso prima che lo avesse 
munito delle lettere patenti. Fin d’ allora pensava 
di prendere altre misure , e far cessare le dissen- 
zioni con un regolamento meno svantaggioso alla 
Chiesa , e meno rigoroso per i suoi ministri. 

— Ai IO. di Decembre , nuova dichiarazione 
del Re sugli aflkri della Chiesa. — Questo Princi- 
pe aveva sempre condisceso con repugnanza alle 
misure che gli avevano fatto prendere contro i 
Vescovi ,0 la vista di 'tante turbolenze gli faceva^ 
abbastanza conoscere che non gli erano stati sug- 
geriti i consigli i j>iù salutari* Le sollecitazioni 
del Papa-, i lamenti del Clero, le istanze mede-' 
sime di alcune persone rispettabili , unite al Re 
con i più . cari legami , lo decisero a prendere al- 
tre determinazioni. L* inesorabile severità dei ma- 
gistrati , P eccesso del loro zelo , P animosità che 
rilevavasi in tutP i loro andamenti nop potevano 
se non che confermarlo in queste disposizioni. Ave- 
vano essi recentemente soppresso il Breve che if 
Re aveva fatto distribuire • ai V^ovi. Nel corso' 
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di pochi giorui inviarono sette o otto volte una 
deputazione al Re per lagnarsi dell’ esilio di un 
Curato , mentre essi ne proscrivevano tanti altri ; 
e ciò per frastornare ^ aichìàrazioae che essi te- 
mevano ; pel- denunciargli i‘ Vescovi, e soprattut- 
to r Arcivescovo di Parigi ; per dirgli finalmente 
che « gli eccessi dei Vescovi erano, giunti ad un 
grado si spaventevole , che non vi era se non che 
l’ esercizio il più assoluto dell’ autorità reale , che 
potesse prevenire i. mali funesti , le dissenzionL 
civili , e le calamità da cui era minacciata la 
Francia ». E quali erano dunque costoro che te- 
nevano quest’ amaro linguaggio l Erano quelli stes- 
si, che da più di treni’ anni lottavano contro l’au- 
torità sovrana in favore di un partito ribelle alla 
Chiesa , sostenevano ciò che il Principe aveva an- 
nullato, aimullavano ciò che egli aveva sostenuta, 
e contando -per nulla la volontà del legislatore , 
vi sostituivano suo malgrado i -loro capricci , e le 
loro prevenzioni. Erano quelli stessi , che anche 
colla massiqia sollecitudine avevano mostrata la 
più tenace opposizione a una legge favorevole al 
gran consiglio , avevano fatto lega per quest’ og- 
getto con tutti gli altri Parlamenti delle Provincie 
cui si erano vincolati , ed avevano procurato d’ac- 
crescere la loro autorità , dichiarando che tutti 
assieme non formavano se non che un corpo uni- 
co, diviso in differenti classi, rammentando anche 
spesso non so qual contratto .primitivo fra il prin- 
cipe ed i suoi sudditi. Quella unione , queir ac- 
cordo , quello spirilo di corpo, quell’odio contro* 
il Clero , quelle ambiziose pretenzioni , quelle 
continue usurpazioni , quella lega contro l’autori- 
tà , queste erano le cause che preparavano alla 
Francia dissenzioui e tempeste. Le reiterale que- 
rele dei magistrati non arrestarono punto il Ke. 
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Pubblicò ai IO di Decembre Una dichiarazione in 
cui sembrava che si' fosse procurato di tenere un 
mezzo che si stimava adatto a ricondurne la pace. 
11 Principe vi prescriveva il rispetto , e la som- 
missione per la Bolla Unigenitus , senza che si 
potesse pelò attribuirle il nome , • il carattere , o 
gli’ effetti di Vegola di fede. Dichiarava’ che il si- 
lenzio prescritto dalle dichiarazioni precedenti , 
non doveva punto'’ jnegiudicare ai diritti clic han- 
no i Vescovi d’ istruire i loro popoli , e gli rac- 
comandava tufavié di non turbare in alcun modo 
la pace.- Proibiva ai -giudici secolari di ordinare 
che in verun, conto fossero amministrati i Sacra- 
menti. Stabiliva che i Preti non ‘potrebbero esser 
perseguitati per rlcu.sare i Sacramenti a quelli , 
contro cui vi fossero, dei giudi zi i , o censure , o 
che avessero fatta conoscere pubblicamente la.loro 
dissubbidienza : proibiva però le interrogazioni 
indiscrete. Finalmente voleva che tutto qìò che 
era accaduto in occasione dell* ultime turbolenze, 
fosse riguardato come non avvenuto che lutti gli 
atti , e le sentenze a questo riguardo rimanessero 
senza efietto , e che quelli contro ì quali erano 
state dirette , riassumessero' tosto il loro grado , 
e le loro funzioni. Tale era questa dichiarazione) 
in cui si -Vede che si erano cercati, dei tempera- 
menti che offendessero meno che fosse possibile 
i pregiudizii della Magistratura. Poiché si tem^vst 
però qualche ostacolo dalla parte dei piò esaltati , 
il Re si recò ai i3 di Decembre al Parlamento , 
per ivi inalzare il suo regio trono, di giustizia. 
•Vi pubblicò nello stesso tempo due altre leggi 
che non disgustarono • meno questa società. Una 
sopprimeva due camere così dette des requetes, 
U altrà regolava la disciplina delle camere , e 
avrebbe impedito ai magistrati di riunirsi tanto 
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fàcilmente, -d* interrompere ad ogn' istante il corso 
della giustizia , e di . framischiarsi nel governo 
dello otato., e della Chiesa. Tali misure sembra- 
rono agF interessati uno sconvolgimento dello Sta- 
to. Si riunirono per dar tutti in una volta la loro 
rinuncia , mentre avevano provato chè questo mez- 
zo era stato per essi altre volte efficace sperando 
con tal mezzo di costringere a cedere anche la 
Corto. Non vi fu se non clje la maggior parte 
dei membri, dell’ alta camera che non seguirono 
quest’ esempio , e che rimasero, perciò nelle loro 
cariche» 

* ' ■ . % * * 

Ai 5 di Gennajo viene assassinato Luigi XV; 
ma non riportò che una leggera ferita , dalla qua- 
le si guari in poco tempo. — L’ Autore di quéi 
st’ attentato fu un’ uomo della feccia del popolo , 
chiamato Damiens , nato in Artois nel 1715 , il 
quale aveva Servito in diverse case di Parigi. Do- 
po le interrogazioni fattegli dal Giùdice , si potè 
arguire che egli, era stato servo (dei Gesuiti venti 
anni avanti ; circostanza che i loro nemici fd^cero 
valere. Aveva questi servito presso di essi in due 
epoche diverse. La prima volta fu mandato via 
per non essersi voluto sottomettere ad una puni- 
zione ; ' e la seconda probabilmente a cagione del 
suo matrimonio. Servì in seguito differenti condi- 
zioni di persóne , e fra gli altri successivamente 
quattro consiglieri del Parlamento. Trovavasi pres- 
so uno di loro nel tempo della più grande effer- 
vescenza degli affari del Parlamento , e mostrava 
in ogni occasione molto ffinatismo per i magistra- 
ti. Recavasi ispessissimo alla gran sala che allora, 
come già si sa , era un punto di riunione per un 
-numeroso partito. Vi s’ mterveiùvtr per applaudire 
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ì membri del Pqrlamcuto , e per incoraggirli nel- 
le loro intraprese. In questi tunuiltuosi concorsi 
si risparmiava molto poco 1* Arcivescovo , u la li- 
cenza dei discorsi si estendeva (ino sul Re. Fu- 
rono senza- dubbio le violenti propos zioni che ri- 
suonavano in questo luogo, che agitarono Farden- 
te irumaginazione d; Dauiicns ; e ciò si scorge dai 
suoi inteiTOgatorii , di cui ora ne riteriremo noi 
alcuni estratti. 11 giorno istesso dèlF assassinio , 
dopo che il delinquente fu arrestato sull’ istante 
dalle guardie j u inlrodutlo in una sala, in' cui lo 
attenagliiirorio per cavargli di bocca i nomi de’suoi 
complici , disse , che ae non m fosse fatta toffluir 
la testa a tre o ^uutlr» f^escoii y egli nulla ns- 
vrebbe giammai palesato ( 1 ); pi oposizione con- 
fermata da due lestìuionii (3). La sera dei 5'di 
Genuajo , il col|>evole Ih rimesso néllc mani del 
prej)oslo della Reai C.isa , il quale gli fece subi- 
re molti interi cguturii. Si arguì d-dle sue rispo-- 
stc , che egli era al servizio di Mr. de Beze 
de Lys , allorché questo ; magistrato fu ' manti a lo 
per ordine del Re a Pierre-Encise. Dichiarò di 
aver inteso dire , che perisce tutto il popolo di 
Parigi^ a che malgrado tutte le rimostranze che 
fa il Parlamento , 'il Re non ha voluto dargli 
ascolto. - Non è egli vero., disse al' pre^vostò , che 
tutto il regno perisce! (3) -Nel secondo interrog.i- 
torio , «vanti allo stesso giudice, ai 7 di Genuajo' 
disse: « essersi trovato in alcune cohipagnie, tan- 



(1) Memorie originali, e atti del processo fatto a Dos- 
mienS -, a'PaTÌ};i presso Simon, stampatore ,dci Pcirlameoto , 

*757 5 tona. I. pag- i 5 i. 

(a) Nella p.-»gitia 217 del primo volume , c nella pagi- 
na zoo del secondò. 

(3) Tomo I. pag. >33 , e i34. 

Pol.lI.Stor.JSccl. 31 



Digitized by Coogle 




3aa ANNI} 

lo ad Arras clic a > sopraltulto nella com- 

pagnia di alc uni Ecclesiaslici , elee seguivano il 
j»artito del Pailiihienlo , e rlie si era ‘<1016 maina lo 
all* azione commessa sul riflesso'dei cattivi Iratta- 
nienli che si facevano provare ài migliori -Preti ^ . 
e per lo slatti deplorabile in cui era ridotto il po- 
polo (i). « Ai nj di Geiinajo .subì un terzo iulerro- 
galorio, il (ju ile si aggirò prtncipnlraenle su di una. 
lettera 'che »-gli diresse al Re il giorno preceden- 
te. L’ aveva egli dettala al signor* Belojt' olliciale 
delle guardie, c Paveva firmata. « Vi diceva , al 
Re , di .prendere il partito del suo popolo, di non 
aver tanta bontà per gli Ecclesia.stici , e di ordi- 
nare che si concedessero i Sacramenti ai moribon- 
di senza di che la sua vita non sarebbe -gicura. » Pre- 
tendeva che rAicivescovo di Parigi fosse la causa 
di -tutto il disordine. In ^lesla lettera vi era in- 
serita una carta firmata anche essa da' Zfami'eas , 
e contenente .} nomi di quei che lo secondavano , 
cioè ci i Signori Cbagrange, Baisse de Lisse ; de la 
Guyomie ; Clement ; Lambert il presidente di 
Rieux; Br nnainv"il|iers presidente di Massy, ecc. Bi- 
sogna, diceva egli al Re, ristabilire il. Parlamento; e 
sostenerlo colla promessa di non dare alcun castigo 
ai qui- nominati e loro compagni. « Quando poi iìi 
chiamato in contradillorio con Belot , dichiarò di 
non aver nominati questi magistrati- come compii- 
ci , ma come persone di sua cohoscèuz.-i-. Nego per- 
severantemente di aver .avuto giammai alcun com- 
plice. Nel sesto suo interrogatorio , disse « che 
era stalo colpito dai mormorii ' per ciò che aveva 
fatto il Parlamento , dai lamenti del popolo di Par 



(i) Tomo I. pagina 172. 
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rigi, e delle provincia che jreiiiicouo , ,chc egPi ha 
sentito parlar di ciò per luogo teni[)o da lutti e 
puhhlicameule nelle strade di Parigi-; cl»e creden- 
do reudc.re un-grau servigio allo Sialo, questo mo- 
tivo lo ha delerinitrato alio sfoi lunato colpò che 
egli ha tentato ; che se S. M.- non sostiene la sua 
gius1.Ì7Ìa , e< il suo Parlainenlo , contro Pauloiilà 
dei Vescovi che dimostrano, di esser conlrarii al 
govcru.) , sono per accadere grandi disgràzie con- 
tro la famiglia Ueule. (i). Soggiunse che col suo 
sfurtunulo col^>o uon- ebbe egli mai alit a mira , se 
noti che ipiella di favorire le viste e premure del 
ParlameuLo che suslieiie la Religione ,* e. io Sia-, 
lo (a). « £m impossibilc^di spiegarsi in Una manie- 
ra più precisa. Noti si scorge in liitle ^ que«>te ri- 
sposte , e Soprattutto nell'ultini<r , luihnimico acer- 
rimo dei- Vescovi , e specialinenle dell' Arcivesco- 
vo di Parigi , ed un’uomo asaltato dàlie audaci 
proposizioni , che ha iiiles'e nedla gran sala ? Se 
l'imatiéva qualche dubbio sui molivi che fecero a- 
gir Damiens , si dileguano essi udito il suo inter- 
rogatorio.. Fin (fui P affare era stato istruita alla 
prevostura della Reai Casa,' [>arliuular tribunale a . 
cui suno giudicati i delitti comniessi cotilro la Cor- 
te. Forse il processo sarebbe anche terminato in 
questo tribunale, 9 dicesi che su tal proposito si 
deliheiò'Jiel cousiglio del Re. Molli -eraiK) di pac- 
iere di citare . avanii ai giudici i magistrati nomi- 
nali da Damieps. Alcune ragioni politiche fecero 
svanire questo progetto. Ai .i5 di Geniiàjo il Re 
pubblicò alcune lettele patenti per- incaricare del^ 
Vislrazioue del processo la camera alla del Par- 



(i') Tomo- II. . pagina iSi 
(2) Tomo li, pag. 26. • 
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lAiDonto ; qMctla sola fra le altre, camere .essendo 
riniabtii in azione dopo le recenti rinunzie. Ai 18 
ricoiniiiciai'ono gl’ inlerrogalorii di Damieus avan- 
ti ii (jueslo nuovo tribunale , e qui come avanti 
al primo giudice, disse che egli a aveva- concepii 
to il suo disegno dopo l’epoca degli u0àri deU’Ar- 
ci vescovo e del Parlamento (1). Replica di aver 
formulo il suo progetto dopo 1’ esilio del Parla- 
zneiilo (a). £,gli .odia la maniera di pensare. de’Ge- 
suili, e se è vissuto fra di essi > è stato per politi- 
ca , e |ier procacciarsi il . pane (3;> » luterrogato 
nercliè egU avesse detto ^ « che se il Parlamento 
l’avebse sostenuto, sarebbe andato con alcuni com- 
pagni a prender l’Arcivescovo, per condurlo quin- 
di nelle prigioni » (4) > rispose , che non ee ne 
ricordava ; ma che potrebbe benissimo averlo 
detto (S). Jiilcrrogato perchè aveva egli parlato 
mule degli Ecclesiastici, rispose, « che non ave- 
va dello male se nofi contro i Moiinisti , e quelli 
che riunulano i Sacramenti. (6). Ai 17 di Marzo, 
in un nuovo interrogatorio , dichiarò « aver con- 
cepito il suo progetto nelle occasioni-in cui ave- 
va p-^sate delle notti nelle sale del palazzo 
per , aspellare il Tuie delle deliberazioni, che vi 
si pi ende.vano ., cd allorché si accorse .del po- 
co riguardo che il Re aveva per le rimostranze 
del Paii.'inienlo (7). » Doveva rincrescer mollo 



• fi) Tomo II. pagina io 5 . 

ai /A/rf. pag. ii6. . 

.^) //j/d, pagina i 3 y. 

4) Proposizione che si trova certificata da'nn testimo* 
Uio . Tomo II. pagi.na a 46 . 

Ì ’5) I/dd. pagina i 4 a. 

6 ) Jbid. pag. 146. , 

7) Tomo HI. pagina 168. 
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sù tiMektratà .che intetT-o^avaiiO Damiens.;,' rasccd'- 
tare che egli aVera concejrilo il suo atroce dise- 
gno nelle sale dèi Palazzo, e che egli lo ripetesse 
loro anche più' Volte/ Ai, 26 di Marzo dopo il 
suo interrogatorio , sullo scannetto avanti a tult’ i 
giudici , disse anché che se egU non fosse entralo 
mai nelle aalè del. palazzo.^ ciò non gli sarebbe 
accaduto ( » ) > * qu in» f i che ' aveva formato U suo 
progetto dopo gli affari ■del Parlamento", che 'se 
egli non avesse' mai posto- piede al palazzi ) , ciò 
non gU sarebbe accaduto ■ che’ se ' egli non 
.avesse mai servito P consiglieri, del Parlamen- 
to é ciò non sarebbe mai ve- 

nuto in festa j ohe non avrebbe intese parlar si ■ 
spesso dei rifiuti dei. Sacramenti ^ ciò che gli a- • 

veva molto , cwne a tanti altri , tisealdata tu 
testa (J); Ai- a.8 di Marzo , giorno <tel suo sii'i»- 
plizio , si espresse coi -medesimi sentimenti. r< Ave- 
va egli sentito nelle sale del Palazzo alcune pro- 
posizioni'- contro P Arcivescovo. Vi si parlava ad 
alta voce. Vi si diceva 'che il Re correva mólto 
rischio per nón impedire la cattiva oondotta delPAr- 
civescovo ». flel primo esame dichiarò di aver 
sentito dire che t uccisione del Re avrebbe ter~ 
minuta ogni questione y e che glie lo aveva detto 
un' uomo chiamato Gauthier , il quale gli avevk - 
anche parlato contro l’Arcivescovo. La quinta volta 
che fa esaminato , dichiarò di aver sentito dire 
nel palazzo che uccidere il Re era- un' opera me- 
ritoria } aveva anche egli detto ad alta voce al 
principio dell’esame: quest Arcivescovo, f arcan- 
te . . . Si fece Tenir Gauthier. Confessò che a- 
■ g 

• * • 

f i\ Tomo ni pagina ig5. ' ' 

li) Ibid. pagina 3 »'o e Siu ^ t 
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vendo inlosa ragitMiar Danuens degli afiàri del Par- 
lamento >. aveva detto ehé egli parlava come un 
buon cUtadino ‘y.Xxxiio il resto fu, da esso negato. 
Questo Qauthier aveva altre volte composte delle 
Gazzette, ed era stato due mesi nella Bastiglia nei 
4740. Voltaire dice , non so sopra qual -fondamento, 
nella sua Istoria del Parlamento , che èra .un con- 
vulsionario. .Non vi fu ''contro di lui se non che 
un* inibizione di molestia fino a che si avessero 
più precise informazioni , e un’ anno di prigionia. 
,La condanna di .Damiens dii eseguita - ài a 8 di Mar- 
zo. Il suo supplizip ili lungo*, e. lerribUe, egli .però 
persistè ad asserirò fino all’ ultimo istante che.'nou 
.aveva complici. Si volle atterrire, colla tortura' e- 
sercitata contro diluì', quelli dhé avi>ebbero forse 
..inrditato d’ imitare il suo esempio. Se ci fosse per- 
messo di proiujnziare su ■questo -terribilq afikre , 
,d(i|K) aver letti i dettagli del processe , giudica- 
1 essitno che in reahù non vi iiirouo complici. Nell’i- 
stesso tempo però è impossibile il dissimulare la 
stretta. relazione. che esiste fra quest' aUentato , e 
le -precedenti turbolenze. Abbiamo sentito il reo 
stésso ripetere che non avrebbe tnai cofi^easò il 
suo delitto - , se non avesse -pósto piede nel pa- 
lazzo. .Coìk dunqiie si era affilato il- fcortdUo che 
ferì il Monarca. I sediziosi- discorsi che vi si là- 
.cevang., .-sono stati quelli - Che hanno infiammata 
r ardente immaginazione del colpevole. I magi- 
jìtrati non hanno saputo nulla del suo atroce di- 
segna ; egli però lo. ha concepito nelle loro ■as- 
semblee; e se non 'sono essi complici, non possono 
p(!iò andare esenti dal rimprovero di aver prepa- 
i.ilo da fungi quest’ attenl;Uo coi loro sconsigjiati 
'aiidam.cTiti. Qiicsto dunque è stato il ‘ri .sulla to di 
laute Uirbolcirze , di quell’esaltazione di-mente e 
di quell’ ostinala lolla csialro l’Aulofità. A forza 
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(1’ iudiscreli ragiQuaiuuUi , « di sediziosi- discorsi , 
si Iroxù; Unalnieiite un furibondo , proulo a spiii- 
gorsi . più olire di quel die si bramava. A lurza 
<li suiiLir declamare coqtro il Principe egli si di- 
spose ad assassinarlo.: Dopo di ciò , sarebbe egli 
cosa ragionevole incolpare i Gesuiti di questo de- 
lillo ? Xutl’ i .giudici criminali reclamano contro 
-questa iiupufazione. Daipiens era stalo presso.! 
Gesuiti, ma vcut’anni atanti, e dicliiarò che egli 
.uditiva la loto maniera di pensare, invano i suoi 
• giudici gli •doìnandaroilo a diverse riprese .se gli 
-era Inai stala inculcata. |a massima che si possono 
i uccìdere i Re , se gli erano stali mai, dati dei li- 
brb che lo provassero. Egli disse che mai , senti 
parlar di simili cose. Non parlò die dei palazzo. 
« Egli ha concepito il suo disegno passando le 
ijolti al ]Hilazzo. Se non fosse stalo al palazzo non 
ne avrebbe iiiui avuta 1’ idea. Non, vi è stalo al- 
tro oggetto che di favorii;e le. mire e 'le premure 
del Purlamenlo: egli fu fomentato dai r agionamenti 
che sì lene vano ndla gran sala m. ' 

— Al primo di Selterohre,, elezione di. un Ve- 
-scovo scismatico a Devenler, — Meiiidarlsi prose- 
guiva con ai-dore a mettere in esecuzione il suo 
progetto di consolidare. per quanto potesse , la 
sua piccola. Cliìesa. Aveva. già istallato ad Haarlem 
.un Vescovo di suo arbitrio. Voleva' crearne Un’al- 
.tjo per Devenler , -setle stabilita nel ma 

estinta- poco dopo dal cangiamento di religione che 
vs’ inliodusse in Olanda, vi nominò .Barlhèlemy 
Ryovelt. Ciò che vi fu ,di |>articolare in quesl’ele- 
z;one si è , che l’antica -Diocesi di Deventér era 
così aliena. dui ricevere un Vescovo, e .«soprattutto 
un Vescovo proveniente da MeinJartz , che essa 
non volle ricevere Bycvell , e che questo Prelato 
senza ministero fu obLlìguto a> passar tutta la sua 
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vita a &r le veci di Curato' in àna Parrocrliia 
cui egli era Yescovo, senza ftoter andare in una 
Diocesi in cui i Cattolici ricusavano di' riconoscerlo 
pes pastore. Era ,una cosa mólto singolare il lare 
'un Vescovo per tin popolo che non ne voleva al- 
cuno. Si credeva però di dar con questo mezzo 
fin risalto al partilo. Benedetto XIV dichiarò nulla 

3 uést’ elezione ; ciò che non impedì a Meindartz 
i cónàacrare il suo protetto ', é poco dopo i suoi 
due Vescovi unitamente a lui scrissero al^ Papà 
una lunga lettera , in cui gli facevano un' orribde 
ritratto dei 6650111 , ai quali attribuivano al soli- 
to , tntt’ i mali della Chiesa , e tutt’ i disordini 
dei Mondo. ' ' 

— Ai i5 di Settembre , il . Parlamento di Pa- 
rigi registra la dichiarazione dei 10 del preceden- 
te Decembre. — L’aita camera rimasta sola come 
abbiamo veduto , aveva avanzate più volte alcune 
rimostranze, contro le leggi dirette al tegio .soglio 
dal Senato. 1 Parlamenti di Bouen,di Bordeaux, 
e di Rennes , si erano anch* essi interessati seb- 
bene troppo tardi , in favore dei loro colleghi. 
Gli amici della magistratura si sollevarono nuo- 
vamente in quest' occasiòne. 11 Re acconsentì che 
si ristabilisse il Parlamento. Condiscese a restitui- 
re le cariche ordinando però che sì eseguisse la 
sua dichiarazione sugli anari della Chiesa , e sul 
rimanente che egli interpetrerebbe gli altri suoi 
editti. Il Parlamento infatti riassunse le sue fun- 
zioni , e registrò la dichiarazione , per essere 
eseguita conformemente alle leggi , ordinarne , 
usi e massime del regno. YviTono richiamati dalP 
esilio quelli de’ suoi membri che vi erano stati 
mandati , fra'i quali eravi anche l' Abbate Cliau- 
velin.' Nell' istesso tempo il Re fece pure richia- 
mare dall’ esilio quei Vescovi ) ai quali avevano 
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cagionalo- un tal castigo le denuncie del Parla- 
mento. Monsig. di Guenct, Vescovo di S. Pon- 
zio , l'u il solo che non partecipò , non si sa 
perchè , degli effètti di quest’ atto di giustizia. 1 
Vescovi di Troyes , e d’ Orleans diedero le loro 
rinunzie. Il ministero si era lusingalo che queste 
differenti misure ricondurrebbero la pace ; ma il 
Parlamento non eseguì della dichiarazione , se 
non ciò che giudicava favorevole alle sue idee « 
e nella pratica si attenne sempre a quella dd 
1754. Oli afiìiri ecclesiastici erano allora affidati 
a Monsig. di Jarente , Vescovo d’ Orleans , Pre- 
lato che non aveva le stesse vedute di Monsig. 
Boyer. Sotto di lui la Facoltà Teologica , che il 
Parlamento teneva da molli anni sotto il giogo , 
fu esposta a dei rigorosi trattamenti , privata di 
molti de’ suoi membri , e tormentata da ordini 
severi. L’Arcivescovo di Parigi, la di cui inal- 
terabile costanza attirava su di esso tutta l’ indi- 
gnazione de’ suoi ostinali nemici , soffrì anch’ egli 
nuove disgrazie. Si erano prefisso di non lasciano 
in pace nella sua sede. Si pretendeva che egli 
togliesse i Monitorii , e le proibizioni dirette nel 
1756 , contro le Religiose Ospedaliere di S. Mar- 
cello. 11 Prelato chiedeva che dassero almeno 

3 ualche soddisfazione. Ristabilirle senza alcun atto 
ella loro parte , era lo stesso , diceva egli , che 
far cedere le leggi della Chiesa ai capricci , e all* 
ostinazione di queste Religiose. Queste ragioni fu- 
rono poco apprezzate, e ai 4 Gennajo del 1758 
Monsig. di Reaumont fu esiliato nel Perigord. 
Poco dopo s’immaginò un mezzo per accordare 
all’ Ospedaliere ciò che era stato loro ricusato. Il 
Cardinal di Tencin Arcivescovo di Lione , essen- 
do morto ai a di Marzo, elessero sull’ istante per 
suo successore Monsig. di Montazet Vescovo di 
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Autua , a cotidiziune , che si sarebbe pre^ 

stalo con docilità alle mire della Coi te , c che 
come Primate avrebbe umiullate le proibizioni di- 
rette contro le Religiose. Il Prelato che non ave- 
va però dimostrale prccedonlemente simili dispo- 
sizioni , e che ira comparso in un.i maniera ono- 
revole alle Assemblee del Clero del l’jSo , e del 
.* 1^55 , non ostante acconsenti a queste prescrizio- 
Di. Pubblicò agli 8 di Aprile , essendo ancora 
Vescovo di Auluu , un Ordinanza come si desi- 
derava , annullò quella di Monsig. di Reauuiont , 
fe permise alle Ospedaliere ,di procedere alle loro 
elezioni. Questa condotta fu fortemente biasimata 
da* suoi colleglli. Le assemblee provinciali che si 
tennero poco dopo , volevano unanimemente che 
si obbligasse il nuovo Piimatc a ritrattare il suo 
giudizio. Monsig. di Beauraont in particolare re- 
clamò contro questa lesione de’ suoi diruti, contro 
un Ordinanza che incoraggivu la dissubbidienza , 
e' legillìmava la sedizione. Le sue rimostranze fu- 
rono poco apprezzate , e il favore della Corte , 
P iqqxiggio del Parlamento, e gli ai>plausi del 

I iarlito , compensarono Monsig. di Montazet del 
liasimo de’ suoi colleglli ,* e lo garantirono dal 
dispiacere di veder riformate le sue Ordinanze. 

t 

Fine del Volume 11./ 
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’dk’ SlfìNoni ASSUCIATI CHE OMOnANO COLLA LORO 
SOTTOSCRl'AlOMK LA BlULlOTKCA CATTOLICA. 

Ascritti dopo la pnbbln' azione del /.“ volume 
delle Memorie. 
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